





















Digitized by Googl 



- 

? s> ■■■'' ì ' , / S) 

. ) •' ') r ' / 


COLLANA 

DEGLI STORICI CLASSICI GRECI 

VOLGARIZZATI 


ANELLO VII. 

Dionigi alicaknasseo 


v 

* \ 


* ■ 

* 


Digitized by Google 



• * • 




• DIONIGI DI ALICARNASSO 

/ * 

DELLE ANTICHITÀ’ ROMANE 

* * ♦ * 

\ 

VOIC ARIZZÀTO 

.* . , 

DALL’AB. MARCO MASTROFINI 

“ ‘ • . ¥ 

CIA PROFESSORE DI MATEMATICA 5 E DI FILOSOFIA 
VEL SEMINARIO DI FRASCATI • 

, * 

• " .4 


J O M O II. 



ROMA 1812. 


DALLE STAMPE j ED a SPESE DI VINCENZO POGGIOLI 

» * 4 I* 

In Via dell’ Anima Num. 19, 

C 

Con Approvazione . ' . 


Digitized by Google 



T 


* 

LIBRO Q.U ARTO. 

». Così dopo un regno di trentotto anni finì Tarqni- 
nio , autore di non pochi nè piccioli beni pe’Roma- , 
ni (i) . Egli lasciò due figlie già maritate » e due te- 
neri nipoti : e succedette al soglio Tullio il genero di 
lui nell’anno quarto della Olimpiade cinquantesima j 
. quando Epitelide di Lacedemoni vinse nello stadio » 
essendo Archestratide Arconte di Atene. Pertanto ora 
è tempo di esporre su Tullio le cose primitive che ne 
abbiam tralasciato 3 vale a dire di quali parenti nasces- 
se j e con quali opere si palesasse > privato ancora > 
innanzi di giugnere al comando . Quanto alle cose 
che diconsi della sua stirpe ecco quello che più mi per- 
suade . Un tale > di regia prosapia ( Tullio ne era il no- 
me ) si congiunse in Cornicelo città de’ Latini con 
Ocrisia 5 una donzella 3 bellissima infra tutte e castis- 
sima . Ma quando Cornicolo soggiacque ai Romani ; 
Tullio vi moriva combattendo : ed Ocri»ia 5 allora gra- 
vida 5 prendeala per se Tarquinio come scelta preda > 
e davala in dono alla sua moglie . La quale j risaputa 
ogni cosa di lei } la rendè tra non nfolto libera j aman- 
dola poscia ed onorandola sempre 5 più che tutte . Di 
questa Ocrisia 3 serva ancora 5 nacque un fanciullo : 
ed essa 3 madre fatta , educosselo e lo chiamò Tullio 
dal nome proprio della stirpe e del padre : e Servio 
in memoria de’ servili giorni suoi ne’quali lo partorì; 
perocché Servio 5 se spieghisi con greca parola vai 
quanto servo , 

(i) Nel testo si trova questo primo punto anche per ultimo 
del libro terzo . Ma i legami che qui gli si danno mani- 
festano che esso appartiene esclusivamente al principio del 
quarto libro . ; 
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2. Nei sGritti nazionali pargesi della origine del 

valentuomo un tal altro racconto che sente di favola ; 

• • \ ♦ < 

e questo racconto che troviamo in molte storie Ro- 
mane » questo se piace ai genj ed agl’iddj che ridicasi 
è tale : Adunque dicesi che dall’altare dei re dove i 
Romani compiono varj sacrifizj e dove santificano le 
.primizie delle cene si elevasse un membro virile : che 
Ocrisia la prima avvedutasene portasse le sacre liba- 
gioni in sul fuoco 3 e ne andasse nunzia del fatto ai 
sovrani ; che Tarquinio udendo e vedendo poscia iL 
prodigio ne meravigliasse : ma che Tanaquilla } donna 
altronde savia , nè perita meno d’ogni Tirreno nel 
vaticinare y presagisse } portare il destino che di là 5 
dal regio altare s per la donna che erasi partecipata a 
quella apparigione y sorgerebbe una prole più grande 
che la umana . Ora così dicendo essa e gli altri cono- 
scitori de’portenti ; parve al re di usare con Ocrisia) 
stata la prima a vedere . Dopo questo , dicesi che 
adornata la donna , come le maritate si adornano } 
fosse rinchiusa nella casa ove fu la visione : che là 
«ingiungendosele e dopo la congiunzione sparendole, 
un qualche nume o genio 5 Vulcano forse 5 o il genio 
del luogo j ne ingravidasse) e ne partorisse poi Tullio. 
Certamente non par la novella affatto credibile : pur 
la rende inverisimile meno un tal altro segno divino 
inopinato e meraviglioso intorno di quest’uomo . Im- 
perocché sedendosi un tempo lui di mezodì nella re- 
gia camera j e presovi dal sonno ; una fiamma gli usci 
Alenando dal capo.Videro questa la madre di esso e la 
regia consorte,che per la camera passeggiavano 5 c quan- 
ti erano presenti alle donne; e luminosa gli si tenne in- 
torno intorno del capo finché accorsa la madre ri- 
scossela . Allora insieme col sonno spari dissipatasi 
quella fiamma. E tali sono i racconti su la stirpe di 
Ijuest’uomo. 
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J, Sono poi come sieguono le traemoraWB còse di 
ts so avanti che regnasse ? per le «joali Tarqrcinio lo 
ammirava ? e Roma lo onorava come primo dopo il 
suo re . Giovinetto ? nella prima spedizione latta da 
Tarqninio contro de’Tirreni egli militava tra’cavaliev 
ri » e così bene parve che militasse,* che chiarissimo 
divenutone? ottenne il premio innanzi di tutti. Oc- 
corsa poscia un altra spedizione contro de’ medesimi , . 

ed una battaglia vivissima presso di Ereto; egli dimo- 
stratovisi infra tutti valorosissimo? ne fu di bel nuo- 
vo dal re suo coronato per le belle sue gesta . Giunto 
al ventesimo anno fu duce nominato delle milizie spe- 
dite dai Latini ? e conquistò con Tarqninio la signo- 
ria su’Tirreni * Creato poi nella prima guerra Sabina 
duce de’cavalieri ? fugò la cavalleria nemica e la in- 
calzò fin sotto la città di Antemna ? riportando il pri- 
mo premio anche di questa battaglia . Ebbe molti altri 
combattimenti col popolo stesso ? ora guidando genti 
appiedi ora a cavallo ? e segnalatosi in tutti per gran 
core , ne fu coronato prima di ogni altro . E poiché 
li Sabini vennero per sottomettere» e sottomisero ve- 
ravente le città loro ai Romani ; egli parve a Tarqui- 
nio la cagion principale eziandio di un tanto acqui- 
sto? e ne fu contraccambiato con serti trionfali. Acu- 
tissimo in su i pubblici affari ? nè secondo a ninno in 
far valere parlando quanto consigliava ? contempera- 
vasi pienissimamente alla sorte ed alla persona di ognu- 
no . Dond’è che i Romani vollero co’loro suffragj che 
fosse di plebeo fatto patrizio ? come già Tarquinio? 
e come prima Numa Pompilio. Adunque il re sei prese 
per genero ? sposandogli P una delle sue figlie . E 
quanto non potea pe’morbi o per la vecchiaia compie- 
re più da sestesso ; tutto a lui rimandavalo? incari- 
candolo non pure delle domestiche ma delle pubbliche 
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cose . Egli in ciò fu da tutti riputato uom giusto e fe* 
dele ; anzi con tanto bel fare aveasi obbligato la mol- 
titudine ; che pensavano non averci divario sia che 
Tarquinio sia che Tullio amministrasse il comune . 

4. Dotato quest’uomo dalla natura 3 d’indole bo- 
nissima pel principato; e direttovi dalla sorte con 
molte e grandi occasioni , credette di esservi dalla 
congiuntura stessa invitato quando Tarquinio soccom- 
bè tra le insidie de’figli di Anco Marzio , intenti 3 co- 
me ho detto nel libro antecedente 5 a ricuperare il 
trono del padre : e , spertisrimo che egli era , non la- 
sciò fuggirsene la occasione di mano . Disponevagli 
il trono la moglie stessa dell’estinto monarca, quella 
che era la origine di ogni suo bene-*- imperocché fa- 
voriva il suo genero } e conoscea pe’molti oracoli che 
doveva esso per volere dei fati dominare ai Romani. 
Eragli non a guari morto il giovane figlio , e di lui ri- 
jnaneano due teneri fanciulli . Considerando un tal 
vuoto della sua casa , e temendo che i figli di Marzio 
invadessero il trono ed uccidessero , e struggessero 
tutta la sua prosapia ; primieramente chiuse le porte 
della reggia e le munì di guardie , con ordine che 
piuno entrasse o ne uscisse . Poi comandando che si 
ritirassero tutti dalla camera nella quale aveano posto 
Tarquinio semivivo , e con sè tenendo Ocrisia e 
Tullio, e la figlia sua , moglie di Tullio, e facendo 
ivi recare dalle nudrici gli orfani pargoletti; disse: 
0 Tullio Jl re Tarquinio dal quale tu avesti nudrimento 
e disciplina , quegli che t pregiava più che tutti gli 
amici e parenti ; eccolo sotto ingiusti colpi termina il 
SUO destino , Egli non che abbia provveduto su le di- 
mestiche o su le comuni civili cose , non potè nemmeno 
abbracciare un di noi , nemmeno lasciarci Cultimo ad- 
dio , Così questi orfani , questi sciaurati fanciulli che 
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a lui sopravvanzano , già co rrono non picciolo rischio 
della vita : perocché se il comando devolvesi ai Marzj , 
a quelli che l'avolo ne anno trucidato , saranno da essi 
miserandamente perduti . E voi . a' quali Tarquinio > 
dispregiati essi , maritava le sue figlie ; nemmeno voi 
salvi sarete nelle persone , se gli uccisori di Tarqui - 
nio invadano il regno : nè salvi saranno tutti gli amidi 
e parenti di lui ; nè salvi noi , donne infelici : ma tutti 
tenteranno distruggerci , tutti , con occulte trame e 
palesi . JVoi dunque considerando ciò , si conviene che 
non lasciamo che quegli uccisori malvagi . que' nemici 
nostri comuni , s'impadroniscano di un tanto impero : 
ma dobbiamo contrapporsi e impedirli , ora , cosi por- 
tondo la circostanza , colla scaltrezza e con gli artifi- 
zi : e quando le prime cose, riuscite ci siano a seconda ; 
allora direttamente colla forza e colle armi seppure ve 
ne bisognino ; ma certo non vi bisogneranno se vor - 
rem fare le cose che ora si debbono . Ma quali saranno 
mai queste? Primieramente nascondiamo la morte del 
re ; procuriamo che fra tutti divulghisi ch'egli non ebbe 
colpi mortali . /dicano i medici che. in pochi dì lo ren- 
deranno sano . Uopo recandomi al pubblico io dirò al 
popolo „che Tarquinio m'impone di palesargli che egli , 
finché risanisi dalle ferite , destina rettore e custode 
delle private sue e pubbliche cose , l'uno de' generi suor, 
e che tu quello o Tullio ti sei . Già non udiranno i Ro- 
mani amai cuore il tuo nome 5 desiderosi che siala 
città da te governata che già tante volte la governasti . 
Quando avremo dissipato il pericolo presente ( e certo 
si dissiperà ; perocché non si terranno saldi i nemici 
in udire che il re vive ) : allora tu presi i fasci e il co- 
mando delle armi , accusa al popolo quanti tramarono 
uccidere Tarquinio ; e dato principio da'figli di Mar- 
zio ; citagli tutti in giudizio . Gli punirai tutti colla 
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morte se vi si presentano ; e se sdegnino presentarsi , 
ciocché io credo che piuttosto faranno , gli punirai colf 
esilio perpetuo e colla confisca de'beni . Così trovane 
doti tu nel comando ti cattiverai colle affabili maniere 
il popolo y curerai sollecitamente che non facciami 
nemmeno le picciole ingiustizie } e solleverai li poveri 
eo'benefitj , e co' doni ; e quando ne parrà tempo , allora 
diremo che Tarquinia è morto ; allora gli daremo pub- 
ttica sepoltura . O Tullio ! tu nudrito 4 tu educato , tu 
fenduto partecipe da noi di tanti beni quanti ne derivano 
i figli da' padri e dalle madri 5 tu congiunto alla nostra 
figliuola , tu semai divieni o Tullio re de* Romani , è 
gitisto che almeno in riguardo mio la quale tanto in ciò 
ti coadjuvai 5 presenti la benevolenza di un padre verso 
questi teneri fanciulletti : e che quando siano già gran- 
di , quando già bastanti a regnare , tu renda allora 
al primogenito la corona di Roma « 

CosVdieendo diede l’uno e l’altro fanciullo iit 
tracciò alla figlia ed al genero : e risvegliò tenera 
compassione verso di ambedue : pòi quando ne fa 
tempo 5 uscita di camera impose ai domestici che assi- 
stessero 3 come richiedeasi 3 per la cura e convocas- 
sero i medici « lasciata passare la notte * siccome nel 
giórno appresso accorse gran turba alla reggia ; ella 
si fe Vedere alle finestre che rispondono alla via di- 
nanzi dell’atrio ; e su le prime scoperse quelli che 
Sr’veàno congiurata la morte del sovrano> e quindi pre- 
sentò tra le Catene i sicarj mandati per compierla : e 
quando vide il popolo in pianto per la sciagura 3 quan- 
do videlo fremere contro de’malvagi ; alfine gli disse* 
che pur non era la perfida trama riuscita 3 e che po- 
tuto non aveano trucidare Tarquinio . Confortavansi 
tutti all’annunzio; quando ella mostra in Tullio il per- 
sonaggio eletto dal re 5 finché guariscasi 3 per curare 
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Je private sue cose , e le pubbliche . Adunque andos- 
sene il popolo , lieto come se »1 re non avesse niente 
patito di terribile , e gran tempo si rimase con questo 
concetto. Tullio cinto da’regj littori marciò con va- 
lida schiera al foro , e fece pe’banditori intimare che 
venissero i Marzj al giudizio. E siccome questi non 
ascoltarono; ne proclamò l’esilio perpetuo j ne con- 
fiscò li beni ; e così tenne sicuro lo scettro di Tar- 

quinio . . i - 

6. Ma sospendendo alquanto la narrazione , vo’dir 

le cause per le quali io nò con Fabio consento nò con 
quanti scrivono che i fanciulletti lasciati da Tarquinio 
eran suoi figli; perchè se altri si avviene in quei scritti 
non creda che io improvisi quando non figli li chiamo 
ma nipoti . Essi divulgarono ciò su que’garzoncelli» 
ma per negligenza ; niente considerando gli assurdi e 
le impossibilità che lo escludono ; com’io mi accingo 
a dichiarar brevemente . Emigrò Tarquinio dall’Etra» 
ria, recando con sè quanto avea,ne’giorni più belli del 
saper suo; perocchò cel dipingono già voglioso in 
que’ giorni di farla da uom pubblico sia nelle magistra- 
ture sia nel trattare altre cose del comune, e partito ap- 
punto di là perchè a parte noi chiamavano degli ono- 
ri. Alcuno dunque supporrebbe che egli quando lascia- 
va la Etruria,avesse almeno trentanni, che gli anni so- 
no per lo più ricercati dalle leggi per giungere a’ ma- 
gistrati, e maneggiare il comune . Nondimeno io vo- 
glio supporlo più giovane ancora di cinque anni , e 
stabilisco che partisse di anni venticinque ; e che me- 
nasse con se la moglie Toscana,cui prese vivendo il su<$ 
padre , come tntti gli storici consentono delle cose 
Romane . Egli venne in Roma regnando Anco Marzio 
nel primo anno , come Gellio scrive , di quel régno » 
pia secondo Licinio nell’ottavo . Sia pur dunque ve- 
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mito come Scrive Licinio e non prima : già non do- 
vette venire più tardi 5 se 3 come scrivono ambedue 9 
nell’anno nono di Anco Marzio egli fu spedito dal 
recapitano de’cavalieri nella guerra contro de’ Latini. 
Pertanto se egli venne in Roma non più adulto di anni 
venticinque ; se divenne l’amico di Anco Marzio nell’ 
anno ottavo del regno di lui; se rimase con questo 
diciassette anni ( giacché Anco ne regnò ventiquat- 
tro ) ; seTarquinio poi ne regnò trentottojcome tutti 
consentono; dunque egli era ottuagenario quando 
mori ; non risultando altra età dal calcolo degli anni. 
E se la moglie 5 come par verisimile 3 era per cinque 
anni meno attempata di lui 3 dunque avea settan- 
tacinqne anni quando le moriva Tarquinio . Or sia che 
ella partorisse quinquagenaria l’ultimo figlio ; giacché 
donna non partorisce più oltre di tale età , ma que- 
sta le è termine di prolificare come scrivono trattatori 
diligenti di tale argomento . Questo figlio dunque era 
almen grande di venticinque anni nell’ora della morte 
paternaj e Lucio il primogenito eralo di ventisette. 
Tarquinio dunque non lasciò più piccioli di questa 
età li figli avuti colla sua donna . E se aveano questi 
età virile; nè sarebbe il padre rimasto vittima; nè 
la madre sarebbe stata sì misera 3 e tanto in ira agl’Id- 
dj da togliere a’ proprj figli lo scettro ereditario del 
padre per felicitarne un’estraneo nato da una serva * 
nè avrebbero infine tollerato con indifferenza la ingiu- 
ria essi che gli anni aveano i più idonei per dire e 
per fare . Non era già Tullio nè per nobiltà più chiaroj 
nè troppo per la età più riverito} ma solo più grande 
cìi tre anni su l’uno di loro : talché mai dunque non 
avrebbero di buon grado a lui ceduto il comando . 

7. La cosa inchiude altre sconvenienze non avverti- 
te dai Romani scrittori 3 salvo che da uno 5 che po- 



QUARTO 15 

co appresso nominerò . Si consente da tutti che Tullio 
pigliando dopo Tarquiniolo scettro sei tenne quaran- 
taquattro anni . Pertanto se il primogenito de’ Tarqui- 
nj allora quando ne fu spogliato avea già ventisette 
anni ; dunque egli era piò che settuagenario nel tem* 
po nel quale uccise Tullio ; eppure gl’istorici lo di- 
pingono a tal epoca nel fiore degli anni 5 giacché nar- 
rano che diede di piglio a Tullio nella curia 3 e che 
portatolo fuora,dall’altolo precipò.Dippiù dicono che 
questo Tarquinio cadde dal trono nell’anno vigesimo 
quinto dopo un tal fatto ; e che in quell’anno guer- 
reggiava gli Ardeatini 5 compiendo tutto di per se 
stesso . Or non è verisimile che un uomo 5 provetto 
di novantasei anni travagliasse fra le arrai.Aggiungono 
che caduto dal trono fece guerra non minore di quat- 
tordici anni ai Romani > amministrandola egli stesso. 
Or ciò disconviene dal senso comune : anzi una vita 
a lui si darebbe diuturna d’oltre cento dieci anni; 
quando i nostri climi tanta longevità non comporta- 
no . Vedendo questi assurdi » tentarono alcuni stori- 
ci Romani levarli con altri assurdi 5 e dissero c[ie non 
era già madre de’ fanciulli Tanaquilla ma Gegania , 
una donna 3 di cui nulla additarono le istorie . Ma in 
tal caso riesce improprio il matrimonio di Tarquinio 
nella età quasi di ottanta anni 5 e certo inverisimile 
riesce in quella età la generazione di figli . Nè già egli 
era mancante di prole ; tanto che ne languisse pel de- 
siderio : ma egli avea due figliuole e queste già mari- 
tate . In forza di tali assurdi e di tali impossibilità dico 
che qne’ fanciulli non eran figli ma nipoti di Tarqui- 
nio ; nel che sieguo Lucio Pisone 3 uomo savio 3 e 
l’unico che ciò scriva ne’ suoi annali . Ma forse eran 
questi 3 nipoti a Tarquinio per nascita , e figli per ado- 
*iooe 3 e forse fu questa là erigine dell’abbaglio -di tu t* 
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ti gli storici delle cose Romane . Or dopo un tal prò* 
logo egli è tempo di ripigliare la narrazione . 

8. Poiché Tullio prese le redini del comando 3 e di- 

leguata la fazione de’ Marzj 3 giudici» di averselo con- 
solidato ; fe con magnifica pompa trasportare Tarqui- 
iùo j come spirato alfine pei le ferite ; condecorando- 
lo di un cospicuo monumento e di altri onori : e tu- 
tore essendo de’ regj faciulli ; curò e guardò fin d' al- 
lora le private loro cose e le pubbliche(i)Non andava- 
no tai fatti a grado de’ patrizj 3 ma doleansi e sdegna- 
vansi ) mal soffrendo che egli a se stabilisse il regio po- 
tere senza le forme prescritte dalle leggi . E riunendo* 
si piò volte i piò potenti 3 trattavano fra loro de’ me- 
li onde abbattere l’illegittimo governo . Ora parve ad 
essi 3 come fossero la prima volta adunati , per tenere 
il senatOsdaTullio di violentarlo a lasciare i littori e le 
altre insegne del comando;e fatto dòdi nominare gl’ in? 
ferrò da’ quali si scegliesse regolarmente chi dominasi 
se. Tullio 3 risaputo il disegno » si diede a favorire il 
popolo ? e soccorrerne i poveri > sperando coll’ope- 
ra sua di ritenere l’impero . E chiamata la moltitudi- 
ne a concione > presentò dinanzi la ringhiera i fanciul* 
li; e poi disse.- . j 

9. Molte cause, o cittadini mi astrìnsero a prender co» 
- fa di questi teneri garzoncelli perciocché Tarquinia ta- 
volo loro accolse e curò me privo di padre e di patria,nè 
fecemì punto meno che a un figlio yna diedemi la sua fi» 

gliuola in isposa 3 e mi amò finché visse 3 e mi onorò sem- 
pre* come sapete* quasi fossi' da lui generatole poiahk 
fu eolio dalle insidie egli ajfidavami in caso di mortela 
tura de' fanciulletti . Ora e chi mi stimerebbe pietas o 
verso gViddj * chi giusto versa gl i uomini se io trascu- 
rassi e tradissi questi orfani a' quali tanto io sono de- 
li) An. di Rom. 17J, set. Catone #i7j« see. Variane: e j 17 1 
avanti Cristo . 
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bifore ? Mane io tradirò la mia fede 9 nè darò per 
quanto è da me, l'ultimo abbandono 9 a fanciulli già 
derelitti. Ben è giusto che ricordiate voi li benefizi che 
l'avolo suo dispensava su voi quando a voi subordinava 
tante città Latine emole del vostro principato 9 quando 
vi umiliava i Tirreni i più po feriti tra tutti i vicini , e 
quando necessitava al vostro giogo i Salini * prom* 
randovi ognuna di tali cose in mezo a grandi pericoli . 
Spettavasi a voi per tanta sua beneficenza di essere 
grati a lui finché visse > e di esserlo dopo la morte in 
verso de' posteri suoi , e non già di seppellire coi cada * 
veri de'benef attori la memoria ancora delle opere , Peti* 
fatevi dunque tutti eletti custodi de' f, nomili 9 rassicu- 
rate per essi il regno che l'avo ad essi lasciava . Già 
pon tanto lene risentiranno essi dalle cure di me che som 
una 9 quanto dal soccorso comune di voi tutti, lo mi 
vedo necessitato a dir questo ; sentendo che alcuni coni r 
movovsi contro loro 9 e vogliono dare ad, altri il co- 
mando . Io vi supplico o Romani che memori ancora 
siate de' combattimenti che io feci pd vostro principa- 
to , i quali nè pochi sono nè piccioli . Ma ben sapendo. - 
lo voi ,non occorre che altro io vi dica.se non che rivol- 
giate su questi fanciulli gli obblighi che me ne avete 
Imperocché non io per me fabbrico il principato i nè se 

10 md cercassi 9 ne era già meno degno degli altri ; pia- 
cernì solamente amministrare il comune in sussidio del- 
ia stirpe di Tarquinio .Io vi raccomando che non vo- 
gliate abbandonare a se stessi questi fanciulli ora che 

11 regno Repericola ; sarebbero aneli’ espulsi da Roma 9 
** fauste riuscissero lepriine mosse ai nemici . Ma note 
■debbo lo più dilungarmi su ciò , mentre sapete voi quel- 
lo che iqg farsi * anzi siete per fare quanto conviene . 

Ora udite il bene che io a voi apparecchio , e pel 
quale qui. vi adunai , fiutanti a cibiti soggiacete nè po - 
iste levarcene per la indigenza t tutti sarete da me soc- 
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corsi come cittadini . e come già tanto a ffaticati in ser- 
vigio della patria ; perchè voi che avete fondata la li- 
bertà di lei j la vostra non perdiate : io porgerò del mio 
danaro onde i debiti estinguiate. Inoltre quanti torranno 
ad imprestito io non pih soffrirò che sieno imprigionati 
per debito : ma porrò per legge che niuno dia de' prestiti 
assicurandoli su la persona di uomini liberi 3 mentre io 
penso che basti agli usurarj di rivalersi su'beni de' con» 
traenti . E perchè da ora in poi sos teniate più di legge- 
ri il tributo pubblico , pel quale i poveri sono gravati , 
e ridotti a far debito ; comanderò che si registrino tut- 
ti ibeni 3 e che ciascuno dia secondo l'aver suo.come odo 
che si pratica nelle città più grandi . e meglio ordinate ; 
mentre anch'io credo più giusto e più vantaggioso al co- 
mune che chi più possiede più paghi . e meno chi meno . 
Piacemi inoltre che il terreno pulì lico .quello che avete 
conquistato colle arme , non sia come ora de' più impu- 
denti , nè che per compera ve lo al Hate’, nè indarno :ma 
che quelli se lo abbiano infra voi che. privi sono di terre : 
perchè voi liberi essendo non serviate . nè coltiviate le 
campagne altrui, ma le. proprie’, imperaci hè f ià non alli- 
gnano generosi pensieri ov’è disagio del vitto quotidiano. 
Soprattutto ho deliberato render pari e facile il governo 
per tutti, e. dare a tutti eguale azione contro chiunque^ 
perciocché sono alcuni venuti in tanta baldanza che ol- 
traggiano il popolo , nè liberi stimano i poveri fra voi . 
Ora perchè i più grandi nomme.no che. gl'infimi esigano 
e so ffrano il giusto ; io farò leggi proibitive della vio- 
lenza e conservatrici dei diritti comuni : nè mai lascero 
rii provedere a questa libera procedura di tutti contro 
tutti . 

io. Sorsero, lui così dicendo > grandi elogi tra la 
moltitudine , e chi Jodavalo come ricordevole e giusto 
verso i suoi benemeriti , chi come benevolo e grandio- 
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so inverso de’ poveri , chi come savio e degnevole in 
verso degl’infimi , e tutti infine lo amavano ed ammi- 
ravanlo come onesto e diritto nel comandare . Sciolta 
1 adunanza ordinò ne’ giorni appresso che i debitori si 
registrassero i quali non poteano corrispondere , e 
quelli a'quali doveano 5 e quanto ciascuno dovea . Ri- 
cevute le note alzò de’ banchi nel foro 3 e soddisfece ài 
creditori pubblicamente . Ciò fatto espose con regio 
editto che quanti si godeano come proprie le terre del 
pubblico le cedessero in tempo determinato; e che 
insieme i nomi a lui si dessero de’cittadini privi di cam- 
pagne . Diede una legislazione parte sua 3 parte rino- 
vando l’antica e già trascurataci Numa, o di Romolo. 
Mal soffrivano ipatrizj tal governo, vedendo che l’au- 
torità si aboliva del senato : nondimeno volgeansi 3 
risoluzioni varie assai dalle prime . Imperocché per 
addietro anelavano levare quel potere illegittimo e no- 
minare gl interré li quali eleggessero chi dominasse i 
ora però giudicavano essere da tacere non da brigare 
in contrario ; antivedendo che se il Senato sceglieva 
e poneva un altro al comando il popolo non lo avreb- 
be approvato co’suoi voti 3 e che se al popolo rimettea 
la scelta del sovrano ; tutte le tribù nominerebbero 
I ullio ; e così Tullio crederebbe star con diritto sul 
trono. Parve dunque ad essi il migliore che Tullio il 
quale aveva usurpata la regia autorità, Tullio che ave- 
va sorpreso anzi che persuaso il popolo con aperte ma- 
niere,così la ritenesse . Ma non succedette loro niuna 
delle cose disegnate. Con tanta finezza Tullio gl’illusa 
ed ottenne , malgrado loro, il comando ! Egli facendo 
sparger pian piano in città che i patrizj insidiavano la 
vita sua venne addolorato in sordida Veste nel foro 
^?'I^ Cnsia . ma( ^ re ^ con Tanaquilla moglie gii 
1 arquinio , e con tutti i regi consanguinei . Accor- 
Djokjci Tom. li. a 
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sa allo spettacolo inopinato gran moltitudine } egli ri- 
chiamatane la udienza 5 ascese nella tribuna e disse : 
II. JVon piu li figli soli di Tarquinio pericolano di 
patire acerbi mali da' nemici ; ma io . del io anch'io 
temere per me stesso di avere amarissima la mercede 
della mia giustizia . I patrizi m'insidiano , e mi si ad- 
ditano fra loro de' congiurati ad uccidermi : non già 
che abbiano gravi o picciole cose onde mi* incolpino ; ma 
perchè si sdegnano . perchè mal comportano che io su 
voi sparsi . e sia per ispargere de'benefizj . Sdegnansi 
gli usurai perchè io non permetto loro che arrestino tra 
voi per debiti e privino di libertà gl'impotenti ad estin- 
guerli . E quei chesi aveano le terre del pubblico , le ter- 
re conquistate col vostro sangue , quei si sdegnano co- 
stretti a lasciarle quasi lascino le paterne sostanze . Si 
crucciano quelli che grandeggiavano colV altrui ; per- 
chè dispensati essendo dalle spese della guerra.ora sono 
necessitati a far catastare i lor beni e pagare secondo il 
lor cumulo . Finalmente dolgonsi tutti che debbano at- 
temperarsi alle leggi scritte , e star di paro con voi ne' 
diritti e non abusare piu come ora fanno , de' bisognosi 
infra voi quasi di persone comperate . Ora questi risen- 
timenti disseminandoci sono fra loro consultati e con- 
giurati di ricondurre a voi gli esuli , e di cedervi ai figli 
di Marzio , a quelli che vi hanno ucciso Tarquinio , 
quel re sì buono , e sì atnico di Roma , a quelli che mac- 
chiatisi in tanta scelleraggine . non osando risponder- 
ne in giudizio , si tolsero a voi colla fuga , a quelli in 
fine a' quali avete voi l'acqua interdetta ed il fuoco . Ese 
ben tosto non volavane a me l'avviso ; tali patrizj 
eccitando una forza straniera , avrebbero di bel nuovo 
introdotto nel cuor della notte i fuorusciti in Roma . 
Ben vedete voi quantunque io le taccia * le seguèle , co- 
me i Marzj favoriti da' patrizj sarebbonsi impadroniti 
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senza fatica di tutto , arrestando primieramente me 
che il custode sono della regia prole » me che l'autore 
fui del giudizio contro di loro , e spegnendo finalmente i 
regj fanciulli * e tutti i consanguinei , e tutti gli ami- 
ci , quanti ve ne restano , di Tarquinia . 'Misere le no* 
stre mogli , le nostre madri } le nostre figlie , e misere 
tutte le f emine tra noi ! le. avrebbero que' ribaldi ( tanto 
anno di brutale e di tirannico ! ) tenute in conto di 
schiave . Ora se. tanto o popolani piace a voi pure , che 
qua si riammettano , anzi che re si proclamino i parri * 
cidi , e che i figli se ne scaccino de' vostri benefattori 4 
e dal trono si tolgano che l'avo ad essi lasciava ; se 
tanto , dico } a voi piace ; io mi cheto su' destini . Md 
delti per gl' Iddi , deh] pe' geni tutti , quanti le mortali 
cose riguardano ( e noi colle, nostre donne , noi co* no* 
etri figli supplichiamo voi pe' tanti benefizi ancora che 
Tarquinia su voi spandea perpetuamente , e pe' tanti * 
ch'io stesso vi proccnrava ) , deh ! concedeteci questo 
dono ; manifestateci i vostri voleri una volta . Se voi 
credete altri piu degni di noi di tale onore ; questi fan* 
eh, Ui 5 e tutto il patentado di Tarquinio 9 partiranno * 
abbandoneranno la vostra città.Io poi ben altri più ge- 
nerosi consigli ho per me ! Abbastanza vissi alla vietila 
abbastanza ella gloria : mancatami la vostra tenevo* 
lenza , quella che io pregiava più che tutti i leni , già 
non voglio io vivere indecorosamente presso di altri , 
Prendete i vostri fasci , dateli, se così piacevi » ai patri * 
zj . Io mel vedrò , nè mi oppongo . 

12. Così di cendo » e già standosi in atto di ritlràf 4 
si sorse un clamor vivo per tutto » un pregare» Ufi 
piangere» perchè restasse » e governasse»nè temesse» 
Allora alcuni » sparsi ad arte qua e là pel- foro » grida* 
rono che si creasse re > che si convocassero le Curie»® 
sen chiedessero i voti. Così preordinato l’evento^ bell 

• 2 
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tosto il popolo tutto vi propendè . Tullio ciò veden- 
do non trascurava la occasione : ma professandosi ad 
essi obbligatissimo che memori fossero de’ benefizj 3 e 
promettendone pili ancora se re lo creassero; prescris- 
se il giorno de’ comizj;ordinando che v’intervenissero 
tutti dalla campagna. Accorso il popolo; egli chiaman- 
do una per una le curie consegnava ad esse i lor voti . 
E giudicato da tutte le curie degno del trono ; vi asce- 
se : nè curò del senato che non volle come solea ratifi- 
care la scelta del popolo . Così re divenuto fondò mol- 
te altre istituzioni e fece grande e memorabile guerra 
co’ Tirreni . Io dirò prima delle istituzioni . 

15. Appena strinse lo scettro compartì tra’ merce- 
narj Romani le terre del comune : poi fe comprovare 
le leggi su i contratti e su le ingiustizie dalle curie 3 e- 
stese allora a cinquanta } quantunque non sia ora ciò 
da ricordare . Aggiunse a Roma il Viminale» e PEsqui- 
lino di- e colli 5 così nominati 3 capaci l’uno e l’altro di 
una città riguardevole 3 dispensandoli parte a parte a’ 
Romani privi di case perchè ivi se le fabbricassero : 
anzi egli stesso ivi edificò la sua nel sito piò idoneo 
delle Esquilie . Fu questo l’ultimo re che ampliò il cir- 
cuito della città congiungendo ai cinque gli altri due 
colli 5 dopo avere presi gli augurj e compiute le usate 
pie cerimonie inverso gl’iddj . ÌSon poi la città mise 
mai piò da largo le sue mura ; non avendolo , come 
dicono j permesso i destini : ma tutti intorno i sob- 
borghi che pur sono molti e grandi 5 si restano sco- 
perti 3 non chi usi da mura 3 ed espostissimi se nemico 
mai sopravven gavi . Che se alcuno mirando a questi ; 
voglia la gra ndezza raccoglierne di Roma ; egli errerà 
certamente: perocché non avrà niun certo segno > 
dal quale discernere fin d ove la città si continua 3 o 
dove si termina . Così bene que’ sobborghi al fabbrica- 
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to interno si congiungono j che presentano a chi li 
contempla la immagine come di una città che stendesi 
all'infinito . Ma se taluno prendendo regola dalle mu- 
ra > certamente malagevoli a distinguersi per le molte 
case fabbricatevi intorno 3 ma che pur serbano via via 
de’ vestigi dell’antica loro struttura voglia risaper- 
ne il circuito in rispetto del circuito di Atene ; vedrà 
che il ricinto diR orna non molto eccede quello diAte- 
ne.Ma quanto alla grandezza e bellezza che Roma pre- 
senta a miei giorni; avremo appresso luogo più ac- 
concio a discorrerne . 

14. Poiché Tullio comprese entro un giro solo di 
mura i sette colli ; divise la città in quattro parti ; de- 
nominandole da que’ colli 3 Puna Palatina , l’altra Su- 
burrana , la terza Collina 3 e l’ultima Esquilina . Cosi 
distese a quattro le tribù che eran tre sole . Intimò 
poi che chiunque abitava l’-una delle quattro parti 5 
quasi paesano di quella nè portasse in altra il suo do- 
micilio 3 nè in altra desse il nome suo pe’ cataloghi mi- 
litari 3 nè il tributo per le spese della guerra : in som- 
ma che non rendesse in altra i servigi che doveansi 
pel comune; nè più ordinò le milizie secondo le tre 
tribù disposte come prima per genti (1) ma secondo 
le quattro da lui create e compartite ne’ varj luoghi ; 
destinando per ciascuna un capo qual sarebbe un tri- 
buno o prefetto 3 il quale dovesse conoscere il domici- 


(1) Romolo fece tre tribù secondo le diverse genti : Era» 
noie tribù, la prima Ramnemit dei Romani posti ad abitare 
nel Palatino , la seconda Tatlcntk da Tazio.ebbe il monte capi- 
tolino , e la terza dei Laceri a luco o dal bnsco dato per asilo.e- 
ra de'stranieri che aveano ivi cercato un rifugio. Col progresso 
del tempo siccome la gente aggregata a Roma superava Spo- 
polo primitivo j così Tullio fece una, nuova divisione di 
tribù . 
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lio di ognuno. Quindi ordinò che in ogni quadrivio si 
facessero da’ vicini picciole sacre cappelle agli Dei la-, 
ri custodi della contrada 5 istituendo per legge che ogni 
annosi onorassero disagrifizj , e che ciascuna fami- 
glia porgesse loro le oblazioni sue : comandò che assi- 
stessero e ministrassero a chi facea tal ssgrifizio non 
gPivgenui ma i servi ; dilettandosi quegl’iddj del mi- , 
nistero di questi . Continuano i Romani pur nel mio 
tempo pochi giorni dopo de’ Saturnali tal festa 5 vene- 
randa in tutto e magnifica , e detta compitale da’qua- 
drivj che compiti da loro si chiamano . Serbano nel sa- 
grifizio l’antico rito, placando gl’iddi Lari con intra- 
mettervi i servi , a’ quali tolgono in que’ giorni quan- 
to tien forma di servile ; perchè riconfortati da’ tali 
dolci maniere ove è misto del grande e dell’onorifico 
si affezionino più vivamente ai padroni e men sentano 
jl peso della loro condizione . 

15. Inoltre, come Fabio scrive, divise tutta la cam- 
pagna in ventisei parti , chiamandole tribù parimen- 
te:e congiunte queste alle quattro urbane se ne ebbero 
trenta in tutte: maVenonio dice che se ne ebbero tren- 
funa; JaddoveCatone ben più autorevole di essi(j)affer- 
ma che le tribù ne’ tempi di Tullio furon tutte,non però 
distinguene il numero. Tullio dunque secondo gli au- 
spizj divisa la campagna in tante parti, quante mai fu- 
rono, apparecchiò su luoghi montuosi e fortissimi degli 
asili, chiamandoli pagos con greco nomeo castellan- 
do renderne salvi i coloni . Imperocché quivi tutti si 
refi gù vane nelle irruzio de’nemici , e quivi spessis- 
ci, no pernotta varo.Ci aveano in questi de’presidi inca- 
ricati di conoscere i nomi de’ coloni , contribuenti a 
quel bor.< r. 3 e i poderi su’ quali viveano.Ese mai 
portav ;J :sm,uo di convocare que’coutadini per le 
arme , die igereda c ascunole tasse : questi li con- 
ti) Di f i.\>ìo e di Venonio . 
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gregavano» o ne raccoglievan le somme . E perchè la 
moltitudine non fosse difficile a trovarsi 3 ma facile a 
descriversi e palese ; fece erigere degli altari ai Numi 
contemplatori e custodi del luogo 3 perchè quella ogni 
anno vi si riunisse e ve gli onorasse con pubblici sacri- 
fìzj 5 istituendo a tal fine la festa solennissima detta 
dei vìllag! (i) . Anzi intorno a tali sagrifizj scrisse leg- 
gi che i Romani serbano ancora. Per tal sagrifizio 
per tal celebrità volle che contribuissero tutti una da- 
ta moneta 3 altra però gli uomini 3 altra le don- 
ne 3 ed altra gl’ impuberi : talché numerandosi que- i 
ste dai presidi delle sante cose rilevavasi il tota- 
le degl’ individui secondo il sesso e la età . E vo- 
lendo 3 come scrive Lucio Pisone nel primo degli an- 
nali 3 conoscere quanti erano domiciliati in Roma > 
quanti vi nasceano o vi morivano 3 o toccavano la età 
virile ; stabilì qual moneta dovessero i parenti versare 
per ognun che nasceva nell* Erario di Eileitia 3 detta 
da’Romani Giunone Lucifera 3 o in quello che chia- 
, mano di Venere Libitina 3 là nel bosco 3 per ognun 
che moriva 3 o in quello della Dea Gioventù per ognu- 
no che alla virile età perveniva . Da queste monete in- 
tendeasi ogni anno quanti erano in tutti 3 e quanti a- 
veano idoneità militare . Ciò fatto diede ordine 3 che 
i Romani registrasse ro 3 apprezzandoli in argento 3 i lor 
beni 3 e giurando di apprezzarli come dee l’uomo can- 
dido e buono : e che insieme dichiarassero quanta era 
la età loro 3 quali i padri loro le mogli ed i figli ; 
aggiugendovi dove in città soggiornassero 3 o in qua- 
le de’ villaggi della campagna ; e chi non facea pari 
stima era in pena spogliato de’ beni 3 flagellato c ven- 
duto . Durò questa legge lungo tempo tra’ Romani . 

i£. Così prese da tutti le stime 3 e rilevatone i nu- 
mero di essi 3 e la grandezza de’beni loro introdusse 

(i) Cioè Faganalìa . 
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una istituzione savissima che fu poi larga fonte di be- 
ni a’ Romani 5 come il fatto stesso Io dimostrò . La 
istituzione fu di segregare dal resto del popolo quei 
che aveano sostanze più grandi non però minori di 
cento mine j e di ordinarli in ottanta centurie ( i ) 3 le 
quali i armandosi 5 portassero scudo argolico * elmo 
di bronzo 5 corazza 5 stivali, asta e spada . Poi separan- 
dole tutte in due parti formò quaranta centurie di 
giovani per le spedizioni in campo aperto 5 e quaran- 
ta de’ più adulti > le quali in città si restassero per cu- 
stodirla quando le altre uscivano per la guerra . E que- 
sta era la milizia > prima di ordine ; per altro i gio- 
vani aveano sempre il primo luogo onde proteggere 
tutta l’armata . Dal residuo quindi del popolo segregò 
quelli ancora che aveano meno di cento mine non pe- 
rò più scarse di settantacinque» compartendoli in ven- 
ti centurie che portassero arme 5 simili a quelle de' 
primi 9 toltane ! a corazza e dato ad essi lo scudo lun- 
go in luogo dell’ argolico (1) • E dividendo quelli di 
oltre quarantacinque anni dagli altri che aveano età 
militare formò dieci centurie di giovani 3 le quali an- 

(i) Nel testo kc%oj : questa voce è ambigua: può significa- 
te centuria , manipolo , coorte . Il traduttore ladino la inter- 
preta per centuria : e questa pare la nozione piò acconcia : 
ma deve riflettersi che centuria vai quanto compagnia di cen- 
to , laddove in questo luogo non significa cento esattamen- 
te : anzi ne! paragrafo t8, di questo libro significa ben altro 
che cento . 

(t) Tra i Latini -ci ebbe 5' Clyptut e lo teutum . Il primo 
era detto aaton da’ Greci , ed il secondo Quatta : il primo era 
f.iù breve e sferico . l’altro più lungo • La nostra lingua , co- 
me di un popolo che più non usa quelle armi non ha forse 
parole ben distinte o note per indicare la doppia forma . Tar- 
ga , Rotella o Brocchiere può forse dirsi il Cljpeus , e jcudo 
è voce generica di ogni sorte di quelle armi . 
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dassero in guerra per la patria , e dieci di anziani che 
in guardia rimanessero delle mura . Era questa la mi- 
lizia 3 seconda di ordine > e prendea luogo dopo de’ 
primi nella battaglia . Una terza ne fece di quelli che 
aveano meno di settantacinque mine non però sotto le » 
cinquanta; ma ne minorò Tannatura non Solo delle co- 
razze come alla seconda; ma de’ stivali arcora . De- 
scrisse pur questi in venti centurie dividendoli pari- 
mente secondo l’età 9 talché se ne avessero dieci de’ 
piò giovani , e dieci de’ piò maturi . Era il luogo lo- 
ro nelle battaglie appunto dopo quelli che seguivano i 
primi . 

17. Trasse un.quart’ordirre di soldati da quelli che 
avean meno di cinquanta 9 e non meno mai di venti- 
cinque mine ; disponendolo in venti centurie 3 dieci 
de’ floridi 3 dieci de’provetti per anni 3 come aveafat* 
to cogli altri ; e dando loro per arme scudi 3 aste 3 e 
spade 3 e l’ultimo posto nelle battaglie . Reclutò la 
quinta milizia da quelli che avean meno di venticinque 
mine 3 non però meno di dodici e mczo 3 acconcian- 
dola secondo gli anni di ognuno in trenta centurie « 
quindici de’piò avanzati 5 e quindici de’ piò giovani. 
Diè loro strali e fionde 5 ma luogo fuori dell’esercito 3 
messo in battaglia . Comandò che quattro centurie af- 
fatto inermi accompagnassero tutte le altre : cioè due 
di arnaajuoli 5 di falegnami, e di altri per altro militare 
lavoro 3 e due di sonatori di trombe e timpani e di altri 
stromenti pe’bellici segni. Ma gli artefici seguitavano 
la milizia di second’ ordine: e distinti anch’essi per età 
quali seguitavano le bande de’giovani 5 e quali degli an- 
ziani. Laddove i sonatori di trombeje di timpani tenean 
dietro alla miliziaquarta di ordine;distribuiti anch’e- 
glino in giovani e vecchj . Erano li centurioni trascel- 
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ti fra tutti li piti insigni nelle arme ; e reggea ciascu- 
no la sua centuria docilissima ai cenni . 

i S. Tale era il metodo onde aveasi la soldatesca legio- 
naria e leggera . Scelse poi la cavalleria dai più facolto- 
si , e più cospicui di lignaggio , e formatene diciotto 
centurie le diò compagne alle prime ottanta centurie 
de’ legionarj. Erano pur di queste diciottOichiarissimi 
li centurioni. Finalmente ridusse tutti ad una centuria 
gli altri 5 ben più numerosi de’ primi che avcano men 
che dodici mine e mezo 3 e gli escluse dalla milizia e li 
rese immuni da ogni tributo . Cosi risultaron sei ordi- 
ni che i Romani dicono classi denominandoli con gre- 
ca parola : imperocché quello che noi significhiamo 
cella voce imperativa colei (chiama ) lo significan essi 
coll’altra cala (ì) ed anticamente caleseis pronunzia- 
vano in vece di classi . Comprendeano queste Classi 
cento novantatre centurie . Formavano la prima no- 
vantotto centurie compresevi quelle de’ cavalieri : 
ventidue cogli artefici la seconda : venti la terza : di 
nuovo ventidue co’ sonatori di trombe e di timpani la 
quarta : trenta la quinta : ed era dopo queste una cen- 
turia unica la classe de’ poveri (2) . 

19. Introdotto un tale sistema 3 intimava i soldati 
per la guerra secondo le centurie 5 e li tributi secon- 
do li beni . Quante volte a lui bisognassero dieci o 


(1) Calo calas era antico verbo latino per chiamare; donde 
pur si ebbe la voce Colende . 
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ventimila soldati ; avendo distinta la moltitudine in 
cento novanta tre centurie , imponea che desse ognu- • 
na la sua parte . Calcolando le spese da farsi pe’ fru- 
menti e per gli bisogni di guerra ; egli stesso le com- 
partiva secondo gli averi di ognuna tra le centurie» or- 
dinate in cento novanta tre . Seguitòda questo che i 
possidenti pi fi grandi essendo minori di numero ma 
divisi in più centurie fossero senza requie astretti a 
più guerre , evi contribuissero danaro più che altri: 
laddove i possidenti mezani e piccioli quantunque più 
numerosijridotti in meno centurie , non combatteano 
che alternativamente e di raro , nè pagavano se 
non leggeri tributi; e quelli che non possedeano quan- 
to richi edevasi 5 erano intatti da ogni molestiaNè ciò fa* 
cea senza causa ; ma persuaso che gli averi sono per 
1 uomo il premio della guerra e che ciascuno travaglia 
per difenderseli ; riputò giusta cosa , che chi pericola 
su più beni ; più ancora al pericolo si opponga colla 
robba e colla persona : che men di molestia risenta in 
ambedue chi men perderebbe: e finalmente che chi non 
teme per cosa ninna non sia nemmeno in cosa alcuna 
aggravato, immune da’tributi perchè bisognoso,e libe- 
ro dalla guerra perchè libero da’tributi. Imperocché li 
soldatiRomani militavano allora, ciascuno a spese sue 
nonio stipendio riceveano dal pubblico;nèpensavaal- 
trondeche avesse a contribuire chi non aveanei mezie 
stentava il vitto quotidianomè che colui che non con- 
tribuiva militasse a spese altrui qual mercenario . 

eo. Così rivolse ai più ricchi tutto il carico de’ pe- 
ricoli e delle spese : vedendo però che sen disgustava- 
no , ne raddolcì per altro modo il mal contento , e ne 
rattemperò lo sdegno , concedendo ad essi tal prero- 
gativa per cui gli arbitri Sarebbero del pubblico escili* 
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sine i poveri . Nè compreseli popolo di ciò che Tacci- 
si le conseguenze . Era la prerogativa ne’ comizj, ove 
dal popolo risolveansi le cose le più gravi . Ho già 
detto di sopra come il popolo secondo le antiche leggi 
era l’arbitro di tre cose grandissime e necessarissime : 
cioè di eleggere i suoi capi in città e nel campo , di 
ammettere o di abrogare le leggi , e di conchiudere la 
guerra o la pace . E tali cose discuteva , e dacidevale 
il popolo per curie , pareggiandovi^ il voto del gran- 
de a quello del picciolo possidente . E siccome pochi* 
come avviene , erano i facoltosi ; ma più assai li po- 
veri ; cosi prevaleano questi ne’ comizj . Tullio ci& 
vedendo trasferì ne’ ricchi la prepotenza de’ voti Im- 
perocché quando parevagli di far creare i magistrati \ 
o discutere le leggi , o conchiudere la guerra teneva i 
Comizj non più per curie , ma secondo le centurie an- 
zidette . E prima chiamava a dare il suo voto le cen- 
turie di maggior possidenza le quali erano ottanta di 
fanti e diciotto di cavalieri . Or queste più numerose 
che le altre di un tre ( i ) quando fossero unanimi, su- 
peravano le altre; e la discussione avea fine.Che se non 
si univano queste in un parere; invitava allora le venti- 
due, scritte nel second’ ordine. E se i voti scb'devan- 
si ancora ; sopracchiamava le centurie di terz’ordine: 
indi quelle del quarto , e cosi via via, finché novan- 
tasette centurie si trovassero consentanee ( i) . Che se 
ciò non otteneasi neppure colla quinta chiamata , ma 
le cento novantadtie centurie si contrapponeano con 
parti eguali; invitava allora l’ultima centuria che era 

4 

(i) Erano novantotto , e le altre tutte novantacinque . 

(*) Erano le centurie ^sénza l’ultima 19». , numero la cui 
meta è 96. Affinchè dunque vi fosse preponderanza doveva ua 
partito nascere almeno da 97* e l’altro da 9;. centurie. 
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de’ bisognosi > e però libera dai tributi e dalla milizia. 
£ qualunque fosse la parte alla quale accostava- 
$\ questa Centuria; quella preponderava . Ma ciò 
era ben raro a succedere j per non dire impossi- 
bile ; mentre il più delle discussioni terminavasi col 
chiamar de’ primi ordini senza procedere al quarto . 
Dond’ è che l’invito de’ quinti e degli ultimi superfluo 
riusciva . 

21. Istituendo tal sistema e tal prerogativa inverso 
de’ ricchi 5 Tullio deluse , come ho detto 3 i poveri ; 
rè sei conobbero 5 e furono esclusi dalle cariche . Im- 
maginavano questi che essendo richiesti un per uno a 
dare il suo voto 3 ciascuno nella sua centuria , aves- 
sero egual pai te nel tutto : ma s’ingannavano: per- 
chè uno era il voto della intera centuria 3 e qual cen- 
turia conterea men cittadini e quale più assai ; e per- 
chè prime votavano le centurie più ricche 3 più nu- 
merose per serie 3 quantunque con men cittadini. Ag- 
giungi che un solo era il voto de’ bisognosi 3 quantun- 
que fossero i molti ; ed aggiungi che ultimi si chiama- 
vano . Per tal metodo i ricchi } quantunque assai sog- 
giacessero a spese 9 nè avessero mai requie da’ peri- 
colidella guerras men sentivano il peso; perchè erano 
gli arbitri divenuti di gravissime cose 5 ed aveano tolto 
agli altri tutto il potere. Altronde i poveri se non avea- 
no che la minima parte nelle pubbliche cure sei com- 
portavano placidi e cheti 5 perchè liberi dai tributi e 
dalla guerra . Dond’ è che que’ medesimi i quali con- 
sigliavano ciocché era da fare ; quegli appunto se ne 
mettevano ai pericoli ed alle opere . Durò tal sistema 
per molte età tra’ Romani . Ma ne’ tempi miei fu va- 
riato e renduto più popolare per forza di grandi ne- 
cessità 3 non perdhè le centurie fossero disciolte ; ma 
perchè non più serbavasi l’antica diligenza nel chia- 
marle ; come io stesso 3 presente più volte ai comizj 
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ho veduto : ma non è questo il tempo conveniente a 

parlare di ciò . 

22. Tullio data così regola al censo , comandò che 
tutti i cittadini andassero colle armi al campo piò 
grande dinanzi Roma : e là , messi in squadre i cava- 
lieri , ordinati li fanti in battaglia , e ridotti i soldati 
leggeri , ciascuno nelle proprie centurie ; li espiò con 
un toro j un ariete , ed un capro . Egli fatte condur- 
re prima tre volte le vittime intorno dell’esercito le 
sagrificò poscia a Marte 3 Nume sovrano di quel luo- 
go . Anche a THiei giorni vengono i Romani nurificati 
con egual cerimonia , che essi chiamano lustro , do- 
po fatto il censo da que’ che n’esercitano il magistra- 
to santissimo . Come rilevasi da’libri de’ censori, il 
catalogo de’ Romani che si registrarono ascese allora 
ad ottantaquattro mila settecento . Prese questo ra 
non picciola previdenza per ampliare le classi c eì po- 
polo , ideandone de’mezi sfuggiti a suoi predecessori. 
Imperocché previdero questi a far moltitudii e rice- 
vendo i forastieri e consociandoseli senza divario di 
natali o di sorte . Ma Tullio concedè che entrassero 
a parte della repubblica pur gli schiavi reuduti liberi, 
se mài non volevano ripatriare . Adunque permetten- 
do che registrassero le loro sostanze insieme con gli 
altri uomini ingenui gli ascrisse fra le tribù urbane che 
erano quattro frà le quali ritrovasi ancora la discen- 
denza dai libertine fece che vi godessero quanto gli al- 
tri vi godeano di diritti . 

• *2$. Disgustandosi di questo e mal sopportandolo i 
Patrizi; egli convocatane la moltitudine disse : che 
meravigli avasi primieramente de' malcontenti se. crede- 
vano che l'uomo libero differisse dal servo per natura 
piuttosto che per la sorte : e secondariamente se. misu- 
ravano gli uomini degni di onori non dai costumi nè dal- 


x. 
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le maniere , ma dalla prosperità , vedendo quanto ca- 
duca , e quanto mutabile sia la prosperità , mentre , 
niuno , nemmeno de' piu felici , può dire quanto tempo .gli 
durerà. Considerassero quante città barbare e Greche 
erano di serve divenute libere , e di libere serve . E 
qui condannava la grande loro incongruenza mentre 
rendevano ljberi uomini degni di esserlo , e poscia 
*d essi invidiavano la cittadinanza : e consigliavali 
piuttosto a non liberarli, se malvagi li riputavano : . 
ma se riputavanli buoni , non li vilipendessero quan- 
tunque forestieri . Dicea , che benderà informe nè savia 
cosa che essi ammettessero alla loro cittadinanza tutti i 
forastieri , senza distinguerne la sorte , o por mente , se 
erano servi divenuti liberi ; e poi tenessero come inde- 
gni di tal grazia quelli stessi che erano da loro libera- 
ti ; e dicea , che essi i quali credeano più saperne che 
gli altri non vedeano poi le cose presenti , elementari , 
e piane anche ai più inetti : cioè che assai penserebbero 
i padroni a non rendere liberi così di leggeri i servi se 
poi doveano accomunarseli alle cose più grandi fra gli 
uomini : e che i servi assai più si studierebbero c&far 
l’utile de’padroni , se capivano che resi liberi sarebbe- 
ro ancora cittadini di una città grande e beata j e che 
ambedue questi beni se gli avrebbero appunto dai pa- 
droni . Da ultimo fattosi a ragionare su Futile pubbli- 
co ricordava a chi lo sapeva , ed t a chi noi sapeva in- 
segnava > che una città che aspiri al comando , una 
città che preparisi alle grandi cose , non dee niun bene 
cercare quanto l’aumento del popolo , onde aver for- 
ze contro tutte le guerre , e non distruggere l’erario 
con assoldare gli estranei , perciò dicendo che i pri- 
mi re concedevano a forestieri la cittadinanza. Che 
se ora adottavano la sua legge ; aggiungeva che per 
loro via via crescerebbe una gioventù numerosa , nè 
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sarebbero mai scarsi di soldati ; anzi che neavrebbcr* 
abbastanza quantunque fosser astretti far guerra con- 
tro di tutti. Vi sarebbero ancora oltre le pubbliche » 
altre utilità non poche pe’ricchi se lasciavano che gli 
schiavi renduti liberi avesser parte nelle adunanze : 
mentre ne sarebbero in queste nel maggiore bisogno 
favoriti co’voti o con altre decenze, c lascerebbero* 
ne’discendcnti di essi altrettanti clienti ai posteri loro . 
Consentirono a tal dire i patrizj che si ammettesse un 
tal uso in repubblica : e vi persevera ancora , custodi- 
to come una delle leggi sacre ed inviolabili . 

24. E poiché son venuto a tal parte di narrazione f 
parmi necessario adombrare i costumi de’Romani in 
que’tempi sopra gli schiavi ; perchè ninno riprenda nè 
il re che tentò volgere in cittadini li schiavi già libe- 
ri > nè quei che la legge ne ammisero » quasi abbia- 
no incautamente abolito istituzioni bellissime. Otte- 
nevano i Romani dei schiavi per giustissime guise : 
imperocché gli aveano o comperandoli dal pubblico 
che metteali qual preda all’incanto , o concedendo un 
capitano che si appropriassero i presi in guerra insie- 
me con altre cose ; o redimendoli da altri che gli avea- 
no con eguali maniere acquistati. Nè Tullio che lo 
introdusse , nè gli altri che lo riceverono e serbaro- 
no; tennero come vituperoso e nocivo al pnbblico il 
costume pel quale si ridonasse la libertà e la patria da 
chi possedeali come schiavi » a quegli uomini che 
spogliati in guerra di patria e di libertà si erano utili 
dimostrati verso i primi che gli aveano soggiogati > o 
Verso altri che gli avevano comperati da’primi . Ricu- 
peravano moltissimi la libertà gratuitamente in vista 
dell’onesto e bei procedere loro : e questo era il piìl 
onorifico mezo onde riaversi : pochi ne sborsavano 
un prezzo , accozzato con legittime e caste fati- 
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che . Non è però così di presente 5 ma sono le coso 
in tanta confusione j e così le belle virtù de’ Romani 
sono invilite e bruttate;che chiunque trae danaro da 
crassazioni , da sfasci 3 da prostituzioni o per altro 
ree guise 3 costui con tal prezzo redimesi e diviene urt 
Ri mano. Ottengono altri un tal dono dai loro pa« 
droni , divenutine i complici degli avvelenamenti» 
delle uccisioni 3 e delle ingiustizie contro la repubbli- 
ca e contro gl’lddj : tal altri l’ottengono con patto cho 
prendano e portino ai loro liberatori la rata mensuale 
e pubblica di frumento e quant’ altro da’ principi si di'» 
spensa su’bisognosi , Altri finalmente gli libera la leg« 
gerezza de’ padroni , e l’amore di una gloria vana % 
E certo io so che alcuni concederono che dopo il fin 
loro fossero tutti i proprj servi liberati per esserne 
buoni decantati dopo morte ; e quindi molti fecero 
co’pilei in capo un sèguito ai loro cadaveri che tra* 
sportavansi 3 e spesso in tal seguitojeome poteasì udi* 
re da chi n’era informato 3 pompeggiavano uomini u* 
sciti di fresco dalla prigione 3 rei di mille scellerag- 
gini capitali . Or molti de* Romani considerando tal 
feccia di liberti impurissimi .si affliggono che ri** 
cevansi per cittadini , e ne condannano il costu- 
me come indegno della città metropoli 3 epÒenT»!* 
zasi a dominar l’universo . E ben potrebbe alcuno ri* 
prendervi molte altre usanze ideate benissimo Itagli an* 
tichi,ma viziatissime dai moderni . Non io pensi* cer* 
tamente che debba una tal legge abrogarsi , perehò d# 
indi non sorga male maggiore *, dico però cbe-4el>oes| 
quanto si può rettificare > nè permetter^ che se 
spandano nella repubblica i grandi obbroblù e le infa- 
mie inespiabili . E vorrei soprattutto che i censori Vi 
provedessero se non forse i consoli ; essendone degfty 
Ia*eura dei grandi magistrati , Quelli j come la VÌft 0* 
Dionigi Tom. II. . } 
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seminano de’cavalieri e de’ senatori ; cosi! esaminino 
ogni anno quali schiavi la libertà riacquistano » per 
qual fine mai la riacquistano» e con quali maniere . 
Quindi ouei che trovano degni della cittadinanza» que- 
gli tra le tribii li compartaro;e concedano che vivano 
in Roma: ma gli svergognati e profani li rimovano 
col titolo decoroso d’inviare una colonia . Or queste 
cose » esigendole il subjetto » emmi sembrato giusto e 
necessario allegarle contro quelli che incolpano gli 
usi de’ Romani . 

Nè già Tullio si dimostrò popolare pe’ stabili- 
menti co’quali represse l’autorità del senato » e la pre- 
minenza de’ patrizi, ma per quelli ancora co’quali 
diminuì di una metà lo stesso regio potere. Imperoc- 
chè.li re precederti vogliosi di tirare a se tutte le cau- 
se» giudicavano ad arbitrio loro de’ richiami sì privati» 
che pubblici; ma egli dividendo i pubblici dai priva- 
ti ; esaminava da sestesso le cause toccanti il Comu- 
ne ; e errò giudici particolari per quelle de'partico- 
lap : e 1 lc^g' stesse che egli scrisse furono a tali giu- 
dici regola e confine . Poiché le cose di città presero 
per esso lui l’ordine più acconcio ; arse dal de siderio 
di fare alcuna splendida cosa onde eternare tra’posteri 
il suo nome . E volgendo il pensiero a’ monumenti pe’ 
quali gli antichi sovrani » ed uomini di stato erano 
divenuti famosi ; non invidiò già la donna Assira per 
li mura di Bahilonia»non i re dell’Egitto per le pira- 
midi di Memfi » nè per altre opere » qualunque fosse- 
ro, le quali dimostrano la pompa delle ricchezze e del- 
le arti non già le doti sublimi di chi governa : ma ri- 
putando que c te opere trnui » brevi» non degne di af- 
fetto » seduttrici degli occhi» non adjutrici del vive- 
re comune »*dalle quali appena sono contentati gli au- 
tori, di r-sse; c stimando solo degne di emulazione^ 
di lode i frutti della prudenza da’quali sono moltissimi 
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e per lunghissimo tempo giovati ammirò soprattut- 
to il consiglio di Amfittione figlio di Elleneàl quale vi- 
sti i popoli della Grecia deboli 3 e facili da essere op- 
pressi da’barbari intorno;li raccolse tutti ad una die- 
ta , chiamata per esso Amfittionia 3 nella quale ol- 
tre le leggi già proprie di ciascuna città 3 ne diede al- 
tre} tmJUtionie dette>comuni a tutte 3 per le quali vi- 
vessero amici infra loro 3 e terribili e funesti ai bar- 
bari difendessero il corpo della nazione non colle pa- 
role 5 ma co’ fatti . Da ciò prendendo esempio que’ 
Joni che trasmigrarono dall’Europa in su i lidi della 
Caria , e li Doriesi che misero la sede loro ne’ luoghi 
d’intorno; fondarono de’ tempj a spese comuni} li 
Jonj in Efesoj ergcndoviquello di Diana 5 e li Dorie- 
si in Triopio i) edificandovi quello di Apollo. Poi là 
congregandosi colle mogli e co'figli ne’ giorni desti- 
nati li solennizzavano con sagrifizj 3 con mercati 3 con 
certami- equestri 5 ginnici , musici} e con pubblici 
donativi agl’iddi . E mentre sedeano a spettacolo ) 
mentre mercatantavano 3 mentre davansi altre signifi- 
cazioni di amore 3 intanto se ci aveano offese fatte ad 
una città 3 giudici fissi per la dieta o decideano la 
guerra co’ barbari 3 o trattavano la riunione de’ Gre- 
ci fra loro. Su queste e simili immagini senti Tujlio il 
desiderio di conciliare e congiungere le genti latine » 
sicché scindendosi e guerreggiandosi fra loro non fos- 
sero alfine spogliate della libertà da’ barbari intorno . 

*6. Adunque invitò li primarj di ogni città 3 dicen- 
do di convocarli per trattare di affari grandi e comu- 
ni . E poiché furono venutijadunando essi ed il senato 
di Roma a tenne un ragionamento induttivo alla con- 

(i) Città nella Caria presso di Guido . Anzi Plinio la cre- 
de Gnido stessa . Erodoto nel primo libro , parla a lungo di 
questo tempio . 

* l 
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cordia , rilevando quanto era bella cosa che più città 
fossero unanimi * e quanto brutto spettacolo che i po- 
poli di una nazione discordassero.Dicca che la concor- 
dia era causa ai deboli di fortezza ; laddove la vicen- 
devole gelosia lo era ai fortissimi d’infiacchimento e di 
decadenza . Inculcò dopo questo, com’era conve- 
niente , che i Latini dominassero ai popoli intorno , e 
che dettassero leggi , essi Greci di origine ai barbari; 
e come a’ Latini stessi doveano soprastare i Romani , 
per l’ampiezza della città, per la sublimità delle im- 
prese, e perchè usato aveano con successo miglio» 
re la previdenza divina , per la quale erano a tan- 
ta celebrità pervenuti . E così discorrendo consiglia- 
va che fondassero a spese comuni in Roma un tempio 
di asilo inviolabile ove le città riunite sagrificassero 
ogni anno per se stesse e per tutti, facendovi con- 
corso ne’ tempi che destinerebbero . Ivi se alcun urto 
fosse infra loro , si riconciliassero tra que’ sagrifizjjla- 
sciando chele altre città giudicassero della offesa . Di- 
visando questi ed altri beni , i quali deriverebbero da 
un pubblico consiglio , se lo stabilivano ; persuase 
quanti vi erano . Così , contribuendovi tutte , eres- 
se il tempio di Diana posto in sull’ Aventino , il più 
grande rìe’colli di Roma : e scrisse le leggi perle città 
verso di ioro,e divisò le maniere onde compiere il mer- 
cato e la festa . K pe. chè nitin tempo mai le cancellas- 
se ; fece una colonna di metallo , e v’ incise le risolu- 
zioni di quel consiglio , e le città che vi consultarono. 
Esiste la colonna anchd a miei giorni nel tempio di 
■Diara , e presenta caratteri di greche lettere, quali 
l’antica Grecia le usava ; ciocché vale di argomento 
non picciolo a conchfndere che quelli che fondarono 
Roma non erano barbari, non usando i barbari lettere 
Greche . Or tali sono le gesta più grandi, epiùinsi- 
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gnf che di questo re si ricordino senza comprenderne 
molte altre minori e men chiare : sono poi le imprese 
guerriere quelle che fece contro de’ Tirreni , c le quali 
ora prendo a narrare . 

* 7 . Dopo la morte di Tarquinio le città che gli a- 
Veano ceduto il dominio di se stesse , ricusarono tener- 
si pih oltre ne’patti, sdegnando di obbedire Tullio 
come umile di lignaggio 5 e travedendo una grande 
opportunità nell’alienazione de’patrizj da lui. Furo- 
no i Vejenti i primi a ribellategli , e risposero agli 
ambasciadori spediti da Tullio, che nè aveano essi 
fatta a lui cessione alcuna del comando 3 nè trattato 
di amicizia , nè di alleanza . Si mossero dietro (oro li 
Cerretani , e li Tarquiniesi, finché la Etraria tutta fu 
in.arme * Durò questa guerra venti anni continui en» 
trando vicendevolmente l’una e l’altra gente con eser- 
citi poderosi le terre nemiche } e procedendo di batta 1 » 
glia in battaglia. Tullio s’ebbe la meglio in tutte > 
quante se ne accesero contro di una città, o della inte- 
ra nazione ; finché nobilitatosi per tre luminosi trionfi j 
la necessitò da ultimo a ricevere il giogo che tanto 
sdegnava . Adunque nell’anno ventesimo le dodici città 
rifinite ornai di danari e di uomini , fattesi a consulta- 
re, destinarono di cedere se stesse ai Romani su le con- 
dizioni già prima decise : e vennero co’simboli di 
pace i deputati di ciascuna di esse per farne la resa , 
e per supplicare che non fossero duramente trattate « 
Replicò Tullio che ben meriterebbero molte e gravi pe- 
ne per la imprudenza lom , e per la inverecondia in- 
verso dei JVumi che aveano renduti mallevadori dei pat- 
ti violati : che troverebbero tuttavia questa volta an- 
cora la dolcezza e la moderaiione di Roma , perchè 
riconoscevano la colpa loro , e perchè co'simboli di 
pace e colle umiliazioni ne disarmavano lo sdegno , Ciò 
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detto pose fine alla guerra ; concedendo con cuor 
semplice 3 e senza ira per la mèmoria de’mali * che al- 
cune delle città si regolassero a lor modo e godessero 
come per addietro le proprie cose a norma de’ patti 
che aveano con Tarquinio : ma le tre città de’Cereta- 
ni , de’Tarquiniesi * e de’Vejenti , già prime ad in- 
sorgere , e colpevoli di aver mosso le altre alla guer- 
ra co’Romani, queste in pena le multò della campagna* 
cui divise in sorte tra gli ammessi di fresco alla citta- 
dinanza di Roma. Compiute tali cose in guerra <*d in 
pace; e fondati dùe tempi l’uno nel foro boario* e 
l’altro in riva del Tevere alla Fortuna sembratagli pro- 
pizia tutti Ì suoi giorni» e da lui chiamata Virile co- 
me chiamasi ancora (i) ; alfine provetto assai per età * 
nè lontanò bmaì dal suo tèrmine , mori tra le insidie 
del genero suo e della figlia . Io dirò di queste insidie 
ma ripigliandone il filo alquanto da lungi • 

' 28. Avea Tullio due figlie > nategli da Tarquinia, spo- 
sata a luì dal re Tarquinio medesimo. Divenute nubili le 
donzelle cugine dal canto materno ai nipoti di Tarqui- 
nio diedele appunto a questi per mogli 9 la piò grande 
al piò grande,e la minore al mlnore}cos) parendogli che 
meglio converrebbom a chi le prendevajse non che per 
la difformità de* costumi si trovò l’un genero e l’altro 
accoppiato col suo contrario . Lucio ij maggiore 3 bal- 
danzoso , caparbio , tiranno per indole , ebbesi la 
fanciulla s savia , mansueta , piena di amore paterno; 
laddove Aruote il piò tenero, mite molto per genio e 
tutto affabile , se ne ebbe la iniqua , e tutta ardire , e 
tutta odio contro del padre. Ora seguiva che moven- 
ti) Tullio fondò più che due tempi, Piotar- in quest, Rom. 
74* Ma la fortuna Pirli' fu co .esecrata da Anco e non da Set» 
vio secondo lo stesso Plutarco nel 4$, de Fort»*» Rowin, 
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dosi ognuno a seconda del genio suo venivane ripie- 
gato in contrario dalla sua donna . A»-dea lo scellerato 
dal desiderio di balzare il socero dalla reggia : ma in- 
tanto che a tale disegno applicavasi ; erane dai voti 
contrariato e dal pianto della consorte . In opposito 
il mite sposo > fermo in cor suo che non aveasi ad of- 
fènder il socero ma che doveasi aspettare che la natura 
ne consumasse la vita 5 nè tollerando che il fratello 
commettesse quella ingiustizia > era spinto in contra- 
rio dalla ribalda sua compagna 5 che lo istigava. e gar* 
rivaio 5 rimproverandolo come vile . E poiché niente 
poteano nè le suppliche della savia donna che insinua- 
va il suo meglio al non giusto suo sposo > nè le istiga- 
zioni della malvagia che provocava ai delitti l’uom 
suo 5 che non era temperato a commetterne ; ma cia- 
cuno seguiva l’indole sua tenendo per molesta la com- 
pagna perchè non avea desideri nniformi ; la prima ne 
piangeva , ma comportava l’acerbo suo caso ; quando 
l’altra fremevane audacissima 5 e cercava come to- 
gliersi dal suo camerata. Or qui levatasi di mente la 
scellerata 5 considerando quanto bene a lei si confar- 
rebbe il marito della sua ge. mana sei fa chiamare s qua- 
si per abboccategli di necessarie cose . 

29. E poiché fu venuto ; ordinando che si ritiras- 
sero quanti eran seco per discorrere sola consolo , or 
su $ disse 3 0 Tarquinio posso io liberamente e senza 
pericolo ridire quanto medito pel bene di ambedue ? Lo 
celerai tu quanto sei per udire ? o vai meglio che io tac- 
cia , nè palesi V arcano consiglio ? Ed invitandola Tar- 
quinio a dire 3 e certificandola co’ giuramenti 3 qua- 
lunque ne volesse 5 che tacerebbe i discorsi ; ella nep- 
pure contenuta dalla verecondia incominciò : EJìno 
a quando • Tarquinio . tu spogliato della reg ia , 
avrai tu core di sofferirtelo ? Sei tu forse d'ignobile , 
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d'inglorioào lignaggio , che non ardisci d'inalzartì ai 
grandi pensieri ? Eppur san tutti che di Grecia essendo , 
e generati da Escale gli antichi tuoi ressero il comari tó 
supremo della fortunata Corinto e per molte generazio - 
tti i come ascolto . Tirquinio l'avolo tuo } tras migratosi 
da' Tirreni in Roma 9 consegul pc’ meriti suoi di dominar * 
vi « E tu * it maggior de * nipoti , tu devi ereditare non 
i danari Soli , ma la reggia di lui . Forse per la debo- 
lezza , o per la deformità tua non hai tu persona chi 
tasti afarla da monarca ? Hai pur tu gagliardia quan- 
to i più bennati ; hai pur bellezza , quanta è degna del- 
la progenie dei re . Quali dunque di tali cause ti si op- 
pongono t ni un a » Te ne distòglie forse Vetà tua troppo 
giovane j e troppo lontana da' maturi pensieri ? Per 
questa non ardirai porti in cima della repubblica ? quan- 
do sei presso già de' cinquanta anni ? Eppur gli uomini 
principalmente di questa età sono fatti pe' consigli i 
più sani . Pi : ti obblìgaforse a reprimerti la nobilità 
di chi tiene il comando , o il ben essere di lai co' citta- 
dini « talché non facile sìa sopraffarlo ? No t che am- 
bedue queste cose gli son contea , nè egli stesso lo igno- 
ra, Spirano i tuoi costumi ardimento : spirano non cu- 
fama ne' pericoli * come i costami- il debbono di chi sia 
per regnare -, Hai tu ricchezze che bastano , amici che. 
abbondano , ed altre comodità copiose e grandi per im- 
prendere , Che più dunque t’indugj ? Aspetti forse il 
tempo che perse stesso venga e ti dia la corona senza 
thè pur te ne brighi ? Quando ? dopo la morte di Tul- 
lio ? Appunto la fortuna riguarda gl'indugi degl ? uomi- 
ni , appunto la tintura ponftne alle vite secóndo la pro- 
porzione degli anni ! Anzi oscuro , incomprensibile è Ve- 
stito delle cose, mortali . Sebbene , io lo pur dirò franca- 
mente > quand'anche tu me ne chiami temeraria , una a . 
tne sembra , una la causa per la quale niente commoveti. 
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non Vamor degli onori non della gloria. Hai tu don - - 
na mal conforme a ' tuoi modi ; e qusta tie lusinga , 
t'incanta 3 t'ammollisce : e da questa renduto men che 
uomo diverrai fiualm mte un ignoto . Così pure quel ma- 
rito che è meco , tutto paura 3 e senza nulla di virile , 
quegli ha depresso me che era nata alle grandi cose , 
quegli ha fatto il fiore languir di bellezza che mi avviva - 
va . Se portava il destino che tu prendessi me per mo- 
glie ed io te per marito ; già non saremmo tanto tempo 
vivuti nella ignolitità de* privati. Che dunque non emen- 
diamo le colpe della sorte ? che non trasmutiamo il 
matrimonio ? che non togli tu dalla vita cotesta tua 
donni i ? Io sì che apparecchiò per quel mio marito Ve - 
guai trattamento . E quando 3 spenti questi 3 ci sarem 
coniugati ; allora consulteremo con sicurezza sul restò, 
liberi già dagli ostacoli che ci conturbavano. Che se al- 
tri per altre cause teme la ingiustizia;già non è da ri- 
prendersi chi tutto ardisce per dominare . 

30. Mentre Tullia così diceva > ne ascoltava Tarqui* 
nio con diletto i disegni ; e dando immantinente è ri* 
cevendo i pegni di fede 3 eie primizie dell’empie noz* 
ze ; si ritirò . Non andò guari tempo; e perirono per 
eguale sventura la primogenita di Tullio 3 ed il minor 
de’ Tarquinj . H qui sono astretto a far parola di nuo- 
vo di Fabio 3 e riprenderne la negligenza nell’esame 
de’ tempi . Imperocché fattosi alla morte di Arante 
non pecca per questo capo solo come io dinanzi diceas 
che descrivelo per figlio di Tarquinio ; ma per l’altro 
ancora che narra 3 che mortosi Arunte fu sepolto dal- 
la madre Tanaquilla^ la quale non potea dì que’tempi 
più vivere . Conciossiachè già di sopra fu dimostrato , 
■che costei numerava settantacinque anni ; quando t * 
morì Tarquinio . Ora aggiungi a questi altri quarant’ 
anni 3 giacché sappiam dagli annali che Arunte mancò 
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nell’anno quarantesimo del regno di Tullio ; e saran 
glianni di Tanaquilla cento quindici . Tanto picciola 
nelle storie di quest’uomo è la cura intorbo la ricerca 
del vero 1 Dopo ciò Tarquinio senza indugio riprese 
in Tullia una moglie) ricevendo lei da lei stessa 3 e sen- 
za che la madre approvasse ) o consolidasse il padre 
quelle nozze . £ come que’due impurissimi 3 co ne que’ 
due micidiali si congiunsero 3 tentarono di cacciare se 
noi cedea di buon grado 3 Tullio dal trono : e te- 
rgano perciò delle conventicole 3 e ratinavano que* 
senatori che aveano cuore alieno da lui e dalle for- 
me di un governo popolare 3 e comperavano i più 
bisognosi della città quei che non avean cura ninna 
della giustizia 3 facendo intanto tutto senza nascon- 
derlo . Tullio vedendo ciò 3 ne fu conturbato) e te- 
mette di essere sorpreso da qualche infortunio . Nè 
dorrebesi meno se dovesse far guerra alla figlia ed al 
genero » e pigliarne vendetta come di nemici . Adun- 
que invitò molte volte Tarquinio a discorso inmezo 
degli amici; ora redarguendolo 3 ora ammonendo » ed 
ora esortandolo a non far contra lui mancamento.Poi- 
chè però costui non lo attendeva 3 e pretestava che 
direbbe in senato i suoi diritti ; egli stesso adunando 
il senato , incominciò : Tarquinio o Senatori (e ben 
mi è ciò manijesto ) Tarquinio tien de ’ congressi ; 
Tarquinio m'insidia lo scettro . Io da lui voglio , pre- 
senti voi , risapere , qual privata ingiuria ha da me 
sostenuta , o qual vede che io ne ho fatta sul pubblico 
per insidiarmi. Rispondi Tarquinio , non t’infingere, dì 
che avresti tu mai per incolparmene! E' questo il se- 
nato , ove di essere udito desideravi . 

5 1. E Tarquinio replicòtfcreve o Tullio sara il dir mio 
ma giusto ; e però voleva io profferirlo tra questi.'l’ar - 
quinio l’avolo mio possedè la reggia di Roma 3 e molti 
e grandi travagli sostenne per essa . E lui morto , io. 
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gli debbo succedere secondo le leggi comuni de' Greci e 
de' barbari . E convenitesi , come si conviene a quei 
che succedono agli avi , che io n'ereditassi non pur le 
monete 3 ma la reggia ; e tu mi davi le une , come la- 
sciate da esso , e mi toglievi la reggia . e già da tanto 
tempo la tieni , senza averla mai ricevuta a norma delle 
leggi : perocché ne' gl'interré vi ti scelsero , nè i se - 
notori mai per te davano il voto : nè assunto vi eri da* 
com'zi legittimi come l’avo mio e ome tutti i re prece - 
denti . Tu andavi al trono , e comperando e subornando 
per ogni modo una turba di vagabondi e di miseri , una 
turba rovin ita nella stima per le accuse e pe’ debilitino, 
turba infine niente sollecita del pubblico bene : e cosi 
andandovi nemmeno dicevi di stabilirlo per te , ma davi 
le vis te di custodirlo per noi orfani e pargoletti: e di- 
chiaravi , udendolo tutti , che. quando saremmo già 
adulti, lo renderesti a me che sono il più grande.Se dun- 
que volevi tu far la giustizia 5 quando mi consegnavi la 
casa.quando il danaro lelVavo ; dovevi tu consegnar- 
mene nommeno la reggia seguendo l’esempio de* tutori 
onorati e dabbene , i quali ponendosi alla cura de’ regi 
figli , orfani de’ loro padri , rendono ad essi appena 
son grandi puntualmente e santamente la signoria degli 
antenati. Che se ancora non io sembravati idoneo a pen- 
sieri convenienti « nè bastante pe’ giovani anni a città 
sì popolosa ; dovevi almeno restituirmene il governo 
quando io giunsi ai trent’anni che son gli anni vegeti del 
corpo e della mente , e ne' quali tu mi davi la tu figlia 
in isposa . Avevi pur tu questa età quando prendevi la 
cura della nostra casa e del regno . 

3 1 . Ti sarebbe , così facendo , accaduto , di esserne 
detto pietoso e giusto , di essere il partecipe de' miei 
consigli j il partecipe degli onori , e di udinniti chia- 
mar padre , e benefattore , e salvatore ; e con ogni bel 
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nome, quanti ne fono destinati dagli uomini per le azio* 
ni le piu preziose ; nè io già da quaranta quatti' anni 
sarei privo del regno , io non informe di corpo , io non 
disadatto di mente . IT ciò stando , osi pur diman tar- 
mi quale aggravio io ne senta sicch'io t'abbia per ini- 
mico , e te ne accusi ? Anzi dì , Tuli o j di per qual 
causa non mi stimi tu dégno degli onori dell’avo : dì , 
qual ne trovi , qual ten fingi buon titolo di tal mia pri- 
vazione 7 JVon pensi forse che io siagérme puro di quel- 
la stirpe , ma intrusovi e spurio ? Come dunque tu cu- 
ravi un estraneo da quella famiglia ? o come quando ei 
creile glie ne rendevi la casa ? 0 pensi che io non lon- 
tano molto dai cinquantanni , io pur siegua ad essere 
un orfano ? un incapace ai maneggi del pubblico 7 . 
fascia dunque gli schemi di domande invereconde ; ces- 
ta una volta dùesser malvagio . Che se hai giuste cose 
a rispondere io son pronto di rimetterle a questi giu ì idi 
de' quali tu non potresti in città rinvenirne altri miglio- 
ri . Ma se di qua levandoti ricorri tu , come sempre so- 
levi , a quella tua ligia moltitudine ; già non sarò che 
io mel soffra . Io qui sono apparecchiato disputare sul 
giusto;ma lo sono ugualmente per eseguirmelo ; se non 
mi ascolti . 

• 33. Al tacere di lui ripigliando Tullio il discorso * 

così disse : (?uanto èvero o senatori che dee l'uomo a- 
spettarsi ogni caso piò. impensato nè crederne assur- 
do niuno , se fin questo Tarquìnio sta per levarmi dal 
principato : questo Tarquìnio , che io prendea , che io 
salvava fanciulletto da' nemici che lo insidiavano , che 
io educava e cresceva , e cresciuto , compiaceami di 
avermelo a genero , ed erede infine di tutto se io patissi 
umana vicenda. Ma poiché tutto mi riesce in contrario , 
e che ne sono anzi accusato come ingiusto ; serberommi 
a piangere la mia sarte , rispondendo ora su miei di - 
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ritti a fronte di lui . O Tarquinia , io presi la cura di 
voi , lasciati fanciullìni : nè già di voler mio , ma co- 
strettovi dalle brighe la presi. Imperocché si dicea che 
quelli che aveano manifestamente ucciso l'avolo vostro 
onde riprendersi il trono , avrebbero occultamente 
insidiato anche tutto il parentado :e quanti a voi per san- 
gue si riferi scono 3 tutti confessano , che se quelli resta - 
van gli arbitri del comando , non avrebbero pur seme 
lasciato della stirpe de'Tarquinj. Non ci avea curatore, 
non tutore niuno di voi se non una donna , la maire del 
vostro padre , bisognosa ancor essa di altri curatori per 
la cadente età sua . Rimanevate voi sólo a me confidati 3 
custode unico dell' orbitade vostra , a me che ora chia- 
mi un estraneo , un che niente a voi si appartiene . In 
tali turbolenze ponendomi al comando io punii gli ucci- 
sori dell'avolo vostro 3 e voi crebbi allo stato di uomi- 
ni , nè avendomi prole virile ; io vi eleggea perchè a me 
succedeste. F questo o Tarquinlo il discarico della mia 
cura ; nè già potresti in parte alcuna imputarmene di 
menzogna . 

34. Ma quanto al regno , poiché di questo mi accu- 
si 3 odi come io me lo abbia , e le cause per le quali io 
non a voi lo ceda ; nè ad altri . Quando io presi il go- 
verno ; avvedutomi che mi si tramavano delle insidie , 
volea nelle mani riporlo del popolo . E chiamando tutti 
a concione , io già faceami a cedere il comando per 
cambiare con una vita di calma e senza perieoli la vita 
del comandare 9 la quale è piena d'invidia , e sparsa pili 
di amarezze che di piaceri . Non comportarono i Ro- 
mani che io tanto eseguissi , nè vollero alcun altro sul 
Comune 5 e me ritennero } ed a me diedero col con- 
senso de' voti , il regno , quel possesso loro o Tarqui- 
fiio e non vostro . Cosi pure V aveano già dato all’avolo 
vostro tuttoché forestiero , c niente congiunto col re 
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frecciente ; schiene Anco Marzio lasciava le' figli ma- 
schi j . fiorili per anni . e non le' nipoti , e piccioli , 
come Tarquinio voi lasciò . Se legge è comune li tutti , 
cfce cftr ereiita le sostante e i lanari lei re che cessano , 
debba insieme riceverne il regno ; dunque non fu Tarqui- 
nio l'avolo vostro che al morire li Anco ottenne la coro- 
na , ma il figlio primogenito li questo . MeTil popolo di 
Homo chiama al comando l'uomo ’egno li averlo , e 
non il successore lei padre. Imperciocché giudica che le 
sostante sieno li chi le possiede , ma che il regno sia 
li quelli che il diedero • giudica convenirsi < he ottenga- 
no quelle gli eredi per sangue o per testamento se i pa- 
droni sen muoiono ;e che torni l'altro a chi ‘ l diede se vien 
meno chi preselo a reggere ; se non forse hai tu la con- 
trapormi che tavolo tuo ricevette il regno con tal con- 
dizione che non potesse p’ù torscgli . e che lo traman- 
dasse a voi suoi discendenti ; sicché non fosse piu 7* ar- 
bitro esso popolo di conferirlo a me , levandolo a voi , 
Ma se hai tu punto di simile ; che noi produci ? Ma non 
gli hai tu questi patti . Che se io non ebbi il regno per 
buona eia come dici , non eletto dagl’interré . non por- 
tato dai senatori agli af fari , nè compiendo il resto a 
norma delle, leggi ; questi dunque , questi ho io vilipesi 
e non te : e questi e non tu , saria giusto che l'autorità 
men finissero . Mnnè io violai questi , nò altro chiun- 
que . Il tempo m'è I uon testimonio } che il potere, mi fu 
dato legittimamente 9 e che legittimamente mel tengo . 
Imperocché già ne volge V .inno quarantesimo e niun 
Romano pensò mai che io commettessi 5 avendolo 5 una 
ingiustizia ; e non il popolo, non il senato mai si mosse 
a spogliarmene , 

Ma lascisi pur tutto ciò : diasi pur luogo alle tue. 
ragioni . Se io te privava di un deposito dell avo } se 
io mi ascrìssi il tuo regno contro tutti i diritti degli uo- 
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mini ; convengasi che tu a quelli ne andassi che mel 
diedero ; che con quelli ti ramarieassi e garrissi che io 
mi tenga le cose non mie , e che essi mi si obbligarono 
col dispensarmi l'altrui : e seta il vero dicevi ; di leg- 
geri gli avresti persuasi . Che se tu non certificavi ciò 
co" tuoi parlari ; f tuttavia pensavi indebita cosa che io 
regnassi , e che tu sei più acconcio al maneggio del 
pubblico ; potevi almeno , fiat ta ricerca diligente de' 
miei errori , e numerate le belle tue gesta , riclutnarte- 
ne giuridicamente la precedenza . Ma tu non hai fatta 
né l'una nè l'altra cosa ; e dopo tanto tempo 5 finalmen- 
te , quasi riavendoti da lunga ebbrietà , vieni per accu- 
sarmene „ e nemmen'ora dove si dee . Conciosiachè , 
già non conviene che queste cose qui dichi ( e voi non ve 
ne sdegnate o Padri , mentre io così parlo non perchè 
vi si tolga questa causa , ma per dichiararvi li costui 
vaniloqui ) , ma conveniva che preaccennandomi tu che 
aduneresti il popolo a conclone là mi accusassi . Ora 
ciocché hai tu schivato 9 lo supplirò io questo per te : 
convocherò il popolo , lo farò giudice delle, accuse che 
vuoi : lascerò che decida di nuovo , qualsia più idoneo 
di noi per comandare ; e qu llo che là destinasi 3 quello 
adempirò . Ma basti il fin qui detto a risponderti : per- 
ciocché toma allo stesso dir poche o molte ragioni con 
emoli che non le apprezzano 3 mentre questi per indole 
nemmen soffrono ciocché li persuada &d essere umani . 

5 6. Ben io mi meravigliava o Senatori che alcuni di 
voi (se ne sono ) volendo depor me; cospirassero con co- 
stui . Volentieri u direi da loro per qual mia ingiustizia 
mi fan guerra , o da quale mio tratto inaspriti . Sanno 
essi forse che assai nel mio principato perirono senza 
essere uditi , assai furono spogliati di patria , assai delle 
sostanze , o con altre sciagure afflitti ? o non avendo a 
ridire su me nìun tirannico modo di questi » sono essi 
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forse consapevoli delle mogli loro da me disonorate ; 
delle profanate loro vergini figli e 3 o di tal altra mia in- 
continenza su d'ingenue persone ? Egli è giusto se in me 
sono tali colpe , che io sia 3 non sì del regno privato , 
che della vita . 0 può dire alcuno che un svperlo io so- 
no , un esoso per la mia durezza , un intolleràbile per 
la mia caparbietà nel governare ? fiual mai dei re prede- 
cessori fu così moderato , così umano nel suo potere , o 
guai fu con tutti come me , quasi un tenero padre co’fi - 
gli '! Io quel potere che voi mi deste $ voi custodi di ciò 
che avete dagli avi ricevuto 3 io non lo volli questo 
nemmm per intero : ma creai leggi , ( e voi le approva- 
ste queste leggi ) su cose prim ipalissime . e le intimai 
perchè tutti esigeste e rendeste con esse i diritti , ed io 
stesso il primo mi vi sottoposi , docile come un privato 
agli ordini 9 che io dava per altri . Che piti : non io mi , 
tenni giudice di tutte, le ingiustizie ; ma commisi che voi 
stessi giudicaste, delle private t ciocché niuno avea fat- 
to dei re precedenti . làionde , non vedesi in me colpa 
sicché altri me ne contrarino . O turbano voi forse i be- 
nefizi miei verso del popolo ? Ma non sarebbe così pen- 
sare un offendervi ? se già tante volte con voi me ne giu- 
stificai . Se non che niente bisognano dis(orsi tali : se 
à voi pare. che. questo Tarquinio , preso il governo , sia 
per amministrar velo anche meglio ; io non invidio a Ro- 
ma il suo miglior principe . Restituendo il comando al 
popolo che mel diede , e tornandomi tra privati . farò 
che vedasi chiaramente che. io sapea tanto ben domina- 
re , quanto io posso dignitosamente servire . 

$7. Dette queste cose? e coperti di confusione quei 
che contra lui congiuravano 3 dimise l’adunanza . 
Quindi chiamari li banditori 5 ordirò che recatisi in su 
tutti i quadrivj 5 invitassero il popolo a raccogliersi . 
Ed essendo la urbana moltitudine accorsa al foro ; egli 
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ascese rti tribuna 5 e tennevi un patetico e lungo ragion 
namento ove numerò le gesta militari ch’egli fece men- 
tre viveva Tarquinio e dopo »e ricordò mano a mano 
Je istituzioni donde sembrava il comune piosperato di 
molte e grandi utilità. E venendogli dal dir di ogni fat- 
to amplissime lodi 3 e desiderando ornai tutti sapere 
perchè li ridicesse ; palesò finalmente come Tarquinio 
accusavaio che egli tenesse a torto un regno che a lui 
si doveva : e come spargeva che l’avolo gli avea nel 
morire lasciato con le ricchezze anche il regno 3 e 
che non poteva il popolo concedere ciocché suo non 
era . E qui svegliatosi in tutti clamore 5 ed indigna- 
zione j egli intimando silenzio a pregavali che non 
impazientissero , nè tumultuassero a quel dire : ma 
chiamassero Tarquinio 5 e sé forse aveva giuste cose da 
esporre le conoscessero : e se lo trovassero offeso 5 e 
se più idoneo a reggere ; gli affidassero pure il co- 
mando di Roma : egli se ne allontanerebbe 3 e rende- 
rebbelo ad essi da’quali lo ebbe . Così lui dicendo e 
movendosi già per iscendere dalla tribuna ; proruppe 
da tutti un grido 3 un gemito 3 un pregar vivo che 
non cedesse ad altri il comando . E ci avea pur chi e- 
sclamava che si avesse a tempestare Tarquiniote cdlui > 
vista in fremito la moltitudine a temendo che non gli 
desser di mano ; fuggissene cogli amici in casa . Allo- 
ra tripudiando tutto il popolo ricondusse tra gli ap- 
plausi e le acclamazioni Tullio alla reggia . 

38. Tarquinio a venutogli meno quel tentativo % 
fremè dal rancore che il senato non gli desse alcun 
ajuto 3 quando egli fidava su questo principalmente ; e 
tennesi per alcun tempo in casa non conversandolo 
che gli amici.Qiiando la donna sua gli si fece a dire che 
più non dovea star mollemente a bada 3 ma che doveaj 
Jasciate le parole 3 venire ai fatti 3 e primieramente 
Djonicj Tom. II. 4 
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cerca r pace per mezo degli amici da Tullio » perchè 
colui credendoselo riconciliato 5 meno il guardasse. 
E parendogli che ella ben consigliasse » finse di esser 
pentito ; e più volte per mezo degli amici orò calda- 
mente Tullio affinchè lo perdonasse ; nè difficilmente 
velo indusse» essendo placabilissimo per indole 5 ed 
alieno da una guerra inestinguibile colla figlia e col ge- 
nero . Ma venutogli poscia il buon punto » essendo il 
i popolo sparso ne’ campi per la raccolta » egli uscì cin- 
to di amici co’pugnali sotto degli abiti : dati i fasci ad 
alcuni de’ servii e presaper se regia veste ed altri sim- 
boli del comandojsi recò nel foro ; e standosi dinanzi 
la curia 5 intimò che il banditore convocasse il senato. 
E siccome ci aveano già pel foro appostatamente mol- 
ti de’patrizj consapevoli ed istigatori del delitto ; al- 
lora si concentrarono . Intanto corso alcuno in casa di 
Tullio lo informa come Tarquinio era uscito con regie 
vesti e chiamava i padri a consiglio . Stupitosi Tullio 
dell’ardimento andò tra picciolo seguito con più ve- 
locità che saviezza 3 e giunto nella Curia e veduto- 
lo in sul trono 5 e con gli altri distintivi reali 5 chi » 
disse» chiyscelleratissiino uomo y ti concedè questi onorii 
e colui/u , replicò . fu l'ardire tuo , fu la tua invere- 
condia o Tullio ; perocché non essendo tu libero , ma 
servo nato da serva , e posseduto qual prigioniero dalV 
avolo mio , ti arrogasti il comando di Roma . Tullio » 
ciò udendo 5 inaspritone y si lanciò fuor di proposito 
su lui , come per isbalzarlo dal trono . Vide Tarqui- 
nio ciò con diletto » e sorgendo dalla regia sede affer- 
ra e trasportasi lui vecchio 5 che grida s ed invoca i 
suoi . Giunto fuori della Curia egli florido e forte » le- 
valo in alto » e trabalzalo giù per le scale che mettono 
al luogo de’ comizj . Alzatosi appena dalla caduta il 
vecchio , j come vide intorno 9 pieno tutto de* parti- 
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giani di Tarquinio 5 e deserto e ruoto de’cari suoi * 
partesene malconcio e mesto con pochi che lo sosten- 
gono 3 e riconducono s mentre riga intanto la via di 
sangue . 

jy. Narransi dopo ciò le opere dell’empia e barbara 
figlia 5 tremende ad udirsi 3 come portentose nè cre- 
dibili a farsi . Costei sentendo che il padre era ito in 
senato vogliosissima di conoscerne la fine» venne in 
sul cocchio nel foro : e conosciutavela 3 e vedutoTar- 1 
quinio in su le scale della Curia 3 essa la prima a gran 
voce lo salutò monarca 3 supplicando gl’Iddj 3 che il 
regno di lui riuscisse propizio a Roma . E salutandolo 
monarca altri ancora de’cooperatori suoi 3 lo trasse 
in disparte e disse 3 le prime cose o Tarquinio le hai 
tu fatte come doveansi . Ma finché vive Tafi^pmJnort 
potrai renderti stabile il regno . Egli se abbia picciolo 
■tempo di questo giorno ; ecciterattene incontro il popo • 
lo ; e tu sai quanto il popolo tutto è per lui . Su dun- 
que prima eh' ei tomi in casa , manda chi lo uccida ; te 
-ne libera.Ciò detto 5 e sedutasi di nuovo in sul cocchio* 
partì . Tarquinio convinto che la iniquissima donna 
ben consigliava 3 spediscegli contro alquanti de’ suoi 
co’brandi ; e quelli trascorrendo rapidissimamente la 
via raggiusero Tullio presso la casa 3 e lo uccisero « 
Abbandonato palpitavane ancora il cadavere per la 
strage recente ; qnando la figlia sopraggiunge : ma 
stretta essendo la via donde aveasi a passare * le mule 
a tal vista si spaventarono;e l’auriga stesso che le gui- 
dava mosso da compassione si fermò e si volse a colei « 
La quale dimandandogli perchè mai non procedesse ; 
non vedi 3 disse* * 0 Tullia 3 che qui giace il morto tuo 
padre 3 nè vi è transito fuorché sul cadavere suo ? 
E sdegnatasene quella , e levatosi Io scabello da" piedi 
e lanciatoglielo disse ; E non le guidi 0 stolto in sul 
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fnorto ? E colui gemendo anzi per la compassione che 
per la percossa spinse forzosamente le mule su del ca- 
davere.'E la viachiamataOZi>ia(i)per addietro, fi. dopo 
il tragico e barbaro caso detta nell’idioma de’Romani 
scellerata . 

40. Tale fu il termine di Tullio dopo quarantaquat- 
tro anni di regno . Dicono che quest’ucmo il primo 
alterasse i patrii costumi e le leggi ricevendo il prin- 
cipato non dal senato insieme, e oal popolo come tut- 
ti ire precedenti ma dal popolo solo , guadagnando- 
sene la classe indigente con distiibuziom, e doni ed 
altri seducimenti . E cosi sta la verità ; perciocché ne* 
primi tempi quando un re moriva; il popolo dava al 
corpo del senato la podestà di stabilire la forma che 
piii volessero di governo, ed il senato nominava gl’in- 
terré } e gl’interré sceglievano per sovrano l’uom più. 
pregevole sia de’cittadini , sia de’nazioru li, sia de’ fo- 
restieri : e se il senato ne approvava la scelta, se il po- 
polo co’ voti suoi l’autorizzava 5 • se gli auspizj la con- 
fermava no;colui prendeva il comando. Che se manca- 
va alcuna di que ste condizioni , ne nominavano un se- 
condo ; e poi un terzo se avveniva che il secondo non 
avesse propizio > quan to era d’uopo dal cielo e dagli 
uomini . Ma Tullio, co me innanzi fu detto , assumen- 

(0 O in greco vale felice , fortunato : sarebbe il senso 
che \ì'vio felle e e fortunata fu detta scellerato pel delitto . Alcu- 
ni leggono uut/hoV in luogo di > Certamente secondo 

che scrive Varrone nel lib. 4. de lingua latina i Sabini quando 
si unirono ai Romani chiamarono Cìpria la contrada di Ro- 
ma nella quale si alloggiarono come per buon augurio, per- 
chè Cyprttm trachini significava il iene'. E secondo ciò la 
contrada detta Cipria 0 buona da’Sabini pel buon augurio , sa- 
rebbe appunto quella che fu poi detta scellerata per la em- 
pietà com messavi Ma Varrone scrive che queste contrade eran 
prossime e non già le medesime • 
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do in principio il carattere di regio tutore» e poi gua- 
dagnandosi il popolo con gli amorevoli modi » fu re 
nominato solamente da quello. Poi diportandosi co- 
me uomo temperato e clemente fe colle opere suc- 
cessive tacere le accuse» che non avesse adempita ogni 
cosa a norma delle Ieggi;lasciando a molti il sospetto» 
che se non era presto levato » avrebbe ridotto lo stato 
a forma di una repubblica . E questa è la cagion prin- - 
cipale per cui dicesi che alcuni de’patrizj lo insidias- 
sero. Non potendo con altro modo finirne il comando; 
misero Tgrquinio alla impresa e gli cooperarono il re- 
gno » per voglia di deprimere il popolo » ornai trop- 
po potente pel governo di Tullio » e di ricuperare la 
dignità che essi da prima si aveano. Levatosi per tutta 
la città romore e pianto per la morte diTullioje temen- 
do Tarquinio che se ne fosse portato il cadavere» come 
c Romana consuetudine » pel foro con regia pompa e 
con gli altri funebri riti non sorgesse contra lui la ir* 
popolare prima che si avesse consolidato il comando; 
non permise che a lui si rendessero gli usati onori. So- 
la » con pochi amici » la moglie di Tullio e figlia insie- 
me dell’antico reTarquinio ne portò di notte fuori del- 
la città le morte spoglie quasi le comuni e vili di un 
privato ; e piangendo la sorte infelice sua » e mille fa- 
cendo imprecazioni alla figlia ed al genero lo seppellì . 
Di là tornatasi in casa e sopravvivendo alla sepoltura 
un giorno ; nella prossima notte spirò. S’ignorava pe- 
rò da molti la maniera del termine suo . Diceano alcuni 
ch’ella stessa aveasi data da se la morte »' 1 nteponend ola 
al vivere. Altri però diceano che era stata uccisa dalla 
figlia e dal genero come troppo addolorata e benevola 
inverso lo sposo . Per queste cagioni il corpo di Tullio 
fu privo di regj funerali » e di magnifico monumento : 
conseguì però colle opere sue memoria perenne in tut* 
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tj i tempi . Anzi quanto egli fosse caro agl’ Iddj lo fece 
eziandio palese un segno celeste : dond’ è che alcuni 
tennero ancora per vera la opinione incredibile e favo- 
losa intorno la nascita sua come dianzi fu detto . Ap- 
piccatosi il fuoco al tempio della fortuna , che egli a- 
vea già fabbricato , mentre tutto era preda delle fiam- 
me ne rimase intatta solamente la statua di lui in legno 
dorato . Il tempio e quanto è nel tempio rifabbricati 
dopo l’incendio sul modo antico presentano le tracce 
di un arte , recente : ma la statua , antica com’era nelle 
fattezze vi riscote ancora il culto dai Romani . E ciò è 
quanto abbiam ricevuto sopra Tullio. 

41. Dopo di lui prese la signoria di Roma Lucio 
Tarquinio non già secondo le leggi ma colle armi nell* 
anno quarto dell’Olimpiade sessantesima prima nella 
quale vinse nello stadio Agatarco , essendo Arconte di 
Atene Terieleo ( 1) . Costui spregiando la popolar mol- 
titudine , spregiando i patrizj da’quali era stato con- 
dotto al trono , e confondendo e sconciando ogni co- 
stume e legge e disciplina colla quale i re precedenti 
aveano dato forma a Roma ; rivolse il governo in una 
manifesta tirannide . E primieramente mise intorno a 
sg guardie di bravi, nazionali ed esteri, con spade e 
Jance , i quali vegliando di notte negli atrj della reg- 
gia, e scortandolo di giorno , ovunque ne andasse, lo 
schermissero appieno dalle insidie . Inoltre non usciva 
nè di continuo, nè con periodo certo , ma di raro, e 
quando non aspettavasi . Deliberava su le cose comu- 
ni molto in sua casa , e poco nel foro in mezo a’paren* 
ti piò stretti che Io guardavano . Non concedette che 
glcuno di quei che il volcano si presentasse a lui se noi 

(1) Nell’ anno aio. di Roma secondo Catone, 2 a*, secon- 
do Varrcno, e jj a. avanti Cristo. 
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chiamava : e presentatogli » non era già con esso , 
compiacevole e mite , ma grave ed aspro come un ti- 
ranno 3 e terribile anzi che gioviale a vedere . Defini- 
va le controversie su’contratti in conformità de’ costu- 
mi suoi 3 non delle leggi e del dritto . Per le quali ca- 
gioni i Romani lo denominaron superbo , ciocchi nell* 

- idioma nostro vuol dire soperchiatore contrassegnan- 
do l’avo col soprannome di Prisco, o come noi direm- 
mo antico per nascita , giacché quello aveva i nomi 
appunto del giovine . 

42. Quando poi concepì di aver già consolidato il 
suo regno 5 concertandosene co’piò ribaldi de’suoi 
amici avviluppò tra accuse capitali i piò cospicui de* 
cittadini ; e primieramente i cpntrarj suoi 3 quei che 
già non voleano che Tullio si levasse dal trono; e quin- 
di altri li quali immaginavaseli malcontenti del cambia- 
mento 3 o li quali abbondassero di ricchezze . Coloro 
che in giudizio li riducevano 5 gli accusavano l’un dopo 
l’altro con delitti falsi e con quello specialmente che 
tendevano insidie al re che ne era il giudice . Ed egli 
quali ne condannava alla morte , e quali all’esilio : e 
confiscati i beni degli uccisi o banditi 5 dispensavane 
alcun poco tra gli accusatori , serbandone la piò gran 
parte per sé. Pertanto molti de’primarj vedendo le 
cagioni per le quali erano insidiati 3 lasciaronos prima 
di essere complicati in delitti 5 Roma tutta al Tiranno . 
Vi furono pure alcuni sorpresi ed oppressi di furto da 
lui nelle case o ne’campi : uomini ben degni di riguar- 
do , ma non piò sen trovarono nemmeno i cadaveri . 
Distrutta così la maggior parte del senato con stragi e 
con esilii perpetui la supplì con chiamare agli onori di 
quei che mancavano i propri amici: nè però concedet- 
te loro di fare o dire se non quanto egli avesse pre- 
scritto . Tanto che li senatori già scelti da Tullio 3 e 
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superstiti ancora nel senato 3 e contrarj finallora al po- 
polo sul concetto che la mutazione tornerebbe in Ior 
bene perle promesse avutene da Tarquinio ingannevo- 
li e traditrici 3 vedendo infine che non aveano più par- 
te nelle pubbliche cose 3 anzi che aveano come il po- 
polo perduta la libertà ne sospiravano : ma temendo 
un avvenire ancor più terribile 3 nò potendo impedire 
quanto faceasi ; chetaronsi necessariamente a’ mali pre- 
senti . 

43. Or vedendo il popolo ciò 3 pensava che stesse lor 
bene 3 e godea sul contraccambio (i> 3 quasi la tiran- 
nide fosse per essere grave a quelli soltanto e non peri- 
colosa per lui ; quando non molto dopo ne vennero i 
mali ancora più su di esso : imperocché Tarquinio an- 
nullò tutte le leggi di Tullio per le quali il popolo ren- 
devi ed esigeva il giusto con diritti eguali senza esser- 
ne come prima sovverchiato da’patrizj ne’contratti : 
nè lasciò pur le tavole dove erano scritte 3 ma fattele 
levare dal foro le distrusse . Poi tolse i dazj 3 propor - 
zionevoli ai registri delle sostanze 3 tassandoli nova- 
mente sul modo antico . E se mai bisognavano a lui da- 
nari ; contribuivano il più povero quanto il più ricco . 
Or tale regolamento esaurì subito colla prima imposi- 
zione gran parte del popolo ; essendo astretti a pagare 
dieci dramme a testa . Intimò che non più si facessero 
que’concorsij quanti sen facevano per villaggi 3 per cu- 
rie 5 o per vicinati 3 a Roma 3 o nella campagna in oc- 
casione di feste o sagrifizj comuni 3 perchè riunendo- 
visi molti non vi macchinassero occultamente fra loro 
di abbattere il principato. Ci aveano quà e là dissemi- 
nati 3 ignoti osservatori e spie dei detti e de’fatti 3 e 

(0 Nel testo va tunbtutr ttmpliccmcnte li alidamente : for- 
te tvSamc j per la dirittura , pel colpa diretta . 
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questi intramettendosi a’colloquj , e talvolta malignan- 
do essi appunto contro il governo scandagliavano gli 
animi : e se scoprivano alcuno esasperato da’ mali in- 
trodotti Io incolpavano presso del tiranno: ed aspre * 
irreparabili ne erano le pene , se restava convinto . 

44. Nè gli bastò di abusare in tal modo del popolo : 
ma raccogliendo dal mezo di esso quanti ci avea fidi e 
proprj per la guerra > astrinse gli altri a lavorare .in 
città 3 riputando che i re moltissimo pericolano j se i 
piò scellerati e poveri stieno oziosi . E desiderando 
vivamente che si ultimassero nel suo regno le opere la- 
sciate imperfette dall’avo suo 5 che si continuassero 
fino al fiume le cloache cominciate da quello . e si cir- 
condasse di portici coperti il circo massimo il quale 
non aveane che le gradinate ; si applicarono a questo 
lavoro 3 e ne ottennero parco frumento i poveri 5 al- 
tri tagliandone i materiali , altri guidando i carri che 
li trasportavano 5 ed altri portando su le spalle i pesi . 
Chi scavava sotterranei canali e largure : chi facea 
volte in essi ; e chi sollevava de’portici . In servigio 
intanto di questi fabbri erano ferraj } falegnami } scar- 
pelli™ staccati da’proprj lavori , e tenuti ne’pubbli- 
ci . Esercitato il popolo in tali travagli non prende» 
requie niuna; tantoché li patrizj vedendo que’lor ma- 
li e quella schiavitù se ne racconsolavano in parte 5 e 
scordavano i proprj mali : non però nè gli uni nè gli 
altri si attentavano d’impedire quanto facevasi . 

45. Considerando Tarquinio che chi non riceve il 
comando per legittime vie ma lo usurpa colle arme ab- 
bisogna di guardia interna non solo ma di estera cercò 
di rendersi amico l’uomo piò cospicuo e piò potente 
di tutti i Latini 5 nominato Ottavio Mamilio 3 congiun- 
gendoselo col matrimonio della figlia. Derivava cqstui 
la origine daTelegono figliuolo di Ulisse e di Circe » 
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ed abitava nella città delTuscolo. Godea la fama di 
buon politico e di buon capitano . Rendutosi amico 
quest’uomo} e con lui conciliatisi i magistrati pili 
grandi di ogni città 3 si accinse allora finalmente a ten- 
tare aperte guerre e movere le armi contro i Sabini cbe 
non più volevano ubbidirne i comandi } pensandose- 
ne sciolti fin dalla morte di Tullio col quale aveano fir- 
mato gli accordi . Conosciuto ciò fece intendere pe’ 
messaggeri agli usati di raccogliersi a consiglio in no- 
me de’Latini che si recassero alla dieta la quale teneva- 
si in Ferentino; destinando il giorno nel quale tratte- 
rebbe con essi di cornimi gravissime cose . Fransi que- 
. sticolà presentati ; nò Tarquinio che ve gli avea con- 
vocati} appariva . E poiché l’aspettarvelo ornai diveni- 
va troppo } anzi ingiurioso pareva ai più del consiglio 
riunito ; un tale che abitava a Coriolo (i) uomo po- 
tente per amici e sostanze } valevole in guerra 5 nè in- 
facondo nelle cose civili 5 chiamato Turno Erdonio} 
nimico a Mamilio per ambizion di governo } e sdegna- 
to con Tarquinio perchè aveasi scelto Mamilio per ge- 
nero e non lui } fece una lunga accusa di Tarquinio nu- 
merandone le opere di orgoglio e di soperchieria } co- 
me il non essere venuto in consiglio 5 dove eran già 
tutti e dove gli aveva esso stesso invitati . Difendealo 
Mamilio s imputando l’indugio a cause urgentissime } 
e chiedea che differissero ; e differirono il consiglio 
al prossimo giorno > indotti dal suo parlare i Latini . 

4 6. Giunto nel giorno appresso Tarquinio s e con- 
gregato il consiglio } e toccato di volo l’indugio suo» 
fecesi a discorrere della preminenza che a lui compete- 
va come posseduta già dall’avo per la forza delle armeje 

} , * . t 

(t). Livio nel Hb.it dice che era della Riccia : Tarnus Her - 
isnius ab Arida . - 
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presentò gli accordi delle città fatti con quello . Lun- 
go fu il suo ragionamento intorno dei diritti e dei pat- 
ti ; e grandi le promesse di beneficare le città se ami- 
che gli si tenessero , e provocavale in fine a far guerra 
con esso ai Sabini . Come diè fine al dir suo, Turno 
recatosi innanzi accusava la tardanza di lui, nè per- 
metteva che li compagni gli cedessero il principato, 
perchè, nè dovuto a lui per giustizia, nè possibile a 
darsegli con utile de’Latini . E molto ragionò su l’una 
c su l’altra cosa dicendo che i patti che avean segnati 
coll’avo suo quando gli accordarono la sovranità fini- 
rono colla sua morte, per non essere scritto in quelli 
che il dono estenderebbesi anche ai posteri suoi.- E qui 
dimostrava che egli che pretendeva succedere ai di- 
ritti dell’avo , era il piò ingiusto , e malvagio de’mor- 
tali : e ne allegava le opere da lui fatte per aversi il co- 
mando di Roma . Adunque scorrendo i tremendi e 
molti suoi delitti , conchiuse infine che egli non tenea 
legittimamente nemmeno Roma , non avendola come 
i re precedenti ricevuta da’sudditi spontanei. Egli l'ha 
presa , disse , còlla violenza e. colle arme e fondatavi la 
tirannide^uccide , esilia , confisca* e toglievi fin la libertà 
di parlare „ non che quella del vivere. Ben sarebbe 
grande la soltezza , grande la ingiuria inverso gl'iddf 
ripromettersi mai tratti umani e benevoli da un empio e 
da uno scellerato „ e credere che chi non ha perdonato 
nemmeno agl'intimi suoi , nemmeno al suo sangue , ri- 
sparmi poi gli altri . Esortavali dunque giacché non 
eransi ancora sottoposti al giogo , a combattere per 
non sottoponisi . Da ciò che pativano gli altri di ter- 
ribile argomentassero ciocché sarebbero essi per sop- 
portare . 

47. Volutosi Turno di questo discorso, ed assai 
commossine i più ; Tarquinio dimandò per difender- 
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sene il giorno seguente , e lo ebbe . E sciolto appena il 
consiglio; convocati i suoi piii intimi , esaminò con 
essi ciocch’era utile a farsi . E quali suggerivano le 
risposte di apologia , quali ragionavano fra loro de’ 
mezi onde era da blandirsi la moltitudine . Soggiunse 
Tarquinio che niente di ciò bisognava , e disse il parer 
suo di levare l’accusatore j anziché di purgarsi dalle 
accuse . E lodatone da tutti e concertatosi con essi ; 
pigliò tali vie per l’intento } quali non sarebbero ca- 
dute in mente di uomo che macchina o si difende . Im- 
perciocché cercati li servi piò rei che menavano i giu- 
menti o curavano lerobbedi Turno 5 e corrottili con 
argento , gl’indusse a prendere da se stesso nella notte 
assai spade e portarle nell’ospizio del padrone e na- 
sconderle} e lasciargliele tra le bagaglie . Poi nel gior- 
no appresso 5 riunitosi il consiglio } e venutovi 3 breve 
è, disse . l'àpologìà su le mie colpe , e giudice ne sta- 
bilisco l'accusatore medesimo . Questo Turno , o com- 
pagni , giudice stabilito delle reitadi che ora mi ascrive, 
questo da tutte assolveami già , quando chiese in ispo- 
sa la mia figlia . Ma poiché ne fu rigettato 3 com'era 
ben giusto ( imperocché qual savio mai rispinto avrebbe 
Mamìlio , un sì nobile , un sì potente Lutino, e prescel- 
to avrebbe per genero costui , che mal può delinearla 
sua stirpe ,fino al trisavolo ? ) poiché ne fu rigettato , 
indispettitone mi assalisce colle accuse . Doveva , se 
per tale mi conoscea quctL mi accusa 5 non desiderarmi 
per socero : o se mi tenea per onesto quando mi chiese 
la figlia , non doveami ora come un ribaldo accusare . 
E ciò basti su me : perciocché non si debbe ora più di- 
scutere se buono o malvagio io mi sia , quando voi , o 
compagni , voi correte il più grave de'pericoli . E su me 
potete a n cor dopo chiarirvi : ben ora dee colla salvezza 
vostra la libertà prevedersi della patria . 1 primari del* 
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it città j quei che maneggiano il pubblico, tutti sono in- 
sidiati da questo bel capopopolo , il quale apparecchia- 
si » uccidendo i più cospicui , torsi il regno del Lazio . 
E questo , sì questo è il fine che qua lo menava . IV è già 
io parlo immaginando , ma di pienissima scema 3 data- 
mi nella notte andata da uno de' complici della congiu- 
ra . E se voi vorrete meco all'ospizio di costui venire , 
io ven darò documento infallibile del dir mio , le armi 
che vi occulta . 

48. Or lui così parlando sciamarono tutti , e chie- 
sero j temendo per se 3 che certificasse il fatto 3 non 
gl’illudesse . E Turno 5 come lui che non avea preve- 
duto 1* insidie 3 disse che volentieri ricevea la inquisi- 
zione 3 e chiamò li primarii per compierla 3 aggiun- 
gendo che seguirebbe l’unai delle due 3 o che egli mor- 
rirebbe se il trovassero con apparecchio di altre arme 
che pel viaggio 3 o che le pene sue subirebbe chi lo 
calunniava .*Così piacque ; ed andarono e trovarono 
nell’albergo di lui tra le bagaglie le spade nascostevi 
da’servi . Allora non lasciando nemmen che parlasse 
gittaror.o Turno in una voragine , e coprendolo > vivo 
ancoraci terra lo sterminaron sul fatto. Ed encomian- 
do nell’adunanza Tarquinio come benefattore comune 
delle città 3 perchè ne avea salvato gli ottimati 3 lo 
crearono capo della nazione co’ diritti appunto co* 
quali ne aveano già creato Tarquinio l’avolo suo 3 e 
poi Tullio • Scrissero in su colonne que’patti , e dato- 
sene il giuramento per la osservanza 3 si congeda- 
rono . 

49. Tarquinio divenuto capo de’Iatini spedì mes- 
saggeri alle città degli Ernici e de’Volsci invitandoli a 
far seco amicizia ed alleanza . Ma de’Volsci due sole 
cittadi Echetra 3 ed Anzio secondarono l’invito : lad- 
dove gli Ernici si decisero rutti per l’alleauza . Ora 
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curando Tarquinio che gli accordi colle città si con- 
servassero in ogni volger di tempo ; deliberò fissare 
un tempi o comune ai Romani , ai Latini , agli Ernici 
ed ai Volsci confederatisi, perchè riunendosi ogni an- 
no al luogo destinato vi mercantassero , e banchettas- 
sero, partecipando de’sagrifizj medesimi . Ed ascoltan- 
done tutti con piacere la idea , scelse quanto era pos- 
sibile in mezo de’popoli per luogo della riunione il 
monte sublime , il quale sovrasta alla città di Alba : e 
dichiarò per legge che in questo fosser le fiere, in que- 
sto fosse triegua di tutti in verso di tutti , e conviti si 
facessero e sacrifizi comuni a Giove detto Laziale , 
prescrivendo quanta parte dovesse ogni città contri- 
buire per essij e quanta riceverne . Quaranta sette fu- 
rono le città compartecipi delle feste e de’sacrifizj ; e 
tali sagrifizj e tali feste le continuano ancor di presente 
i Romani che Latine le chiamano. Le città compagne 
nel sagrificare portano agnelli, o cacio, o latte, o 
tal’altra oblazione in frutti e farine . Immolandosi pe- 
rò da tutte un sol toro , ciascuna prendeane per se la 
parte stabilitale . Il sagrifizio è per tutti ma presie- 
dono al rito santo i Romani . 

50. Poich’ebbe rassodato il regno con tali confe- 
derazioni ; risolvè di portare l’armata contro i Sabini. 
E reclutando de’Komani quei che men sospettava che 
farebbonsi liberi se ottenevan le armi , e congiungen- 
do con essi truppe alleate , più numerose ancora delle 
sue 5 devastò le campagne Sabine , e vintivi quei che 
vennero con esso a battaglia ; menò l’esercito con- 
tro de’Pomentini . Abitavano questi la città di Sessa e 
pareano i più felici de’confinanti , anzi per la felicità 
molestie gravi a tntti . Avendo egli già reclamato ad 
essi per alquante rapine e prede e richiestili che des- 
sero de’compensi, non aveano dato che orgogliose ri- 
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sposte : e quindi postisi in arme aspettavano pronti la 
guerra . Adunque venuto con essi in sul confine alle 
mani, ed uccisine molti; ne respinse e rinchiuse gli 
altri fra le mura : c poiché non più ne riuscivano , ac- 
campatosi dirimpetto, li circondò di fossa e vallo , in* 
vestendo la città con assalti continui . Resisterono 
quei che v’erano dentro, durando assai tempo fra* 
stenti luttuosi . Ma poi venendo ad essi meno Ogni 
mero , infiacchendo ne’corpi, e non ricevendo soc- 
> corsi, nè requie mai ,anzi travagliando di e notte ; fu- 
rono sopraffatti dalla forza . Impadronitosi della città 
trucidò quanti vi stavan colle arme : lasciò che i sol- 
dati rapissero donne , fanciulli , quanti sopportavano 
di cader prigionieri , e moltitudine non facile a calco- 
larsi di servi : e concedè che invadessero e si portas- 
sero quant’altro veniva loro alle mani sia nella città 
sia per la campagna ; ma l’oro e l’argento , quanto se 
ne trovò , lo fe tutto rammassare in un luogo , e deci- 
matolo per la fondazione del tempio , ne divise il re- 
sto fra le milizie. Tanta poi ne fu la somma che ogni 
soldato ricevè cinque mine di argento e la decima per 
gPiddj non fu minore di quattrocento talenti di ar- 
gento . 

51. Ancora egli sfavasi a Sessa quando gli giunse 
un messaggio, che era uscita la gioventù fiorentissima 
de’Sabini : che gettatasi in due corpi nelle terre de’Ro- 
mani devastavane le campagne, l’uno tenendosi pres- 
so di JEreto , e l’altro presso di Fidene : e che se una 
forza non le si opponesse ; ben tosto tntto soccombe- 
rebbe . Com’ebbe ciò udito lasciò picei ola parte dell’ 
esercito in Sessa con ordine che yi guardasse le prede 
e bagaglie ; e prendendo con se il resto della milizia 9 
spedita e leggera , e marciando contro quei che erano 
accampati presso di Ereto > si trincierò su le alture a 
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picciolo intervallo da essi . Decisero i duci Sabini dar 
battaglia in sul mattino ; e spedirono perchè venisse 
l’esercito ancor di Fidene . Ma scoprì Tarquinio il di- 
segno per essere stato preso chi portava le lettere da- 
gli uni agli altri . Per tal successo ci si valse di questo 
accorgimento. Divise l’esercito in due partije ne man- 
dò l’una fra la notte di nascosto de’nemici su la via che 
viene da Fidene. e schierando J’:.ltra in sul brillare del 
giorno^a menò dagli alloggiamenti alla battaglia. Co- 
raggiosi gli uscirono incontro i Sabini non vedendo 
gran serie de’nemici 9 e credendo : non altro mancare 
all’armata di Fidenej se non di giùgnere. Così venutisi 
questi a fronte combatterono 3 e la pugna pendè gran 
tempo dubbiosa j quando li soldati spediti nella notte 
da Tarquinio ripiegarono la marcia e correvano a ter- 
go de’Sabini . Sbalordirono questi al vederli e ravvi- 
sarli dalle insegne e dalle arme 9 e gettando le proprie 
tentarono di salvarsi : ma il tentativo riuscì difficilis- 
simojessendo essi circondati da’nemici e rinchiusi dal- 
la cavalleria de’Romani postata d’ogn’intorno . Per- 
tanto pochi ne scamparono e tra duri casi : i piò ne 
perirono o cederono . Quelli che erano lasciati agli 
alloggiamenti non li sostennero; e quel luogo di sicu- 
rezza fu invaso al primo assalto . Furono qui prese 
le robbe de’Sabini 5 equi molti de’prigionieri e oui le 
robbe de’Romani quante ne erano intatte 3 e tutto fu 
salvato per chi le aveva perdute . 

52. Riuscito il primo saggio a Tarquinio } secondo 
il cor suo , prese l’esercito 3 e ne andò contro i Sabi- 
ni accampati già in Fdene 5 a’quali non era ancor nota 
la disfatta dei loro, lisciti questi dagli steccati erano 
per avventura travia: ma non sì tosto furono piò da 
vicino e videro le teste de’loro capitani confitte alle 
aste ( che ve le aveano i Romani confitte ed ostenta- 
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tanle per «paventare i nemici ) ; conoscendo com’era 
l’altro lor campo distrutto » più non tentarono nulla 
di generoso 3 ma rivoltisi alle suppliche ed alle umi- 
liazioni si resero . Così devastati miseramente 3 e vi- 
tuperosamente nell’uno e nell’altro esercito 3 e ridot- 
ti i Sabini a speranze tenuissime 3 anzi timorosi che 
fossero le loro città pigliate di assalto ; spedirono am- 
basciadori per la pace » profferendosi per sudditi e tri- 
butar] . Pertanto lasciò la guerra 3 e ricevute appun- 
to con tali condizioni le loro città » si ricondusse a 
Sessa ; e ritiratene le milizie lasciatevi 5 e le prede ed 
ogni bagaglio 3 tornossene a Roma coll’esercito cari- 
co di ricchezze . Poscia fe molte- incursioni su le ter- 
re de’Volsci 5 quando con tutte le forze , e quando con 
parte 3 e ne ottenne gran prede • Ma riuscitegli per lo 
piò le cose a voler suo ; gli si eccitò una guerra coi 
confinanti ben lunga pel tempo 3 giacché durò sette an- 
ni continui 3 e ben grande pe’casi inaspettati e terribi- 
li . Ora io dirò le cagioni per le quali nacque 3 e qual 
ne fu l’esito 3 essendo stata terminata per inganni e 
per stratagemmi non preveduti . 

5?. Una città , Latina di gente , e colonia già de- 
gli Albani 3 lontana cento stadj da Roma ( Gabio ne 
era jl nome ) sorgeva in su la via che mena a Palesti- 
na . Città popolosa allora e grande quant* altre > ora 
non tutta si abita 3 ma solo presso la strada per uso 
degli alloggi . E ben può raccoglierne la grandezza e 
la magnificenza 3 chi mira le rovine in più luoghi del- 
le case ed il giro delle mura 3 che in gran parte esi- 
stono ancora .Eransi quà concentrati alquanti invola- 
tisi da Sessa 5 quando fu presa da Tarquinio 3 e molti 
fuggiti da Roma . Or questi supplicavano e pressa- 
vano quei di Gabio a prendere vendetta di loro , pro- 
mettendo gran doni se ai beni propj tornassero ; e di- 
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mostrando possibile e facile la distruzion del tiranno . 
Adunque ve gPindussero sul riflesso che in Roma a ciò 
coopererebbero : e che li Volsci erano ad altrettanto 
animati; giacché mandate aveaoo delle ambascerie bi- 
sognosi anch’essi di ajuto per imprendere la guerra 
contro di Tarquinio . Si fecero dopo questo irruzioni 
con eserciti poderosi , e scorrerie su l’altrui territo- 
rio e battaglie com’è veririmile 3 ora di pochi con po- 
chi , ora di tutti contro di tutti : e quando i Gabj 5 re- 
spinti fino alle porte i Romani s ed uccidendone die- 
dero intrepidamente il guasto ai lor campi; e quando 
iRomani incalzando i Gabj e rinchiudendoli nella loro 
cittì sen portavano schiavi e preda copiosa . 

54. Gr ciò facendosi di continuo 5 fu l’una e l’altra 
parte costretta a cinger di mura e presidiare i luoghi 
forti delle proprie terre in ricovero de’ contadini . Di 
là prorompevano su’ predatori } e scendendo folti 5 
straziavanojse ne vedeano 5 i piccioli corpi staccati dai 
resto dell’esercito 5 o li disordinati per poca appren- 
sion de’nimici j come accade nel pascere. Similmente 
temendo l’una parte gli assalti iniprovisi dell’altra fu 
costretta a munire di fosse e di muri le città facili a 
scalarsi ed a prendersi . Adoperavasi in ciò principal- 
mente Tarquinio : e 1 assicurò con molte fortificazio- 
ni il tratto intorno la porta la quale menava a Gabioj 
scavandovi fosse più larghe 5 elevandone più alte le 
mura 5 . e coronandole di torri più spesse : imperoc- 
ché la città sembrava in tal canto men solida } quando 
ere nel resto del suo circuito sicura abbastanza né fa- 
cile da invaderla. Se non che si fece in ambedue le cit- 
tà penuria di ogni vettovaglia 5 e costernazione gravis- 
sima per l’avvenire 5 essendo le campagne diserte per 
le incursioni incessanti de’ nemici 9 nè più sommini- 
strando de’frutti come accade a’popoli avv olti in guer- 
re diuturne . -11 disagio però stringeva i K omani più 


* 


Digitized by Google 



Q. V A R T* O <f 

che i Gabj ; tanto che li poveri infra quellijangustiati- 
ne più che gli altri 3 giudicavano essere da venire a trat- 
tati 5 e far pace comunque coi Gabj s se la volessero . 

5£. Or dolendosi Tarquinio altamente de’successi * 
e non sofferendo di deporre obbrobriosamente le armi » 
nè potendo altronde resistere più innanzi ; vol^evasi 
a tutte le prove 5 a tutti gl’inganni . Quando il figlio 
più grande { Sesto ne era il nome (I ) ^coperse al pa- 
dre un suo disegno . Egli parca mettersi ad impresa 
audace quanto pericolosa ; pur non essendo impossi- 
bile j concedettegli il padre che operasse di voler suo. 
Sesto dunque fintosi in discordia col padre per voglia 
di por fine alla guerra 5 ne fu battuto colle verghe nel 
foro j e con altri modi oltraggilo; tantoché sene 
sparse intorno la fama . E su le prime inviò come pro- 
fughi i suoi più fidi perchè dicessero occultamente ai 
Gabj che egli deliberava far guerra al padre } e che ne 
suderebbe tra loro se gli desser parola di proteggerlo 
come gli altri refugiati Romani 5 senza renderlo al pa- 
dre per isperanza di finir col suo danno le proprie ni- 
micizie , Udirono con diletto que’di Gabio il discor- 
so j e concordandosi di non offenderlo 5 egli venne 5 c 
con lui molti compagni e clienti come fuggitivi ; e per 
meglio accreditare la ribellione sua dal padre portò 
seco molto di argento e di oro . Dopo ciò sotto velo 
di fuggir la tirannide molti a lui confluirono ; tanto 
che ornai glie n’era intorno un corpo ben forte . Con- 
cepivano que’di Gabio che avrebbono grande incre- 
mento dal giugnere di tanti ad essi 3 e Iusingavansi che 

( 1 ) Tito Livio dà questo nome e questa impresa al figlio «ni- 
nore : ma il disparere col padre e l’incarico assunto pare più ve- 
risimile in chi avea più diritto di succedere ad un regno , dive- 
nuto assoluto, e tale era il figlio maggiore- Pertanto il racconto di 
Dionigi sembra più naturale , qualunque fosse il nome del fiat# 
ribelle .V edi §. 6 j . di questo libro . * j 
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tra noti molto avrebbono suddita Roma , illusi ancor 
più dalle opere di quel ribelle , il quale scorrendo di 
continuo la campagna , raccoglievano prede ubertose . 
Ed il padre appunto , risap endo prima in quai luoghi 
il figlio verrebbe , ubertose glie le apprestava, e senza 
guardia se non di scelti cittadini che egli v’inviava co- 
me a lui sospetti per farli distruggere . Su tali signifi- 
cazioni molti credendolo amico fido, e buon capitano , 
e molti arrendendosi all’oro suo ; lo inalzarono al co- 
mando supremo delle milizie . 

56. Sesto divenuto per frodi e per illusioni l’arbitro 
di un tanfo potere spedì, senz a che i Gabj se ne avve- 
dessero , un tale de’servi suoi per dichiarare al padre 
l’autorità che avea preso , e per udirne ciocch’era da 
fare . Tarquinio volendo che il servo non intendesse 
ciocché ordinava al figlio di fare > venne : e conducea 
seco il messo ) al giardino , congiunto al regio pala- 
gio . Aveanci là de’papaveri nati spontaneamente 9 
già pieni di frutto, e maturi perla raccolta . Or tra 
que’papaveri aggirandosi e dando co’bastoni in su le 
teste de’più alti abbattevali . Congedò ciò fatto il mes- 
saggero niente rispondendogli , quantunque interro- 
gato ne fosse più volte . Egli imitava per quanto a me 
sembra la prudenza di Trasibulo Milesio . Imperocché 
chiesto da Periandro, allora tiranno di Corinto , per 
via di un messaggiero , con quali modi possederebbe 
più saldamente il comando « non rispose pur sillaba , 
ma tatto cenno all’inviato che lo seguitasse , il condus- 
se in un campo di biade , ed ivi percosse le spiche più 
eminenti eie atterrò; significando che così dovea pur 
egli troncare e dismetterei primi delle città . Or facen- 
do Tarquinio allora somigliantemente. Sesto ne inte- 
se le mire , e come ordinavagli di por giù li più insigni 
di Gabio . E convocò la moltitudine eie tenne un lun- 
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go ragionamento su questojc/u; egli ricorso cogli amici 
alla lor tuona fede , rischiava ornai di esser preso da 
alcuni e. dato al padre : m i che era pronto a deporre il 
comando 3 anzi che larverebbe la città prima di cadere in 
tanto infortunio ; e qu\ lagrimava e deplorava la sorte 
sua , come quelli che di cuore si dolgono su’ mali 
estremi . 

S 7 - Irritatane la moltitudine 5 e ricercando solleci- 
ta quali mai fossero per tradirlo j esso nomina Antistio 
Petrone 3 il personaggio più distinto di Gabio . Egli 
erane il più insigne divenuto oe’ molti belli suoi rego- 
lamenti in pace , e pe’molti capitanati in campo eser- 
citati . Reclamando intanto quest’uomo , ed offeren- 
dosi come libero da’ rimorsi ad ogni esame 3 disse l’al- 
tro che volea che se ne investigasse la casa : e 
che vi manderebbe perciò degli amici : egli intanto 
aspettasse nell’ adunanza finché ritornassero . Impe- 
rocché già era Sesto riuscito a corrompere con argen- 
to alquanti servi di lui perchè prendessero e ponessera 
in sua casa lettere contrassegnate co’sigilli paterni 3 e 
macchinate in rovina di Petrone. Or come gl’inviati 
alla indagine ( che non aveala Petrone contradetta ma 
conceduta ) vi rinvennero le carte occultatevi 3 tor- 
narono recando all’adunanza molte lettere indicatri- 
ci » e quella scritta ad Antistio : e dicendo Sesto che 
vi riconosceva il sigillo del padre la sciolse ; e la die- 
de allo scriba perchè la recitasse . Scriveasi in questa 
che gli consegnasse il figlio 3 vivo principalmente ; 0 se 
ciò non poteasi , almeno glie ne mandasse la testa reci- 
sa . Diceva 3 che darebbe ad esso ed a’ complici , oltre 
le taglie promesse già prima , la cittadinanza di Roma : 
che gli ascriverebbe tutti fra’ Patrizj , ed aggiungereb- 
be case e poderi e doni , grandi e copiosi . Arsero dal- 
lo sdegno i Gabinj : sbalordiva Antistio dalla sciag ira 
impensata 3 mancandogli fin la voce : ma quelli co’sas- 
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si lo tempestano e lo uccidono ; lasciando a Sesto la 
cura di far la ricerca e la vendetta su gli altri , com- 
partecipi in ciò di Petrone . E Sesto fidando le porte 
agli amici suoi perchè gl’incolpati non s’involassero 
mandò per le case più illustri} e vi uccise molti de’ va- 
lentuomini . 

58. Intanto che ciò faceasi ed era in Gabio turbo- 
lenza pe’sì gran maJi;Tarquinio avvertitone per lettere 
vi marciò coH’esercitOj e giunto prima della meza not- 
te ed apertegli le porte da uomini posti ad arte per que- 
sto } ed entratele ; s’impadronì senza stento della cit- 
tà . Come il male fu ravvisato , deploravano tutti se- 
stessi j e le stragi , e la schiavitù che patirebbono , e 
temeano insieme gli orrori } quanti ne vengono su popo- 
li sorpresi da’tiranni . Quando pur li trattassero mitis- 
simamente ; immag navansi la perdita della libertà , 
e de’beni e cose altrettali . Pure Tarquinio sebene scel- 
lerato 5 sebene implacabile in punir gl’inimici non fe 
nulla di ciò che aspettavano e temevano: nè uccise 5 nè 
bandì > nè disonorò 5 nè multò persona niuna di Ga- 
bio . Ma convocando la moltitudine e prendendo re- 
gie maniere in luogo delle tiranniche sue 3 disse che re- 
stituiva la propria città ; che concedeva ad essi i lor 
beni ; e che donava inoltre a tutti cittadinanza quale 
appunto l’avevano i Romani : non già che ciò facesse 
per benevolenza inverso de’Gabj ; ma per consolidare 
a se con essi la signoria su’Romani ; pensando che di- 
verrebbe presidio stabilissimo per seepe’figli la fedel- 
tà di un popolo che fuori di ogni speranza era salvo > 
e ricuperava tutti i suoi beni . E perchè non più te- 
messero per l’avvenire nè dubitassero se stabili sareb- 
bero tali parole ; scrisse le condizioni colle quali sa- 
rebbero amici , e le giurò subito nell’adunanza 3 e poi 
toccando gli altari e le vittìme.Monumento di quest’al- 
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Jeanza esiste in Roma nel tempio di Giove Fidio, chia- 
mato Sango da’Romani uno scudo circondato colla 
pelle del bue sagrificato allora appunto per compier- 
ne il giuramento 5 su la quale scritte ne sono con anti- 
chi caratteri le condizioni . Ciò fatto e dichiarato Se-: 
sto re di Gabio , ritirò le milizie : e tal fine ebbe la 
guerra con quella città . 

S9. Dopo ciò Tarquinio dando requie al popolo, 
dalle cose militari e dalle battaglie ; si mise alla erezio- 
ne de’templi 3 desideroso di compierei voti dell’avo. 
Frasi questi neirultima guerra co’Sabini votato a Gio- 
ve 5 a Giunone s a Minerva di fondare ad essi de' templi 
se vincesse . E già 3 come fu detto nel libro preceden- 
te 3 avea con grandi ripari e con terrapieni acconciata 
l'altura ove destinava di erigerli ; ma non potè poi 
compierne la impresa . Deliberatosi Tarquinio di ulti- 
marla colle decime delle spoglie raccolte in Sessa po- . 
sevi a lavorare tutti gli artefici . Or qui narrasi che ac- 
cadesse un meraviglioso portento sotterra } cioè che 
scavandosi per le fondamenta 3 e che già molto essendo 
gli scavi profondati 3 si rinvenisse la testa di un uomo 
ucciso comedi recente 5 con faccia simile a quella de’ vi- 
vi ; stillandone ancora dalla ferita un sangne tepido e 
fresco . In vista di tale prodigio Tarquinio comandò 
gli operaj che sospendesser lo scavo : e convocando 
gl’indovini della patria dimandò che mai dir volesse 
quel segno . Ma non rispondendone 5 anzi dando essi 
la scienza di tali cose ai Tirreni ; ricercò da loro e sep- 
pe qual fosse fra’Tirreni l’interpetre più famoso de’ 
portenti ; ed a questo inviò messaggeri i più pregie- 
voli cittadini . 

60. Giunti i valentuomini alla casa dell’augure 3 si 
fe loro incontra un giovinetto a cui dissero di essjre 
ajnbasciadori di Roma 5 vogliosi di consultare il vate » 
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e pregavano che a lui li presentasse . I! giovine allora : 
colui j disse , che ricercate , è mio padre : egli è di pre- 
gente occupato : ma presto a lui passerete . Ora intan- 
to che lo aspettate 5 ditemi perchè mai ne venite . Co- 
sì voi semai per imperizia foste per isbà gli ar la diman- 
dai istruiti da me noti errerete . E le giuste interroga- 
zioni non sono già la minima cosa nell'arte de' vaticini . 
Or piacque a coloro di secondarlo 5 e svelarono a lui 
quel portento . Come il giovine gli ebbe uditi 5 sopra- 
stando breve tempo» ascoltate , disse o Romani . Il 
mio padre ve lo interpetrerà tal prodigio , e senza men- 
zogne ; che certo ad un vate non si convengono . Ma 
perchè neppur voi erriate , nè mentiate su le cose che 
direte o risponderete ; apprendete da me questo , che 
assai rileva che vel sappiate . Quando esposta gli avre- 
te la meraviglia ; ei soggiungendo di non intendere ap- 
pieno ciò che vi dite , descriverà colla verga quanto un 
picciolo tratto di terra j e poi vi dirà : ECCO LA RU- 
PE T ARPE 4 : QUEST 4 UT È LA PARTE CHE 
GUARDA L'ORIENTE , QUESTA CHE L'OCCA- 
SO : QUESTA È Li PARTE BOREALE , QUE- 
STA LA OPPOSTA . Ed indicandole intanto colla 
verga , vi chiederà da qual canto fu rinvenuta la testa . 
Or che vi esorto io che rispondiate ? appunto che non 
concediate che fosse trovata in alcuna delle parti ch'e- 
gli addita colla verga , e ve n'interroga , ma che in 
Roma tra voi fu veduta su la rupe Tarpea . Se tali ri- 
sposte serberete ; se punto col dir suo non vene allonta- 
nate ; allora egli ravvisando che il fato non può can- 
giarsi j vi svelerà , non vi occulterà quel prodigio che 
volete , che interpetri . 

fi i. Ammaestrati in tal modo i legati > quando il va- 
te ne ebbe comodità , venne un tale che a lui li con- 
dusseje parlarono del portento . Ora lui sofisticando 3 
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e descrivendo interra circonferenze e linee rette 3 e 
facendo in ogni quadrante interrogazioni sul trova- 
mento > non si turbarono purto di mente i legati 5 ma 
tennero la risposta } come aveala suggerita il figlio 
dell* indovino 5 nominando sempre Roma e la rupe 
Tarpea, e pregando l’interpetre che non travolgesse 
il segno j ma ne dicesse a proposito > e schiettissima- 
mente . Così non potendo il vate nè illudere gli orato* 
ri j nè imbrogliare l’augurio 5 soggiunse : andate : an- 
nunziate o Romani a'vostri concittadini . portare il de- 
stino che il luogo dove avete il teschio trovato sia capi- 
tale di tutta l Italia . Dall’ora in poi capitolino fu det- 
to il luogo del trovamento ; capi chiamando i Romani 
le teste. Tarquinio udendo ciò da’legati rimise gli 
operai su'lavori ; e molto fece del tempio j ma noi 
compiè 3 cadendo in breve dal regno . Roma alfine Io 
perfezionò nel terzo consolato . Fu basato il tempio 
su di una altura la quale aveva un circuito di otto pie- 
tri 3 ed ogni lato di esso approssimavasi ai dugon- 
go piedi col picciolo divario nemmeno di quindici sde- 
ci interi tra la lunghezza eia latitudine . Perciocché il 
tempio riedificato dopo l’ incendio a’tempi de’no'tri 
padri su’ fondamenti medesimi differisce dall’antico 
per la sola preziosità della materia . Dalla parte della 
facciata che guarda il mezogiorno circondalo un ordi- 
ne triplice di colonne : ma doppio solamente è quell’ 
ordine nei lati : Tre sono in uno i templi , e paralleli 5 
e divisi da mura comuni . Sacro è quello di mezo a 
Giove 3 e quindi è l’altro di Giunone } e quinci di Mi- 
nerva : ed un solo tetto , di un comignolo solo li ri- 
copre ())• 


(i) Questo tempio terminava a triangola: la cima del trian- 
golo in tutto il tetto ossìa il colmo del tetto è ciò che chiamasi 
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f»2. Dicesi che nel regno di Tarquinro occorresse ai 
Romani un altra propizia e meravigliosa avventura sia 
per dono di un nume sia di un genio ? la quale salvò 
la città non per poco tempo ma finché visse?più volte? 
da gravi mali . Una donna ? nè già nazionale? venne al 
tiranno? vogliosa di vendergli nove libri di oracoli Si - 
' billini : ma ricusando Tarquinio comperarli al prezzo 
cercatogli ; colei partita ne spiccò tre libri e li arse . 
Riportando dopo alquanto i libri superstiti gli offerì 
sul prezzo medesimo . Riputatane stolta e derisane 
perchè di minori volumi n’esigea la somma appunto 
che non aveane potuto ricevere quando erano più ; si 
ritirò nuovamente e bruciò metà dello scritto che ri- 
maneva . Tornò quindi co’ tre libri ancor salvi ? e 
chiese l’oro di prima . Attonito Tarquinio su i disegni 
della donna fe cercar gl’indovini e narrò l’evento ? e 
dimandò ciò ch’era da fare . Or questi conoscendo da 
alquanti segni che ripudiavasi un bene mandato dal cie- 
lo ? e dichiarando che grande era la sciagura che non 
avesse comperato tutti i volumi ; comandò che si nu- 
merasse alla donna il valor dimandato? e che gli astan- 
ti prendesser*gli oracoli . La donn§ che avea dato que’ 
libri ? inculcò che si custodissero con diligenza ? e 
sparve dagli uomini . Tarquinio creando tra’cittadini i 
duumviri o due riguardqvoli personaggi^ subordinan- 
do ad essi due ministri pubblici ; diè loro la cura de’ 
librinna poi cucitolo in una otre bovina gettò nel ma- > 
re Marco Acilio l’uno de’due riguardevoli perchè pa- 
rea sfregiare la buona fede? ed era accusato di parri- 
cidio da uno de’pubblici ministri.Dopo la cacciata dei 
re? fattasi larepubblica a sostenere gli Oracoli ? no- , 

cowignol» . Uno de’nostri tempi a tre navate sotto un tetto co- 
mune può facilitare l’intelligenza di questo luogo . 
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minò custodi loro , durante la vita , personaggi chia- 
rissimi 5 *Jiheri da ogni militare e civile incombenza, 
consociando ad essi ancor altri pubblici uomini, senza 
i quali non potearo i prinv consultare que’scritti . A 
dirla in breve , i Romani non guardano ninna cosa con 
tanto zelo non i poderi sacri, non i tempj, quanto le ri- 
sposte divine delle Sibille . Valgonsi di queste i Roma- 
ni quando il Senato sta per votare in tempo di civiJ se- 
dizione, o dì grave infortunio in guerra, o di portenti 
e grandi visioni,malagevoli ad intendersi come avven- 
ne più volte.Fino alla guerra chiamata Marsica gli ora- 
coli posti in una urna marmorea re’sotterrarei del tem- 
pio diGioveCapitolino furono custoditi dai decemviri. 
Mabruciandosi poi questo dopo l’Olimpiade centesima 
settantesima terza sia per insidie come pensano alcuni 
sia per caso; arsero colle votive cose del nume anche i 
libri . E gli oracoli che ora sì hanno , furono portati 
in Roma da pii'i luoghi , quali dalle città d’Italia , qua- 
li da Entra dell’Asia , speditivi per decreto del sena- 
to C'ommissarj a trascrìverli e quali da altre città, tra- 
scrittivi dà’privati . Ma sén trovano confusi co’SibilIi- 
ni anche altri , come convincesi da que’che acrostici si 
dimandano. Io qui dico ciocché Terrenzio Varrone 
Xa scritto nelle sue teologiche trattazioni . 

6$. A vea Tarquinio operate queste cose in guerra 
ed in pace ; avea Fondate due colonie, l’una cioè Se- 
gni , per caso, perchè svernando ivi i suoi soldati a- 
veansi il campo come una città ridotto ; e la se- 
conda cioè Circea per disegno, perchè poneasi nel 
la campagna Pomentìna, la più grande intorno del 
iazio , e contigua col mare, in bel sito, alto discreta- 
mente, che sporge quasi penisola nel mare Tirreno ; 
ed abitato già com’ è fama da Circe la figlia del Sole : 
avea dato queste due colonie a due figli suoi che ne era* • 
no i fondatot i , Circea ad Arunte , e Segni a Tito . 
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Ma quando in niun modo temea del suo principato ; 
allora per la ingiuria fatta ad una donna da Setto il suo 
primogenito 5 fu cacciato dal principato e da Roma . 
Aveano gl’Iddj dato il segno della calamità futura del- 
la sua famiglia con molti augurj de’quali questo fu l’ul- 
timo . Venute nella primavera delle aquile in un luogo 
adjacente alla reggia fecero il nido su di un alta pal- 
ma : mentre però teneano i figli ancor senza penne ;• 
volandovi in folla degli avoltoi disfecero il nido: ed uc- 
cisane la prole , e bezzicando e ferendo co’rostri e 
colle ale 5 respinsero dalla palma le aquile che tornavan 
dal pascolo . VideTarquinio F augurio 9 e vegliava per 
istornarne se poteva il destino : ma non potè superar- 
ne la forza; e perdette il regno» congiurando su lui li 
patrizj j e cooperandovi il popolo . Io tenterò dichia- 
rar brevemente gli autori della congiura ; e come si 
fecero ad eseguirla . 

64. Guerreggiava Tarquinio colla città di Ardea 
sul pretesto che ricettava i fuggitivi da Koma e mac- 
chinava di rimetterli in patria : ma in realtà perchè ne 
aspirava le ricchezze come di una delle città piò felici 
d’Italia. Ribbattendolo però gli Ardeatini generosa- 
mente 5 e prolungandosi l'assedio loro ; stanchi quei 
del campo per la diuturnità della guerra e quei 
di Roma impotenti a piò contribuirvi ; si disposero a 
ribellargli , appena ve ne fosse un principio . Intanto 
Sesto il primogenito de’figli di Tarquinio spedito dal 
padre nella città chiamata Collazia per compiervi ta- 
lune incombenze militari si alloggiò presso il congiun- 
to suo Lucio Tarquinio detto Collatino . Fabio deli- 
nca quest’uomo come figlio di Egerio j del quale ho 
sopra dichiarato ch’era figlio del fratello di Tarquinio 
l’antico re de’ Romani. Da lui messo al governo diCoI- 
lazia ne fu chiamato Collatino } lasciandone la deno- 
minazione anche a’posteri suoi . Io sono persuaso che 
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questi era nipote ad Fgerio se avea la età conforme ai 
figli di Tarquinio 5 come Fabio ha scritto e molti con 
esso : e la cronologia conferma tal mio concetto . In 
que’giorni Collatino era nel campo . Adunque la mo- 
glie di esso s una Romana $ figlia di Lucrezio 5 uomo 
cospicuo j accolse vivida molto e cortese lui che era il 
congiunto del suo marito . F Sesto che avealo già di- 
segnato , quando altra volta fù l’ospite del suo pa- 
rente 3 Sesto riputandone ora il tempo opportuno} fe- 
cesi a violare costei la più leggiadra e la più casta del- 
ie Romane . Andato dopo cena in letto vi si contenne 
gran parte della notte : poi quando concepì già tutti 
presi dal sonno , levatosi} venne alla camera} ove 
sapea che Lucrezia riposava 3 e colla spada in mano vi 
penetrò 5 non sentito nemmeno da quelli che prossi- ' 
mi alla porta dormivano della camera . 

65. Fattosi al letto 3 e svegliatasi la donna col giu- 
gnere delle insidie} e chiedendo chi fosse} colui svela 
il nome ; e comanda che ta ccia e resti nella camera > 
minacciando lei della vita 3 se tentava fuggire o grida- 
re . Così 3 sbalorditala 3 prop ose alla donna di sce- 
gliere qual più le piacesse o lieta vita o morte infame. 
Se t’induci , disse 3 a compiacermi io te farò mia spo- 
sa , e tu regnerai meco , ora su la città che mio padre 
mi assegna , e dopo la morte del padre su’ Romani , su 
latini , su Tirreni, e su'quanti egli domina . Io .tu lo 
sai , primogenito de' suoi figli , io sarò l’erede del regno 
cornee ben giusto . E quali beni inondano i re , de’ quali 
tutti sarai tu meco posseditrice ; che giova che io qui ti 
additi , se tu ne sei peritissima ? Che se tenti resistermi 
per salvare la tua pudicizia ucciderò te prima , poi scan- 
nando un de'servi porrovene a lato i cadaverine dirò che 
sorpresa avendoti in obbrobrio col servo , io vi punii tut- 
ti due per vendicare la ingiuria del mio congiunto-, tanto 


* 
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che turpe , ignominiosa sarà la tua fine , nè la morta tua 
spoglia sarà di sepolcro onorata nè di altre funebri ce- 
rimonie. Ora siccome assai minacciava 3 insisteva } giurava 
ad ogni suo detto;Lucrezia sbigottita di una morte in- 
fa ne venne nella necessità di cederceli arbitrj amoro- 
si di lui . 

66 . Fattosi giorno ; costui sazio della voglia scelle- 
rata e funesta tornosseue al campo :Xucrezia però co« 
rucciata per l’evento ascese quanto potè frettolosa in 
sul carro 5 e venne a Roma , cinta di lugubri vesti a 
ed occultandovi sotto il pugnale ; non salutando 3 sa- 
lutata , negl’incontri 3 nè rispondendo a chi voleva 
intendere de’ suoi mali 3 tutta cogitabonda > e mesta* 
e lagrimosa . Giunta a casa dal padre ( e ci aveano al- 
quanti parenti ) ella prostratasi e strettasi ai ginocchi 
del padre vi singhiozzò , ma senza parole : e sollevan- 
dola e stimolandola il padre a dire ciocché sofferto 
avesse padre , disse : ecco la supplichevole tua : se tre- 
menda , se insanabile è l'onta mia ; padre la vendica : 
non trascurare la figlia tua , incorsa in mali più gravi 
della morte . Stupitosi il padre e con esso pur gli al- 
tri j eccitavala a dire chi offesa l’avesse * e di qual 
modo . E colei ripigliava : le udirai sì le mie ingiurie^ 
ma brevissimamente o padre ; e solo or tu mi concedi 
questa grazia che prima te ne chiedo . Convoca gli ami-' 
ci , e i parenti che puoi , perchè da me la odano i, da 
me j non da altri la calamità ch’io patii . Quando l’a- 
vrai conosciuta la terribilefa vergognosa necessità ch’io 
sostenni ; tu deciderai con essi la vendetta che dei per 
me fare e per te . Ma deh ! non indugiarmi tu lunga - » 
mente . 

67. Corsi all’invito sollecito e premurosissimo i più 
riguardevoli nella casa com’ dia dimandava 5 narrò lo- 
ro, pigliandolo daHe origini} tutto l’evento . E qui ab-- 
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braccandosi al padre , e molto lui supplicando e gli 
astanti e gl’iddj , e li patrii lari che solleciti la scio* 
gliessero dalla vita; trasse il pugnale che celava sotto 
le vesti e 5 portandosene una piaga sul petto i fino al 
core se lo internò. Clamore intanto e gemiti efeminco 
tumulto turbando tutta la casa ; il padre avvintosene 
al corpo la circondava,<la richiamava} la curava quasi 
potesse redimerla dalla ferita: ma colei tra le sue brac- 
cia palpitando e spirando fini. Parve il caso agli astanti 
si terribile e si miserando che una fu la voce di tutti 
che era mille volte meglio morire per la libertà che pa- 
tire ingiurie siffatte dai tiranni . tra tra questi Publio 
Valerio , discendente da uno de’Sabini venuti con Ta- 
zio a Roma , uomo intraprendente e destro . Costui 
fu da loro spedito in campo perchè narrasse al marito 
di Lucrezia l’evento , e perchè ribellassero , uniti , le 
milizie dal tiranno . Uscito appena dalle porte eccogli 
per avventura incontro Collatino il quale veniva dalP 
armata a Roma ignaro de’ mali che straziavano la sua 
casa; e Lucio Giunio soprannominato Bruto cioè sto- 
lido se tal nome ne interpetri con greche maniere . E 
poiché li Romani additano quest’ultimo come princi- 
palissimo uell’abolir la tirannide ; porta il pregio ché 
preaccennisi brevemente chi, di qual sangue egli fosse, 
e come sortisse un tal nome , niente a lui consen- 
taneo . • 

68. Di costui fu padre Marco Giunio , proveniente 
da uno di que’che menarono con Enea la colonia, e 
distintissimo per la sua virtù tra’Romani : fu la madre 
Tarquinia , figlia di Tarquinio l’antico . Egli ricevè la 
educazione , e tutta la coltura nazionale , nè la indole 
sua eontrariavasi a niun de’bei pregi . Dapoichè Tar- 
quinio ebbe ucciso Tullio levò segretamente di mezo 
con molti uomini probi anche il padre di lui non già 
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pe’delittij ma per la ingordigia d’invaderne le ricchez- 
ze ereditate da pingue 3 antico patrimonio di fami- 
glia : levò similmente con esso il figlio primogenito di 
lui nel quale appariva non so che di generoso , e che 
sofferto non avrebbe invendicata la morte del padre . 
Bruto giovinetto ancora , e privo in tutto del soccor- 
so de’ parenti si rivolse al mezo savissimo di fingersi 3 
stolido divenuto . Dall’ora in poi 3 finché non gli sem- 
brò di averne il buon tempo 5 ritenne le apparenze 
dello stolido; e se n’ebbe il soprannome} ma si liberò 
con questo dalle ire del tiranno 3 mentre tanti egregj 
uomini ne soccombevano . 

69. Tarquinio trascurandone la demenza apparente 
e non vera } spogliatolo di tutti i beni paterni 3 e da- 
togli un tal poco pel vitto quotidiano} lo custodi pres- 
so di se } come garzoncello orfano 3 e bisognoso di 
chi lo curasse} e concedè che co’figli suoi conversas- 
se; nè già per onorarlo qual congiunto suo 3 come 
fingea tra’parenti 3 ma perchè desse da ridere a’propj 
figli} dicendo costui le mille frivole cose } e facen- 
done le simili agli stolidi veramente . Anzi quando 
mandò li due figli Arontee Tito per interrogare l’ora- 
colo di Delfo su la peste (giacché nel regno suo pro- 
, ruppe una peste insolita su le vergini e su fanciulli 
che in copia ne perivano} e piò terribile ancora e men 
curabile su le gravide} che morte cadeano col proprio 
feto in su le vie ) quando io dico mandò questi per 
conoscere dal nume le cause del male e lo scampo 3 
allora congiunse ancor lui co’figli che gliel chiedeano 
perchè avessero intanto chi beffare e deridere . Giunti 
all’oracolo i giovani ed ascoltatolo su la causa ond’e- 
rano inviati porsero sacri doni al nume 3 e lungamen- 
te risero di Bruto che avea consecrato ad Apollo una 
bacchetta di legno ; ma colui trapanatala tutta come 
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una fistola aveaci offerto * senza che niuno ne sapesse* 
una verga di oro . Poi consultando essi il nume chi 
mai 5 portavano i destini * che divenisse re di Roma ; 
rispose che il primo che bacerebbe la madre. E non in- 
tendendo i giovani la mente dell’oracolo concordaro- 
no di baciare insieme la madre onde regnare in co- 
mune . Bruto però penetrato ciocché l’oracolo volea 
significare} non si tosto discese nell’Italia } prostra- 
tosi} ne baciò la terra 5 giudicando questa la madre di 
tutti . E tali sono i fatti precedenti di quest’uomo ( i ). 

70. Come Bruto udì daValerio i successi di Lucrezia 
e la storia della morte di lei sollevando le mani al cielo 
disse : O Giove , o Pei tutti , quanti vegliate su la vita 
de'mortali , è dunque giunto finalmente il tempo per 
aspettare il quale io contrafeci finora me stesso? Vuo- 
le dunque il destino che Roma sia da me liberata e per 
me dalla inso ffribil tirannide? E ciò dicendo vassene 
sollecito in casa insieme con Collatino e Valerio . En- 
trata la quale * appena Collatino videvi Lucrezia stesa 
nel mezo * col padre allato* scoppiando in cupi gemiti 
la stringea 3 la baciava 5 la chiamava * e fra tanta scia- 
gura uscito di mente tenea colla estinta il discorso * 
quasi fosse ancor viva . Or essendo lui tutto in pianto* 
e con esso il padre a vicenda * e tutta rimbombando 
la casa di lamenti e di gemiti; Bruto rimirandoli disse: 
O Lucrezio , o Collatino , 0 voi tutti , parenti di questa 
donna , ben avrete altra volta il tempo di piangerla . 
Ora ( e ciò deesi alla ingiuria presente ) pensiamo come 
vendicarla . Egli sembrava dir giusto : adunque se- 
dendo soli fra se, sgombrata immantinente ogni turba 
dimestica * esaminarono ciò ch’era da fare . Bruto co- 

(i) Plinio sul fine del libro XV. scrive che Bruto bacii 
la terra di Delfo e non della Italia . 

Diesici Tom. II. 6 
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minciando il primo a dire sopra sestesso chela sua * 
demenza non fu vera , qual parve a molti 3 ma simula- 
ta ; e svelando le cause per le quali diedesi a fingerla > 
e giudicatone savissimo infra tutti ; alfine 5 allegatene 
molte 3 ed acconcie ragioni 5 animò tutti al parer suo 
di cacciare Tarquinio e li figli da Roma . E vedutili 
ornai tutti consentanei 5 disse che non era piu tempo di 
parole e promesse., ma di opere ; e che egli imprenderei- 
bel/t il primo se cosa alcuna fosse da imprendere. Ciò 
dicendo, e stringendo il pugnale con cui la donna finì 
sestessa , e venuto al cadavere di lei , che giaceva an- 
cora spettacolo compassionevole a tutti 5 giurò su 
Marte 3 e su gli altri Dei che far elle tutto , quanto po- 
tea , per abbattere la tirannide di Tarquinio ; che non 
più si riconcilierei be co'tiranni , nè permetterei he che 
altri si riconcVasse con essi : ma terrebbe per nimico , 
chiunque non volesse fare altrettanto: e perseguiterebbe 
fino alia morte la tirannide e li partigiani di essa . Che 
se mancava a quel giuramento ; imprecava per se e pe' 
figli un termine della vita , quale il termine fu della 
donna . 

71. Ciò detto invitò pur gli altri a simile giura- 
mento : e quelli 3 niente esitandone 5 levaronsi 5 e 
dandosi a mano a mano il pugnale giurarono 3 ed in- 
vestigarono poi qual fosse Ja maniera di dar principio 
all’impresa . Bruto così consigliò : Primieramente po- 
niam le guardie alle porte , perchè Tarquinio non pene- 
tri niente di ciò che in Roma si dice 0 si opera contro 
la tirannide , innanzi che noi siamo ben preparati . 

. Quindi portando il cadavere della donna . lordo corife 
di sangue . nel foro ed esponendocelo , chiamiamovi a 
parlamento il popolo . E quando siavisi congregato , 
quando ne vedremo già piena l’adunanza ; allora Lucre- 
zio e Collatino presentandosi narrino l’orrìbile caso a 
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deplorino la loro sciagura ; poi qualunque altro facciasi 
innanzi ed accusi la tirannide , e provochi li cittadini a 
liberarsene . Oh ! come avran caro di veder noi patrizj 
insorgere i primi per la libertà . Stanchi del Tiranno 
e de' molti e terribili muli che ne han sofferto , non ab- 
bisognano che (t un primo impulso appena . Quando ve- 
dremo la moltitudine in furia per togliere la monar- 
chia sfaremo che risolva co'votiy che Tarquinia non dee 
più regnare su Roma , e solleciti ne spediremo il decreto 
in campo all'esercito . Ivi quando coloro che han l'armi 
conosceranno che tutta si è la città ribellata da Tarqui- 
nia . infi ammer ansi per la libertà della patria, insensibili 
a tutti i doni del tiranno 3 essi che non più reggono agli 
affronti de' figli, e degli adulatori del perfido . Or aven* 
do lui così detto soggiunse Valerio : Tu mi sembri o 
Ciunio che abbi giustamente parlato su le altre cose j 
ma quanto ai comizj vorrei da te sapere chi li potrà con» 
vacare legittimamente , e chi dare alle curie i voti ; es- 
sendo questo offizio de' magistrati , e ni un di noi tro- 
vandosi magistrato . Ripigliando allora Giunio : o 
Valerio io gridò sono tale : imperocché sono il tribuno 
de" Celeri, e per legge mi è dato d'intimare quando voglio 
le adunanze, Tarquinio dava tal massimo incarico , a me 
come stolido , e che appresa non ne avrei la potenza ; o 
che se appresa l'avessi ; non saprei prevalermene . Ma 
io mi son quegli che il primo arringherà contro del ti- 
ranno . 

72. Detto ciò lo applaudevano tutti come lui che 
prendeva le mosse da principio legittimo e buono ; e 
lo pressavano a dirne anche il sèguito ; ed egli disse } 
E poiché ci piace far ques o , vediamo ancora qual ma • 
gistrato , e da chi mai creato , debba reggerci dopo la 
espulsione dei Re : anzi vediamo qual forma daremo al- 
lo stato , liberi dalla tirannide ; imperciocché prima di 

• 6 
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accingersi ad opera siffatta vai meglio di avere delibe- 
rata ogni cosa , anzi che se ne lasci alcuna non discus- 
sa nè premeditata . Or dica ciascun di voi su tali cose 
ciocche ne pensa . Dopo ciò si tennero molti discorsi 
e da molti . Chi numerando i gran beni fatti da tutti 
ire precedenti 3 amava che si riordinasse la regia do- 
minazione : e chi ricordando le tiranniche ingiustizie 
di altri e di Tarquinio finalmente sn’proprj cittadini > 
non voleva il Comune sotto di un solo 3 ma che piut- 
tosto arbitro se ne dichiarasse il senato come in molte 
delle greche città : varj però non anteponeano nè • 
l’uno nè l’altro , ma consigliavano che si fondasse un 
governo popolare 3 come in Atene 3 esponendo le in- 
giurie 5 le avanìe de’pochi j e le sedizioni de’ miseri 
contro de’potenti 3 e dichiarando che in ci tà libera il 
comando più sicuro e più degno è quello delle leggi » 
eguali per tutti . 

7$. Ma sembrando a tutti malagevole ed arduo il 
giudizio su la scelta pe’mali che sieguono da ogni 
governo ; alfine Bruto 3 ripigliando 3 disse : O Lucre- 
zio 3 o Collatino 3 o voi tutti 3 quanti qui siete 3 uomini 
buoni e figli ancora di luoni } io quanto a me non penso 
che noi dobliam di presente dar nuova forma allo stato. 
Troppo è picciolo il tempo a cui siamo ridotti 3 perchè 
ci sia facile stai dircela armoniosa ; lubrico altronde 3 e 
pericoloso 3 è tentar di cambiarcela 3 quantunque lenis- 
simo su di essa avessimo risoluto . Quando ci saremo 
levati dalla tirannide ; allora potrem finalmente , con- 
sultandoci con più agio e più forza - tr scegliere il go- 
verno migliore a fronte del meno buoni , seppur avvene 
uno migliore di quei che Romolo e JVuma e gli altri re 
successivi stabilirono e ci lasciarono , donde la città 
ne crebbe . e ne prospero , signora fin qui di più popoli . 
Solamente vi esorto che si emendino , e che procedasi 
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ora che più non v'abbiano i mali terribili soliti prorom- 
pere dalle mcm rchie , pe'quali si mutano in tirannidi 
crude, e. pe' quali tutti le. abhorrono. Ma quali son queste, 
provvidenze. ? Primieramente, giucche molti attendono ai 
nomi , e secondo i nomi vanno al male o fuggono l'utile ; 
e siccome è succeduto che ora molto attendasi a quello di 
monarchia ; vi consigi o che il nome cangiate del gover- 
no. e che. da ora in poi quelli che vi comandano non piu re 
li chicmiate^ncn pai monarclv 3 ma con appellazione più 
discreta ed um.ma : poi , che non piu ren iute un sol uo- 
mo . arbitro di ogni cosa . ma fidiate a due. la potenza 
dei re 5 come odo che i Lacedemoni fanno da molte ge- 
nerazioni , e che perciò ne hanno più di tutti i Greci 
leggi buone, e stato felice . /diviso il comando in due , 
e l'uno potendo appunto quanto l'altro ; meno acconci 
saranno a violarci , e meno ad opprimerci : anzi da tale 
egualità dee seguirne principalment • la verecondia 5 
il ritegno vicendevole dell'uno per V altro sicché non si 
sfrenino , ed una viva gara per la fama della giustizia. 

74» E poiché molti sono li regii distintivi , io giudico 
che s'impiccoliscano o tolgano quelli che addolorano a 
rimirarli 0 sdegnano il popolo } io dico gli scettri , dico 
le. corone di oro , e le clamidi di oro intessute e di por- 
pora , se. non forse si assumono ne’ giorni festivi e ne' 
trion fali per magnificare gl'iddj ; mentre usate di raro 
non o ffendono . In apposito penso che. si conservi a que- 
sti uomini la sedia curule ove siedono rendendo ragione , 
e. la veste candida cinta intorno di porpora . e li dodici 
fasci che il venir loro precedano. Oltracciò perché quelli 
che prendono il comando non molto ne abusino } io penso 
utilissima e principalissima cosa , che non lasciasi co- 
mandare tutta la vita . Imperciocché riesce a tutti gra- 
ve un comando indefinito , un comando che non più dia 
di se ragione ; e di quà vien la tirannide . Ma si limiti 
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come tra gli Ateniesi l'autorità del comando ad un an- 
no . Quél comandare in parte e que.W essere comandato, 
quel deporre il potere prima che il pensar vi si guasti , 
preoccupa le indoli vane , nè lascia che vi s'inebbrino . 
Se così stabiliamo , goderemo i beni che sono il frutto 
di una regia dominazione 5 e schiveremo i mali che. ne 
conseguitano , E perchè il nome regio , consueto già 
tra'nostri avi , ed introdotto in questa città con gli au- 
gurj propizj degl'iddi che lo favorivano , si custodisca , 
almeno per tale riguardo ; si faccia continuamenteyi vi- 
ta,ed onorisi un re del Culto , un che libero dalle cure 
militari in questo solo si occupi e non in altro , cioè che 
• abbia , quasi re. ne fosse, l'arbitrio sovrano de" sacrifizi . 

75. Ora udite come fia ciascuna di queste cose . Io 3 
poiché dalle leggi mi sì concede , io raccòglierò , come 
dicevoli' adunanza del popolo 5 e vi esporrà la mia mente 
di bandire Tarquinìo colla moglie e configli da Roma e 
suo territorio , escludendoceli per sempre essi e la lor 
discendenza . Quando avran ciò stabilito co'voti , io di- 
chiarando allora il governo che pensiamo fondare 5 
eleggerà l'interré , il qual nomini quelli che prendano 
le redini della Repubblica . Quindi io deporrà la prefet- 
tura dei Celeri \e t interré da me creato * proporrà gl'i- 
donei all'annua preminenza , rimettendoli al voto de * 
cittadini : e se il piu delle centurie ne tien buona la pro- 
posta , se propìzi gli oracoli la favoriscono , assumano 
i fasci e le insegne del potere sovrano , e provedano che 
libera abitiamo la patria , nè piu li Tarquini vi ritor- 
nino . Imperocché questi 3 abbiatelo per certo , se non 
invigiliamo su loro , tenteranno colla persuasiva , colla 
forza 5 coW inganno 5 per ogni via finalmente, rimettersi 
nell'impero . Queste sono le somme 5 le principalissi- 
me cose, che /o dir posso e raccomandar di presente . 
Quelli poi che avranno il comando deono come io giu- 
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dico esaminare una per una , le cose particolari , giac- 
ché troppe . né facili a discutersi pienamente ; e noi sia- 
mo strettì dal tempo i anzi deono , come usavano i re 
ponderarle col corpo del senato . non concludendone 
alcuna senza noi ; e quando siano approvate dal senato 5 
rapportarle , come f accasi tra* nostri maggiori , al po- 
polo non levandogli niun dritto di quanti s'avea nel 
principio . Così le sue magistrature saranno sicurissi- 
me e bellissime . 

76. Proferendo Giunio Bruto tal suo parere tutti 
lo commendavano; e datisi ben tosto a consultare} 
decisero che si nominasse interrò Spurio Lucrezio il 
padre di colei che uccise sestessa : e che da lui si sce- 
gliessero peravere il potere dei re Lucio Giunio Bru- 
tO}eLucioTarquinio Collatino.Stabiliscono che tali so- 
prastanti nell’idioma loro si chiamassero Consoli.v uol 
dire consiglieri o capi del consiglio} intenebrando in 
greco tal nome» giacché i Romani ciocché' noi sym- 
loulas diremmo chiaman consiglio . Col volgere però 
del tempo i Consoli furono per l’ampiezza del potere 
chiamati Ypati dalla Grecia , comandando essi a tutti 
e tenendoli più sublime de’gradi ; e chiamandosi da’ 
nostri antichi Ypaton quanto sopralzasi e maggioreg- 
gia. Dopo tali consulte e tali istituzioni supplicarono, 
co’voti gl’iddj che fossero propizj ad essi intenti ad 
opera sì giusta e sì santa , e ne andarono al foro co’ 
servi che li seguitavano} portando su letto 5 coperto 
di funebri gramaglie} la estinta 5 inculta e sanguinosa. 
E comandando che dinanzi la curia la collocassero ele- 
vata e visibile 3 convocarono il popolo . E conciossia- 
chè li banditori pe’quadrivj ve la invitavano ; accorse- 
vi la moltitudine dalla città nommeno che quanta ne 
era pel foro . Allora Bruto asceso ove sogliono quei 
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che arringano le adunanze 3 e circondato da’ patrizj 
disse : 

77. JPovendo io ragionarvi o cittadini di ottime e 
necessarie cose voglio prima dirvene alcuna su me . i 
taluni 5 anzi a molti di voi , l>en lo vedo 5 parrà forse da 
scapestrato , che io non atto , io non sano di mente , io 
che ho I isogno di chi mi governi . io mi accingo a par- 
larsi di gravissime cose . Ma sappiate che il concetto 
comune , quel che. tutti avevate su me , come di uno sto- 
lido è falso , e causato ad arte da me. , non da altri . 
E quello che mi ridusse a vivere, non come la natura » 
ed il decoro mio dimandavano 9 ma come per Tarquinio> 
come per l’utile mio convenivami.fu la paura della mor- 
te . Imperocché Tarquinio, quando prese il regno , uc- 
ciso mio padre, per invaderne il patrimonio , che ben 
era copioso „ ed ucciso furtivamente mio fratello il mag- 
giore. perchè se non sei toglieva , fatte avrebbe del tra- 
dito padre, le vendette ; è chiaro che non avrei he ri- 
sparmiato neppu r me 9 ridotto già solo 9 e privo de' 
congiunti se non mi fossi in stolilo travisato . Tal mia 
finzione fu creduta dpi tiranno , e mi esimè dalle scia- 
gure. de'miei , mi scampò fino al presente . Ma ora ( nè 
pur venuto finalmente il dì ch’io chiedea , che aspetta- 
va ) ora questa mia stolidità , che per cinque, lustri io 
mi custodii 5 sì questa , oggi y qui tra voi per la prima 
volta depongo . E ciò basti su me . 

78. Eccovi poi le pubbliche cose per le. quali vi con- 
vocai . Tarquinio , colui che ottenne il comando non se- 
condo i patrj costumi 3 non secondo le. leggi . colui che 
ottenutolo non lo esercitò convenientemente e dare , ma 
superando tutti i principi andati , per ingiurie e per so- 
verchierie ) sì questo Tarquinio , noi patrizi qua con- 
gregati . a! li am risoluto degradarlo . Ciò che aveasi 
a fare in antico , ora deliberati a farlo come in buon 
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p unto , vi abbiamo o popolo, convocato , perchè . mani 
festandovi il proposito nostro , v'invitassimo a combat- 
tere con noi per la libertà della patria , che piti non 
abbiamo da che regna Tarquinio , e che mai più non 
avremo seora inviliamo. Se io avessi qui tempo, quanto 
vorrei , se parlassi appo quei che noi sanno , numere- 
rei tutte le soverchierie del tiranno per le quali ncn una 
ma più volte era giustissimo di sterminarlo . Ma per- 
ciocché breve è il tempo che mi concedon gli affari , ed 
in questo si dee dir poco e far molto ; e perocché parlo 
ai conoscitori ; ricorderò tra voi poche delle opere sue 
ma enormissime e patentissime , nè capaci affatto di 
difesa . 

79. E questo 0 Romani quel Tarquinio , che innanzi 
di arrogarsi il regno spense col veleno Arunte il suo fra- 
tello , perchè ricusava esser empio, e lo spense, ponen- 
do a parte della scelleragne la moglie appunto di Arun- 
te e sorella insieme deUa sua moglie, ch'egli uvea già 
prima velata in ira àe'Nun i . È questi che in un tempo 
medesimo uccise co' farmaci stessi l sua consorte , pu- 
dica donna , e madre con esso di figli comuni ; questi , 
che poi non volle di ambedue li venefizi operati quasi reo 
non ne fosse allontanare da se le incolptrzioni almen 
coll'aspetto dismesso e con picciolo jinzion di dolore ; 
ma che. appena commessa l'opera portentosa , quando 
non er<mo ancora venuti meno i fuochi che. bruciavano i 
corpi infelici , convito gli amici , rinovo le. nozze , e 
condusse, la sposa micidiale al talamo della sorella , 
avendone con lei già stretto l'occulto trattato . Così 
quest'uomo il primo , il solo dava in Roma l’esempio 
di empietà , di esecrazioni , non avvenute mai tra' Gre- 
ci , nè tra'barburì . Ma quali , 0 popolo , quali non fe- 
ce. attentati , quanto notori , e quanto terribili contro 
di ambedue li soceri suoi già prossimi alfine della vita ? 
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Trucidato in pubblico Servio Tullio il più. mansueto dei 
re , colui che tanto vi aveva beneficato , non permi- 
se che ne fosse il cadavere onorato , non col tra- 
sporto j non colla sepoltura a norma delle leggi : 
e Tarquinia la donna di questo ch'egli dovea venerare 
qual madre , come sorella del padre } Tarquinia già 
tanto sollecita in suo lene , egli la strangolava , sì , 
questa misera , inn nzi che prerìdesse il lutto 5 e che 
rendesse in su la tomba al marito gli ultimi onori . Co- 
sì contraccambiava quelli da' quali fu sulvo , da 1 quali 
fu nudrito , ed a'quali avrebbe pur succeduto solcbte 
avesse un poco aspettato finche venisse loro natural- 
mente la morte . 

; 

So. Ma perchè più su questo riprendalo , quando , ol- 
tre i delitti contro de ’ consanguinei e de'soceri , ho pur 
da accusarne le tante prevaricazioni contro la patria , 
e contro noi tutti , se prevaricazioni son queste , e non 
sovversioni e rovine di ogni costume e di ogni legge . 
E per cominciare subito dal regno , come lo prese egli 
questo ? forse come i re precedenti ? ma quando mai ? 
molto n' è egli lontano . Imperocché quei tutti furono da 
voi portati al trono secondo i patrj costumi e le leggi , 
prima col decreto del senato che è il capo di ogni pub- 
blica deliberazione^poi degl* interré scelti ed incaricati 
dal senato per nominare il più idoneo al comando , e co ’ 
voti dati ne' comizi dal popolo , da cui } la legge vuole , 
che si ratifichi ogni cosa più rilevante , e finalmente co- 
gli auguri , colle vittime 5 e con altri segni propizi sen- 
ta i quali niente giovano i maneggi e le providenze de- 
gli uomini . Ordite , qual di voi mai vide una parte al- 
meno fatta di ciò quando Tarquinio prese il comando ? 
qual fide de reto preliminare del senato ? quale scelta 
degl' Interré ? quali suffragi del popolo ? per non dire 
dov'è tutto questo ? quantunque se egli voleva il regno 
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lecitamente , non dovea piirte ninna prettermettersi di 
quanto chi e lesi dalle leggi. C.rto se alcuno può dimo- 
strarmene fatta pur una di queste cose, piu non vuo'che 
si brontoli su le altre che si tralasciarono. Come dunque 
egli si spinse al trono ? colle arme , cornei Tiranni , 
colla violenza 5 colla congiura dei scellerati , noi ri- 
provandolo e dolendocene . E fattosi re 3 comunque ciò 
fosse , la sosteneva egli l'autorità sua regalmente ? 
Emulava i suoi predecessori i quali co' detti e co' fatti 
costanti cosi ressero che lasciarono a' posteri la città 
piu felice e più grande che presa non l'avessero ? Chi , 
se pure è sano di mente , chi potrà mai dir ciò , veden- 
do quanto miseramente e seeleratamente siamo stati da 
lui malmenati ? 

8 ! . Tacio le. sciagure di noi senatori , le quali , pur 
un nemico , udendole , ne piangerebbe 5 e come siam po- 
chi rimasi di molti , come rendati abbietti di grandi , e 
come venuti a disagio e stento , cadendo dai tanti e sì 
ampj beni , (due? gravi , que' potenti , que' cospicui uo- 
mini , pe' quali qu sta nostra città era un tempo ma- 
gnifica , quelli perirono o fungono la patria . E le vo- 
stre cose , o popolo , come stan esse ? IVon ha tolto 
a voi le leggi ? non i concorsi soliti per le feste e pe'sa- 
grifizi ? JVon ha fatto cessare i comizi , i suffragi , 
e. le adunanze tutte su le pubbliche cose ? Ridotti 
siete quai schiavi comperati ai vilipendi di taglia- 
re , di portare pietre ed arbori , di logorarvi tra gli an- 
tri e i baratri senza requie mai * neppur tenuissìma,dai 
mali . Or quando avranfine mài tali stazi ? fino a quan- 
do li starem sopportando ? Quando la patria hbertà 
vendicheremo ? ... Al morir del tir annoi Appunto ! JPite 
ci sarà allora più facile ? E perchè non piuttosto assai 
meno ? se per un Tarquinio ne avrem tre molto piìt 
scellerati ? Se chi di privato è div muto monarca , se 
'hi tardi ha cominciato a nuocere , ha percorsa tutta la 
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malvagità de' tiranni 3 quali , pensate 5 esser debbono i 
discendenti da lui , scellerati di stirpe , scellerati di 
educazione , che mai non poterono vedere nè apprende- 
re in città misure politiche di moderazione ? E perchè 
non per congetture , ma intimamente conosciate la per- 
versità loro 3 e quai cani latratori alleva contro voi la 
tirannide di Tarquinio ; specchiatevi in un ’ azione sola 
del primogenito . 

82. É questa la figlia di Spurio Lucrezio , lasciato 
prefetto in Roma dal Tiranno nell'andare alla guerra , 
e moglie insieme di Tarquinio Collatino , del consangui- 
neo de'tiranni che pur tanto ha da loro sopportato . Or 
questa per serbarsi pudica 3 e tutta agli amori del suo 
marito , come fanno le virtuose • avendo Sesto qual pa- 
rente preso ospizio appo lei , mentre Collatino era lun- 
gi nell'armata , non potè schivare nella passata notte 
le onte sfrenate della tirannide ; ma violentata come 
una schiava sostenne ciocché libera donna non dee . Per* 
tanto esacerbatane } e presa la ingiuria per insoffribile 3 
dopo che ebbe narrato al padre e a congiunti le vicetìde 
ree che la desolarono , dopo che ebbe pregato e scongiu- 
rato che la vendicassero per tanti mali ; alfine traendo 
il pugnale che celava nel seno 3 profondosselo 3 e veden- 
dola il padre , o Romani . nelle viscere . O tu certo mi- 
rabile , otudienconj degnissima per la nobile risolu- 
zione l t'involasti , moristi non reggendo agli olbrobrf 
, del tiranno , e ricusasti le dolcezze tutte del vivere per- 
chè simile calamità non ti avvenisse . Avrai tu dunque o 
Lucrezia in tua feminil condizione avuto il core de' va- 
lentuomini . e noi uomini nati . noi saremo in virtù men 
che le f emine ? Tu perchè predata a forza del fiore im- 
macolato della tua pudicizia , avrai tu reputato la mor- 
te più dolce e più beata della vita ; e noi non avrem pur 
nell'animo 3 che Tarquinio non da una notte 3 ma già 
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da venticinque anni ci opprime 3 e ci ha colla libertà le- 
vato gli agi tutti del vivere ? .Volpili non dobbiamo 3 o Ro- 
mani , noi viver,’ avvolgendoci instanti pericoli , noi che 
discendenti siamo di que' bravi 3 che vollero fondare i di- 
ritti fin per gli nitrire lanciaronsi a tanti pericoli per la 
sovranità e la gloria : ma Vuna delle due si dee sceglie- 
re o libera vitato morte onorata . E pur venuto il tem- 
po che bramavamo ; perchè lungi è il Tiranno dalla 
città , e perchè duci sono della impresa ì patrizi , e 
perchè se con animo prónto ci facciamo ad imprendere t 
non abbisogniamo di cosa niuna non di uomini 5 non di 
danari , non di arme , non di capitani 3 non di altro 
apparecchio militare ; essendone Roma pienissima . 
Siaci pure una volta vergogna che noi che cerchiamo 
signoreggiare i Volsci , i Sabini ed altri moltissimi , 
noi stiamo ad altri servendo , e che mentre tante guerre 
imprendiamo per ingrandire Tarquinio , niuna perla 
nostra libertà ne facciamo . 

83. Ma di quali incoraggimenti ci varrem per la im- 
presa , di quai leghe ? E questo che rimanemsi a dire . 
Primieramente c* incor uggiremo su la speranza negl'id- 
dj de' quali Tarquinio viola le sante cose , i templi , gli 
altari , libando e sacrificando con mani lorde di san- 
gue , e di ogni scelleraggine contro de' cittadini ; ap- 
presso c’incoraggiremo su la speranza che abbiam su 
noi stessi che nè pochi siamo , nè inesperti di guerra ; 
e finalmente sul rinforzo di quegli alleati i quali non ar- 
diranno far n ovità se noi non ve gl' invitiamo; ma se ve- 
dono che noi il valor nostro raccendiamo 3 lietissimi ci si 
uniran per combattere ; nemico essendo della tirannide 
chiunque vuole esser libero . Che se alcuno di voi teme 
que' cittadini che in campo si porran con Tarquinio per 
militare con esso contro noi ; non bene teme costui . An- 
che ad essi è grave la tir umide. ed ingènito in tutti è l'a- 
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more della libertà : ed ogni occasione di mutamento ba- 
sta a chi è misero necessariamente.Che se voi li chiame - 
rete col voto vostro a soccorrer la patria 3 non timore li 
riterrà co’ tiranni . non grazia } e non cosa niuna la qua- 
le sforzi o persuada , a mal fare . E se in alcuni si è 
per la ria natura , e la trista educazione abbarbicato 
l'amor dei tiranni ; ridurremo ancor essi 3 che molti non 
sono , con insuperabile necessità sicché utili ci diven- 
gano di malevoli ; perciocché teniamo in città quali 
ostaggi i loro figli , le mogli , i parenti . pegni caris- 
simi che ognuno pregia più che la vita . Or se noi pro- 
metteremo di rendere questi , se decreteremo per essi la 
impunità quando distacchinsi dal tiranno ; di leggeri li 
persuaderemo. Cosicché fatevi core o Romani concepite 
belle speranze per V avvenire. , uscite per una guerra , 
certo la più gloriosa di quante mai ne imprendeste . 
patrj Pei , propizi curatori di questa terra , sì Geni , 
tutelari già de'nostri prdri , sì , città carissima infra 
tutte ai Celesti nella quale nascemmo e cresciamo , sì 
noi vi difenderemo co’pensieri , colle parole , colle ope- 
re } colla vita ; pronti a tutto soffrire , quanto la for- 
tuna porti ed il fato . Presagiscami che alla impresa 
buona seguirà fine bonissimo . Possano , quanti confida- 
no , quanti decidonsi come noi , voi salvare ed essere da 
voi salvati parimente ! 

84. Mentre Bruto arringava j faceansi ad ogni suo 
detto acclamazioni dal popolo in significazione > che 
esso appunto così voleva 3 e comandava . Ed i piii sen- 
tendo quel parlare meraviglioso ed inaspettato lagri- 
mavano per tenerezza . Inondavano passioni varie nè 
punto simili ogni petto:edove il rancorej dove la gio- 
ia trionfavano 5 là pe’mali già sostenuti » qua pe’hcni 
che si aspettavano . Dove era audacia s dove timidi- 
tà > quella che incitava a non curar sicurezza contro i 
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subjetti , odiati perchè intenti a far male ; e l’altra 
che opponeasi agl’impeti della prima , perchè vedea 
non facile la rovina della tirannide . Ma non si tosto 
colui cessò dal parlare; tutti j quasi con una bocca, 
ad una voce escla narono , che guidassegli alle arme . 
£ Bruto dilettatone, sì* disse , ma quando prima avre- 
te udito , e confermato co' voti vostri i decreti del sena- 
to . E noi decretiamo CHE 1 TARQUIY/ E TUT- 
TA Li CON SAN G VIVITI' LORO FIGGANO 
ROM i E QUANTO ÈVE ROMANI: CHE VIG- 
NO POSSA PIRE O BRIGARE SUL RITORNO 
PE TIR IN VILE SE CONTRA FVIENE^SI UCCI - 
P A. Or se voi te che un tal parere si adotti ; compartite- 
vi in curie* e datene i voti. Questo incominci per voi li di- 
ritti della vostra libertà . Disse e così fu fatto : e poi- 
ché tutte le Curie ebbero decretato l’esilio del tiran- 
no ; Bruto fattosi innanzi , ripigliò : giacche ave- 
te voi ratificato quanto deesi , le prime cose ; ascol- 
tate il resto che abbiam deliberato su lo stato . Esami- 
nando noi qual magistrato esser dee l'arbitro del co- 
mando , ci è piaciuto , non già di rinovare il comando 
di un solo , ma di creare ogni anno due capi con regio 
potere , che voi stessi eleggerete ne'comiz ) , votandovi 
per centurie. Orse volete anche ciò ; datene il voto. 
Il popolo lodò questo ugualmente ; nè vi fu pur un 
voto contrario. Quindi ripresentatosi Bruto , nominò 
Spurio Lucrezio per interré, perchè secondo le patrie 
leggi prendesse cura de’comizj. Costui sciogliendo ra- 
dunanza , ordinò che tutti subito si recassero in arme 
al campo , dove soleano tenere i comizj . Recativisi ; 
scelse due Bruto e Collatino che facessero quanto fa- 
cevano i re . Ed il popolo chiamato per centurie con- 
fermò la magistratura a que’due* Tali sono le cose ai*-, 
lora fatte in città . 
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85. Tarquinio come udì da messaggeri sottrattisi per 
avventuradaRoma prima che le porte se ne chiudessero} 
cheBruto (perche narravano questo solo) fattosi capo- 
popolo} arringava i cittadini 3 esuscitavali a render- 
si liberi » partì senza dirne le cause 5 prendendo seco i 
figli, ed altri più fidi 5 e correndo a briglie sciolte on- 
de prevenire la ribellione. Ma trovando chiusele por- 
te ; e piene le mura di arme ; tornossene 5 quanto po- 
tè } veloce nel campo affluendosi e lagrimando : se 
non che già le sue cose erano qui pure in iscompiglio. 
Imperocché li Consoli antivedendo la sollecita venuta 
di lui verso Roma aveano per altra via spedito all’ar- 
mata 5 invitandola a togliersi dal tiranno s ed annun- 
ziandole i decreti di quei della città . Or Tito Erminio 
e Marco Orazio lasciato dal tiranno nel campo pren- 
dendo quelle lettere le recitarono nell’adunanza : e di- 
mandando via via per centurie ciò che era da fare 5 e 
piaciuto a tutti che si ratificassero le deliberazioni 
della città ; più non riceverono Tarquinio che torna- 
vasi a loro.E caduto pur da questa speranza fuggissene 
con pochi alla città di Gabio 3 della quale come ho det- 
to di sopra 3 avea creato monarca 3 Sesto il suo pri- 
mogenito . Esso già canuto per anni avea tenuto per 
cinque lustri il comando. Erminio ed Oraziojconchiu- 
sa una tregua di quindici anni cogli Ardeatini 5 ricon- 
dussero in patria le milizie . Per tali cause e da ta- 
li uomini fu tolta in Roma la regia dominazione } 
conservatavi perdugento quaranta quattr’anni dalla 
sua fondazione 3 e divenuta in fine tirannide sotto l’ul- 
timo re . 
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i. Conservatasi in Roma la regia dominazione per 
dugento quarantaquattr’anni e cangiatavisi poscia in 
tirannide sotto l’ultimo re fu per le cagioni anzidette 
abolita da tali uomini (i) sul principio della Olimpia- 
de sessagesima ottava , nella quale Iscomaco da Cro- 
tone vinse allo stadio , mentre Isagora esercitava in 
Atene l’annuo magistrato. Ed istituitasi la signoria 
de’ pochi, mancando quattro mesi al compiersi di 
quell’anno, assunsero i primi il comando supremo , 
.Lucio Giunio Bruto e Lucio Tarquinio Collatino col 
nome di consoli , così chiamandosi da’Romani , come 
già dissi, nel patrio idioma i capi del Senato . Poi con- 
giungendo questi a se gli altri che numerosi tornava- 
no dal campo in città dopo conchiusa la tregua con 
gli Ardeatini ; e pochi giorni appresso la espulsione 
del tiranno convocando il popolo a parlamento , e ra- 
gionando copiosamente su la concordia ; fecero di bel 
nuòvo decretare co’voti , come già quelli che erano 
in Roma lo aveano decretato , bando perpetuo ai Tar- 
quinj . Dopo ciò purificando la città , fattone sagri- 
fizio; essi i primi, stando intorno le vittime giurarono, 
e condussero pur gli altri a giurare, che mai piiì dal 
bando richiamerebbero il re Tarquinio , nè Ja prole di 
lui , nè i figli de’ figli : anzi che non piu farebbono re 
niuno in Roma , nè tolerebbono chi far cel volesse , 
Così giurarono su’Tarquinj , su’figli , e su la prosapia 
loro . E , conciossiachè pareano i re , stati autori di 
molti e gran beni inverso del pubblico , deliberatisi a 

(r) An. 147. secondo Catone e * 47 - secondo Varrone dalla 
fondazione di Roma e 101 avanti Cristo . 
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conservare il nome almeno di tal signoria , finché Ro- 
ma durava, comandarono ai pontefici ed agli auguri di 
eleggere il più idoneo tra’seniori, perchè tolto da tut- 
te le cure 5 se non dalle religiose , presedesse in sul 
culto j e re si chiamasse non delle politiche > non delle 
militari , m2 delle sante cose . Per tanto fu delle sante 
cose nominato re per il primo Manio Papirio , uomo 
patrizio e dedito alla dolce calma i) . 

2. Stabilito ciò, temendo io credo che non si gene- 
rasse negli altri sul nuovo governo la idea non vera, che 
in luogo di uno dominavano due re la cittò mentre l’u- 
no e l’altro de’consoli avea come un tempo i re le do- 
dici scuri ; deliberarono preoccupar tal corcetto,e sce- 
mare la invidiadel comando, e fecero che l’uno de’ con- 
soli portasse dodici scuri , e l’altro dodici littori colle 
verghe coronate solamente (.?) come narrano alcunit 
talché le scuri le assumesse e recasse ora l’uno ora l’al- 
tro vicendevolmente per un mese intero . Animarono 
con questo l’umile plebe a conservar quel governo ; e 
con simili cose non poche . Imperocché rinnovarono 
tutte Je leggi scritte da Tullio su’ contratti ; le quali si 
tencan per umane e popolari , e Tarqninio aveale tutte 
soppressele comandarono che si facessero come a’tem- 
pidiTullioji sagrifizj che in città si faceanoo nella cam- 
pagna, riunendovisi que’di Roma e de’villaggi . Con- 
cederono che il popolo si radunasse per le cose più 
rilevanti,e desse il voto. e ripigliasse a voler suo gli usi 

(1) Secondo Festo il primo re sacrifitulus , fu Sicinnio Bel- 
luto, ed in ciò discorda da Dionigi e da Livio. 

(2) Il testo non è ben fisso : e forse dee leggersi verghe - 
curve o grosse nella testa . Il codice Vaticano avendo la 
voce x opùrctf e non xofo»*( favorisce la idea di verghe grosse 
in testa. Siiburgio propende per le verghe ricurve in cima. 
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primitivi .Piaceano tali cose alla moltitudine ravviva- 
tasi dal servir lungo a libertà non aspettata . Nondi- 
meno ci ebbero alquanti i quali 'desiderosi de’mali 
della tirannide per demenza o per avarizia congiura- 
i ono di tradire la patria e richiamarvi i Tarquioj » tru- 
cidandone i consoli: ed io dirò quali ne fossero i capi, 
c come improvedutamente scoperti} mentre credcansl 
occulti a tutti j ma riassumerò le cose alquanto più 
addietro . 

3. Caduto Tarquinio dal trono, si tenne per un 
tempo 5 non lungo 3 in Gabio 5 racogliendo quanti a lui 
ne venivano amici della tirannide piò che della liber- 
tà} e confortandovisi in su le speranze de*Latini 3 qua- 
si potessero questi ricondurlo alla reggia . Ma poscia 
che le città non lo ascoltavano nè volcano per lui fare 
ura guerra ai Romani ; disperandone alfine il soccorso 
fuggissene a Tarquinj città Tirrena > donde era la ma- 
terna origine sua . E cattivandosi que’ cittadini co’do- 
ni} e prodotto da essi in piena adunanza , rinovò l’an- 
tica congiunzione con loro 3 e comemorò li bénefizj 
dell’avolo suo con tutte le città Tirrene , e gli accor- 
di che avean fatto con lui . Poi si lamentò con tutti 
della sciagura che avealo preso} e come travolto in 
un sol giorno da lietissima condizione} ora profugo 
con tre figli e bisognoso fin del necessario} era costret- 
to ricorrere a popoli 3 un tempo 3 sudditi suoi . Scor- 
rendo su tali cose pateticamente e con molte lagrime, 
indusse il popolo a spedire il primo a Roma uomini 
che portassero parole di pace per lui 3 quasi i potenti 
ivi fossero per favorirlo , ed ajutarlo al ritorno . No- 
minati quelli ch’egli volle per a;nbasciadori 3 ed istrui- 
tili delle cose che erano da dire e da fare gli spedi coti 
alquanto di oro e con lettere de’fuorusciti con e$s<| 
dirette con preghiere agli amici e domestici loro , 
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4. Venuti questi a Roma dissero in Senato; che 
chiedea Tarquinio la franchigia di venire con pochi 
prima in Senato ,*e poi , quando ciòfossegli conceduto 
dal senato , nell'adunanza del popolo per darvi conto 
delle opere sue fin dai prìncipi del regno , fattine giu- 
dici tatti i Romani , se alcuno mai lo accusasse . Che 
se appjen si giustifica , se persuade che egli non ha 
colpe degne dell'esilio 1 allora se gliel concedano , re- 
gnerà novamente con que'limiti che gli prescriveranno : 
se poi decreteranno di non voler più come per V addie- 
tro la sovranità dei re, ma di fondarne un altra qualun- 
que , egli uniformandovisi al pari degli altri resteras - 
tene colla sua famiglia in Roma s sua patria , libero 
almeno della vita degli erranti , e de' profughi . E ciò 
detto supplicavano il senato pe' comuni diritti che vo- 
gliono che niun si condanni senza discolpe e giudizj , a 
concedere una difesa della quale essi giudicherebbero . 
Che se ciò non volevano a lui concedere . fossero com- 
piacevoli almeno in vista della città la quale s' intromet- 
teva . Compiacendola « tuttoché senza discapito loro , 
assai onorerebbero la città che ciò conseguiva . Uomini 
essendojnons i elevassero sopra lu sorte degli uomini : 
nè serbassero immortali gli sdegni in cuori mortali : 
ma in grazia degl' intercessori si sforzassero anche 
contro lor voglia di usare mansuetudine ; considerando 
ch'egli è da savio condonare le inimicizie per le amici- 
zie ; ma da stolto e da barbaro volgere ai nemici gli 
amici . 

5. Aveano ciò dettò quando Bruto sorgendo repli- 
cò : Sul ritorno de'Tarquinj in Roma cessate 0 Tirreni 
di più ragionarne . Imperocché già si è qui votato irre- 
parabilmente per l'esilio loro : ed abbiamo tutti giurato 
agl’iddj di non restituire i tiranni , e di non tollerare 
che altri ce li restituisse. Ma se chiedeste con Oltrarno- 
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ierazìone a cui nè le leggi aè li giuramenti si opposi* 
gorto ; manifestatevi . Or qui fattisi innanzi gli amba- 
sciadori soggiunsero: Terminate ci sono contro la 
espettazione le prime dimani e. : amibasciadori per uno 
. che si raccomanda , per uno che vuole dare a voi conto 
di se stesso , abbiamo chiesto qual grazia ciocch'era 
diritto per tutti : nè potemmo ottenerlo . Ora poiché ve 
n'è paruto così ; non più vi presseremo sul tornar de* 
Tarquini . Ifoi facciamo istanza per un altro diritto 
di cui la patria c'incaricava , e su cui non legge , non 
giuramento impediscevi . cioè che rendiate al monarca 
i beni che l'avolo suo possedeva senza toglierli a voi nè 
di forza nè in occulto , ma portati qui avendoli 3 come 
ereditati dal padre . A lui basterà , se lo ricupera 3 il 
suo , per vivere altrov felicemente , senza vostra mole - 
stia . Ritiraronsi ciò detto gli ambasciadori . BrutQ 
l’uno de’consoli suggeriva che si ritenesser que*beni in 
compenso delle ingiustizie sì gravi e sì numerose dei ti • 
ranni contro del pubblico , e per util di stato : perchè 
non si dessero ad essi de'mezi co* quali far guerra ; 
preammonendo , che nè si affezionerebbero ad essi i 
Tarquinj col riavere i lor beni. nè sosterrebbero una vita 
privata , ma porterebbero su' Romani le arme di altri 
popoli , e tenterebbero, di tornare colla forza al coman- 
do . Collatino però consigliava il contrario j dicendo 
che non gli averi , ma le persone dei tiranni noceano la 
città . Pertanto scongiuravali a guardarsi prima dall* 
incorrere nella rea fama di avere espulso i Tarquinj 
per invaderne i beni , e poi dal porgere ad essi cosi spo- 
gliandoli . , giusta occasione di guerra : dicea che non era 
chiaro , che ricuperando i beni si accingerebbero anco- 
ra ad una guerra con essi 3 laddove era ben manifesto , 
che non ricuperandoli , non si cheterebbero . 

6. Così dicendo i consoli ; e molti sentendola coll’ 
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uno o coll’altro ; il senato dubitò come avesse a risol- 
vere . E ripigliandone per più giorni Pesame, e paren- 
dogli che Bruto consigliasse il più utile, ma Collatino 
il più giusto; in ultimo deliberò che giudice ne fosse 
il popoJo.Or qui dette essendo più cose dall’uno e dall* 
altro de’cnnsoli , e venendo alfine le curie , che erari 
trenta di nume, o, ai voti , preponderarono le ime alle 
altre con sì picciol divario che quelle le quali intima- 
vano che si rendessero i beni superarono di un sol vo- 
to le altre le quali voleano che si ritenessero. I Tirreni 
avuta la risposta dai consoli : e molto lodando la città 
che anteponesse all’utile il giusto ; spedirono a Tar- 
qujnio perchè mandasse chi ricevesse i beni di lui : 
frattanto essi restavansi a Roma sul titolo del traspor- 
to de’mobili , o di dar sesto a ciò che non poteasi me- 
nar via 3 nè carreggiare: ma in realtà spiando e bri- 
gandovi 5 come il tiranno aveali incaricati . Peroc- 
ché ricapitarono le lettere de’profughi agli attinenti 
Joro ; pigliandone le altre di replica . E conversando, 
e studiando le affezioni di molti , se ne trovavano al- 
cuni facili ad essere guadagnati per la poca fermezza , 
per la inopia , o pel desiderio di empiersi nella tiran- 
nide s davansi a subornarli coll’oro o con ampliarne le 
belle speranze . Vi sarebbero secondo le apparenze in 
città sì grande e sì popolata > alquanti non degl’infimi 
solo ma de’riguardevoli i quali anteporrebbono il go- 
verno men buono al migliore ; or furono tra questi i 
due Giunj Tito e Tiberio, figli di Bruto il console, 
puberi appena, e con essi i due Gellj (i) Marco e Ma- 
nio fratelli della moglie di Bruto , idonei a’pubblici 
affari: J-ucio e Marco Aquilio, figli ambedue della 
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(i) Sigonto ne’scolj Liviani pone Piteli] in luogo di Geli] 
Seguendo le autorità di Livio e di Piutarce . 
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Sorella di Collatino altro consolo 3 e conformi di anni 
ai figli di Bruto 5 presso a’quali 3 non più. vivendo il 
lor padre , per lo più si adunavano e concertavano, 
sul ritorno de’ tiranni . 

7. Tra le molte cose 3 per le quali a me sembra che 
Roma giugnesse per la provvidenza de’numi a stato 
si prospero 3 non sono le infime quelle che avvennero 
allora . Imperocché si mise in que’sciaurati tanta de- 
menza 3 e tanta cecità 3 che osarono fino scrivere al 
tiranno di propria mano lettere che indicavano il nu- 
mero copioso de’ congiurati ed il tempo nel quale as- 
salirebbero l’uno e l’altro consolej lusingati dalle epi- 
stole del perfido ad essi per le quali volea sapere i 
compensi che avrebbe a dare 3 tornando in trono 3 ai 
Romani . Ebbero i consoli queste lettere per tale in- 
contro , Eransi i primarj de’complici riuniti in casa 
degli Aquilj nati dalla sorella di Collatino 3 invitativi 
come a sante cose e sagrifizj . Dopo il convito ordi- 
nando che quei che lo aveano ministrato uscissero e 
si tenessero nell’anticamera ; confabulavano infra loro 
su la rintegrazion del tiranno , e segnavano ciascunos 
i mezi che glien parevano di mano propria in lettere 
che gli Aquilj doveano far giungere ai messaggeri Tir- 
reni 3 e questi a Tarquinio . Intanto uno schiavo . Vin- 
dicio ne era il nome ) della città di Cenina 3 il quale 
servito gli avea di bevanda , sospettando dalla remo- 
zione de’ servi che coloro macchinassero qualche scel- 
leraggine 3 si stette solo fuori della porta 5 ed applica- 
tovisi in una fessura ben lucida > ne udì li discorsi 3 e 
ne vide le lettere che vi si scrivevan da ognuno. Quin- 
di a notte avvanzata uscendo come in servigio de’pa- 
droni 5 non ardì di andare ai consoli suitimore che 
volessero per l’araor de’congiunti che il far*o si occul- 
asse 3 e levassero di mezo chi porgea la dinunzia.* ma 
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recatosi a Pubblio Valerio l’uno de’quattro , primarj 
nel torla tirannide, congiunsero a vicenda la destra, e 
giuratagli da lui sicurezza, gli svelò quanto udì , e 
quanto vide . Colui, saputo il fatto , si presentò sen- 
za indugio su falba in casa degli Aquilj con valida 
schiera di clienti e di amici , e penetrandone senza 
contesa le porte come per tutt’altro affare ; s’impa- 
dronì delle lettere mentre pur v’eran que’giovani , i 
quali menò seco innanzi de’consoli . 

8. Ora essendo io per dire le sublimi, e meraviglio- 
se gesta di Bruto di che tanto i Romani si magnifica- 
no , temo che sembrino austere troppo nè credibili ai 
Greci , giacché tutti sogliono per natura giudicare le 
cose che di altri si dicono dalle proprie , e secondo 
queste aversele per credibili o non credibili . Nondi- 
meno io le dirò. Non sì tosto fu giorno , sedutosi 
Bruto in tribunale , ed esaminando le lettere de’con- 
giurati , appena scoprì quelle de’figli distinguendole 
dai sigilli , e dopo rotti i sigilli , dai caratteri ; ordinò 
primieramente che lo scriba Ieggessene l’una e l’altra, 
sicché tutti le udissero, e quindi che i figli dicessero 
su ciò se voleano . Niuno de’due ardiva rivolgersi im- 
pudentemente a negarle per sue, ma quasi avessero 
già condannato sestessi, piangevano . Egli soprastan- 
do breve tempo sorse ; ed intimato silenzio , cd aspet- 
tando tutti qual ne sarebbe la fine, disse, che condan- 
navali a morte . Or qui alzarono tutti la voce , alienis- 
simi,che avesse un tal uomo a punire sestesso colla 
morte loro , e voleano Condonare al padre la vita de* 
figli . Ma egli non comportandone le voci nè i pianti 
comandò a’satelliti che di là rimovessero i giovani che 
lagrimavano e supplicavano e co’ nomi piò teneri lo 
chiamavano . Riusciva spettacolo meraviglioso a tutti 
che un tal uomo niente piegato si fosse nè perle pre- 
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gli fere de’cittadini, nè per la commiserazio ne inverso 
de’ figli : assai però parve piò portentosa l’austerità 
di lui circa il supplizio . Imperocché nè permise che 
si uccidessero i figli allontanati dal cospetto del po- 
polo, nè egli , almeno per fuggirne la temibile vista» ' 
si ritirò dal foro finché non furono puniti : nè condi- 
scese pure? che subissero, non discuoiati co’flagelli 
almeno , la morte destinata. Ma custodendo tutte le 
consuetudini , e tutte le leggi ouante ve n’ha si 'mal- 
fattori , egli stesso nel foro tra la pubblica vista pre- 
sente a tutto, fattili prima straziar colle verghe; 
concedette alfine che con le scuri si decapitassero . 
Sorprendente soprattutto , inconcepibile era in 
quest’uomo la immobilità degli sguardi senza indizio 
nemmeno di compassione. T;.nto che piangendo tutti, 
egli solo fu visto non piangere sul destino de’figli : nè 
sospirò per sestesso , nè per la solitudine la quale fa- 
* cevasi nella sua casa , nò diè segno in tutto di de- 
bolezza : ma senza lagrime , senza lamenti , e come 
inalterabile , portò magnanimamente la sua sciagura . 
Tanto era forte di animo , tanto costante in comniere 
le risoluzioni , e tanto superiore agli affetti che tur- 
bano la ragione! 

9. Uccisi i figli fe chiamare immantinente gli Aqui- 
Jj , figli della sorella dell’altro console , presso a’ qua- 
li teneansi i congressi de’ congiurati . E comandando 
allo Scriba che nc legesse l’epistole sicché tutti le udis- 
sero ; intimò .ad essi che sert difendessero . Ma i gio- 
vani venuti dinanzi al tribunale , sia che ammoniti ne 
fossero dagli amici , sia che di per se lo risolvessero > 
si gittarono a piedi dello zio per essere da lui salvati . 
Ma comandando Bruto ai littori che li svellessero , e 
li traessero se non voleano giustificarsi alla morte ; 
Collatino sopraggiunse a questi, che sospendessero al- 


Digitized by Coogle 



io 6 t I B R O . 

quanto finché abboccavasi col collega , e pigliatolo da 
solo a solo orò lungamente pe’garzoncelli; parte escu- 
sandoli che fossero caduti in tale stoltezza per inespe- 
rienza e per compagnie triste di amici , e parte ecci- 
•tandolo a condonare la vita di parenti , dimandandolo 
in grazia lui che non d’altro mai pivi lo vesserebbe , e 
parte facendo riflettere che turberebbesi il popolo tut- 
to se davansi ad uccidere chiunque sembrato fosse te- 
nersela co’fuorusciti perchè ritornassero ; imperoc- 
ché dicea ch’eran molti , e parecchi non ignobili di li- 
gnaggio . Ma non venendogli di persuaderlo ; ne chie- 
se almeno pena più mite che non la morte dicendo: 
mal convenirsi che i complici si avesser la morte > 
mentre il tiranno non sostenea che l’esilio. E percioc- 
ché Bruto ripugnava da pene più miti , nè voleva 
( ciocché chiedea da ultimo il suo collega ) nemmeno 
differire il giudizio de’ colpevoli , e minacciava , e 
giurava di darli tutti appunto in quel giorno alla mor- 
te ; Collatino sdegnatosi in fine che niente ottenea ; 
soggiunse : io , pari tuo * io scamperò que y giovini se 
tu se'tanto intrattabile e duro : E Bruto indispettito- 
ne 9 no disse Collatino ; non potrai finche io vivo far 
salvi i traditori della patria : anzi tu pure darai tra 
non molto le pene che meriti . . 

io. Ciò detto 5 e messa una guardia su’giovani chia- 
tnò il popolo a parlamento: e riempiutosi il foro 3 per- 
chè il supplizio de’figli suoi , già si era in città divul- 
gato} egli facendosi in mezo , cinto da’ più cospicui 
de’ senatori disse: Io vorrei o Cittadini , che Collatino, 
questo mio compagno , fosse concorde con me su tutto , 
ed odiasse e combattesse i tiranni non pur colla voce 4 
ma colle opere . Ora poiché lo trovo manifestamente 
contrario e congiunto in tutto a' Tarquinj di sangue, di 
voglie , e di brighe onde riconciliarceli » anzi coll' uti-f 
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le suo che. del comune ; io sono risoluto di oppormegli 
perchè non compia le ree sue macchinazioni , e perciò 
vi ho qua convocati . Io diro primieramente in quanto 
pericolo sia la Città ; poi come l'uno e l'altro di noi sia- 
si diportato. Riunitisi alquanti in casa degli Aquilii na- 
ti dalla sorella di Collatino , e tra questi ambedue li 
miei figli e li fratelli della mia moglie , ed altri non 
ignobili ; stabilirono 5 e congiurarono la mia mor- 
te , e di restituirvi in Tarquinio il monarca . h. già 
erano per mandare a.' fuorusciti lettere contrasse- 
gnate da’loro caratteri e sigilli , Ma si fe ciò . la 
Pio mercede , a noi manifesto , indicandocelo questo 
uomo , che è un servo degli A quii] , di quelli presso i 
quali si adunarono e scrissero nella notte precedente le 
lettere ; e noi , le abbiamo noi , queste lettere . Io già 
ne punii Tito e Tiberio miei figli : e niente , non leggi , 
non giuramenti , furono da me violati per la clemenza 
di un padre . Ma Collatino mi ritogliea dalle, mani gli 
Aquilj con dire, che non soffrirebbe che partecipassero 
la sorte d.’miei figli,se partecipato ne aveano i disegni , 
Ma se costoro non soggiaciono a pena , nemmen dunque 
vi dovran soggiacere, non i fratelli della mìa moglie , 
non , quanti sono , i traditori della patria . E qual di- 
ritto più. grande avrò io contro questi , se risparmiansi 
quelli ? Pite n qual contrasegno è mai questo , di amici 
della Patria , o del Tiranno , di conferma del giuramen- 
to che avete voi tutti prestato noi precedendovi , 0 di 
sconvolgimento e. di perfìdia ? Se egli rimanevasi occul- 
to , pur sarebbe in preda alle furie e sotto la vendetta 
degli Pei che spergiurava. Ora poiché vi si è palesato a 
voi si spettala voi di punirlo. T r i persuudea costui pochi 
giorni addietro che rendeste, i suoi beni al tiranno , non 
perchè la città se gli avesse per usarne in guerra contro 
i nemici , ma perchè li nemici gli avessero per usarne 
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contro la città. Ed ora si arroga di esentare dalle pene i 
congiurati a restituirvi i tiranni ,*n favore come è chiaro 
di qupstì.perch'e se mai tornano, sia diforzaysia per tra- 
dimento egli in vista di tanti servigj ne ottenga come 
amico. quanto dimanda.Ed io che non ho perdonato affi- 
gli miei do dovrò , o Collatino , te risparmiare . che sei 
con noi di presenza , ma coll'animo tra' nemici ? E tu 
che salvi i traditori della patria , tu me che per essa 
travagliami , ucciderai ? Or potrà farsi ? Eh l , che 
lontani siamo di molto . E perchè non possi nulla 
di simile , ti levo dal consolato e cornandoti che in al- 
tra (fitta ti conduchi. E voi o cittadini voi chiamerò ben- 
tosto per centurie » e presi i voti , deciderete se dobbiam 
così fare . Intanto » ( e vivissimamente avvertitelo ) 
voi luna delle due mi dovete , escludere Collatino , o 
Bruto . 

li. Or lui così dicendo ; Collatino esclamando ed 
angustiandosi » chiamavaio di Cosa in cosa calunniato- 
re e traditore degli amici : e purgandosi dalle incolpa- 
zioni contro di lui » pregava intanto pe’ figli della so- 
rella : ma perciocché non permettea che si dispensas- 
sero i voti contro di lui ; inferocivane il popolo , le- 
vandosi a romore in ogni suo dire . Ora essendo così 
inferocito nè soffrendo discolpe» nè volendo preghie- 
re 5 ma solo che si dispensassero i voti ; ed interpo- 
nendosene il socero Spurio Lucrezio» uom pregiatissi- 
mo» per timore che Collatino noti perdesse ignomi- 
nìosamente ad un tempo il magistrato e la patria » 
chiese da ambi i consoli facoltà di parlare . Ed otte- 
nutala » esso il primo» come dicono gli storici Roma- 
ni » giacché non v’era ancor l’uso che un privato ar- 
ringasse il comune ; diedesi pubblicamente a pregare 
runo e l’altro de’ consoli » Collatino perché non si 
ostinasse e non ritenesse il comando a mal cuore de* 
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cittadini , che spontanei gJiel diedero; ma se pa- 
reva a que’che gliel diedero dii ripeterlo , volonta- 
riamente lo restituisse , e levasse co’fatti , non 
co’detti le accuse contro di lui . Prendesse le sue rob- 
be e si recasse ad abitare altrove,dovunque voleva,fin- 
chè lo stato non era in salvo ; così portando l’utile 
pubblico : riflettesse come in altre ingiustizie gli uo- 
mini se ne sdegnano,quando sono commesse : ma che 
sospettandosi di tradimenti stimano anzi saviezza te- 
merne invano e guardarsene} che trascurarli e lasciar- 
sene rovinare. Persuadeva poi Bruto, che non caccias- 
se.dalla città con vergogna e con vitupero quel magi- 
strato compagno col quale avea preso le risoluzioni 
piii belle per la patria : ma che desse a lui , s’avea co- 
re di lasciare il suo grado e di trasmigrarsi, tutto l’a- 
gio a raccor le sue robbe , e gli aggiungesse a nome 
del popolo un dono come pegno di consolazione nelle 
sue calamità . 

1 2. Così consigliando quel valentuomo,intanto che 
il popolo ne lodava i discorsi , Collatino depose la sua 
dignità , contristato che per la pietà de’parenti era 
astretto a lasciare e senza demeriti la patria . All’ op- 
posto encomiavalo Bruto perchè risolveva il miglio- 
re per la sua Roma e per se , e pregavalo a non disa- 
morarsi nè verso di lui , nè della Patria : trasportando 
altrove la sede , considerasse ancor sua , la patria che 
lasciava , nè si meschiasse a’ nemici contro lei non colle 
parole , non colle opere . Considerasse in somma questo 
transito suo qual pellegrinaggio , non qual bando , o fu- 
ga : tenesse il corpo presso quei che lo ricevevano , ma 
l'affetto suo do tenesse questo , presso quei che lo man- 
davano. Or così avendo ammonito quest’uomo persua- 
se il popolo a regalarlo di venti talenti,con aggiunger- 
ne egli cinque del suo.Caduto Tarquinip Collatino in 
tale disgrafia si ritirò a Lavinia , antica madre cVLa- 
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tini dove carico di anni morì. Bruto non sopportando 
di essere solo al comando 5 per non dare sospetto 3 che 
levato avesse il compagno dalla patria per farvisi re > 
chiamò bentosto il popolo al campo dove usava eleg- 
gere i sovrani e gli altri magistrati 5 e creò per colle- 
ga nel consolato Pubblio Valeno.uno dei discendenti » 
come sopra fu detto 5 dai Sabini y uom’degno di am- 
mirazione e di lode per le molte sue doti e principal- 
mente per la sobbria sua vita . JBgli trovando in se 
stesso una luce naturale di filosofìa } la fece brillare in 
più affari 5 come poco aporesso diremo . 

13. Unanimi questi in tutto 5 immantinente diedero 
a morte» quanti erano > i congiurati al ritorno de’fuo- 
rusciti 5 e dichiararono libero e cittadino il servo che 
aveali denunziati s colmandolo di oro . Poi fecero tre 
bellissimi ed utilissimi regolamenti » che la città con- 
temperarono a pensare tutta di un modo > sminuendo 
il favor pe’ nemici . Il primo spediente fu di scegliere 
i migliori della plebe e di crearli patrizj * onde com- 
pier con essi un senato di trecento . Appresso espose- 
ro al pubblico le supellettili del tiranno , concedendo 
che ognuno se ne avesse 5 quanto toglievane ; e com- 
partirono i terreni di esso a chi non aveane 3 riservan- 
done unicamente il campo tra ’I fiume e tra la città , 
dedicato già dal voto degli antenati a Marte 5 come 
bollissimo per esercizj de’cavalli ede’giovani in arme . 
Tarquinio però } sebene prima di lui fosse già sacro a 
quel nume } aveaselo appropiato e seminavaci : di che 
è sommo argomento la risoluzione allora presa da’con- 
soli sul ricolto che sen’ebbe. Imperocché sebbene 
avessero conceduto al oopolo di prendere e portarsi 
quanto era del tiranno , non però consentirono che 
alcuno si arrogasse il grano germogliatovi sia che fos- 
se nelle spighe ? sia che nell’aja 3 sia che già lavorato; , 
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ma decretarono che si gettasse nel fiume come esecran- 
do , nè degno che se Jo avessero in casa . E di tal gat- 
to sopra wanza ancora,monumento famoso, Ja isoletta 
sacra ad Esculapio 3 bagnata intorno dal fiume » pro- 
dotta 5 dicono 5 dagli ammassi delle paglie corrotte, e 
dal fango che vi si appiccò nel correr delle acque . Ri- 
spetto a quelli che eransi fuggiti a Tarquinio accorda- 
rono ad essi generale perdono , e ritorno sicurissi- 
mo in patria fra venti giorni , intimando a chi venuto 
non fosse in quel termine, l’esilio perpetuo eia con- 
fisca de’heni .Or tali provvedimenti impegnarono ad 
ogni cimento quei che godeano le robe , quante, mai 
fossero del tiranno , sul timore che non venisse lor 
meno l’utile che ne aveano ; come impegnarono a fa- 
vorire non piò la tirannide ma la patria , que’ tutti 
che per le gesta loro sotto dei despoti , eransi esi- 
liati da se stessi , per timore di non pagarne le 
pene . 

14. Ciò fatto, si diedero co’pensieri alla guerra te- 
nendo intanto l’esercito in campo presso di Roma 
sotto le insegne e li capitani per addestracele ; per- 
ché aveano udito che i forusciti apparecchiavano con- 
tra loro un armata dalle città delPEtruria , e che quel- 
le de’Tarquinj e de’Vejenti , potentissime ambedue » 
cooperavano manifestamente al ritornp di essi 3 men- 
tre gli amici loro adunavano dalle altre de’stipendiati 
e de’ volontari . Ma non si tosto seppero che l’inimi- 
co moveasi , deliberarono di farsegli incontra ; e pas- 
sando prima di esso il fiume , s’inoltrarono e si accam- 
parono vicino ai Tirreni nel prato Giunio , presso lz 
selva sacra ai genj di Orato (i).Trovaronsi ambedue le 

(1) Così nel Codice Vaticano. Alcuni però leggono /ir sfa 
in luogo di Orato , perchè secondo Tito Livio e Valerio 
Massimo Anta si chiamava la selva . 
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milizie quasi pari di numero con ardore eguale 
per combattere . E su le prime 5 surse 3 appena si vi- 
dero , nicciola mischia tra’cavalieri } innanzi che le 
fanterie prendessero campo . Così gli uni sperimenta- 
rono gli altri j e non vincitori e non vinti si ritirarono 
ciascuno al corpo de 5 suoi . Quindi messa la fanteria 
nel centro , e la cavalleria nelle ale si mossero da ambe 
le parti coll’ordine stesso fanti e cavalli gli uni contro 
degli altri.Conducea l’ala destraValerio il console 5 con- 
traponendosi a’ Vejenti: Bruto reggea la sinistra aven- 
do afFronte la milizia de’Tarquiniesi comandata da’fi- 
gli del Tiranno . 

i$. Erano già già per venire alle mani quando av- 
vanzandosi dalle fila de’Tarqniniesi l’uno de’figli del 
tiranno } ( Arunte ne era il nome ) il più vago di a- 
spetto 3 e più magnanimo dc’fratelli 5 e spinto il cavai* 
lo verso i Romani in parte 5 dove tutti ne intendesser 
la voce 3 coperse d’ingiurie il duce Romano 5 . chia- 
mandolo ferino 5 selvaggio > lordo del sangue de’figli» 
imbelle e vile , e lo sfidò per tutti a combattere solo. 
E colui non più bastando alle ingiurie} spronò dal suo 
posto il cavallo senz’attendere gli amici che nel disto- 
glievano, correndo fortissimamente alla morte che 
eragli apparecchiata dai fati . Rapiti ambedue da pari 
ardore 3 intenti a ciò che ~ra da fnre non a ciò che ne 
patirebbono } avventano impetuosamente i cavalli uno 
a fronte dell’altro 3 e vibransi colle aste colpi vi- 
cendevoli} non reparabili cogli scudi} , è con gli usber- 
ghi } immergendone la punta chi nelle coste 3 e chi 
nelle viscere . Urtatisi per la foga del corso i cavalli 
nel petto , elevaronsi su pie di dietro } e girandosi col- 
la cervice rovesciarono i Cavalieri . Così caduti gia- 
ceansi versando sangue in copia dalle ferite > e lottan- 
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do colla morte . Come le milizie videro caduti i duci 
loro » spiccaronsi trai clamori e strepito » e sorsene 
battaglia » quant’ altre mai ferocissima , di fanti e di 
cavalieri ; con sorte non dissimile.Imperocchè li Ro- 
mani dell’ala destra comandati da Valerio Console vin- 
sero li Vejenti » ed incalzand ogli fino agli alloggia- 
menti} copersero il camp o di stragi . Per Popposito i 
Tirreni dell’ala destra guidata da Tito e da Sesto figli 
del tiranno misero in volta i Romani dell’ala sinistra » 
e corsi presso alle loro trinciere osarono perfino ten- 
tare se poteano in quell’impeto primo espugnarle. Ma 
contrastati e feriti a ssai da quei che v’ erano dentro» 
si ripiegarono . Aveanci di guardia i Triarj , così det- 
ti » veterani peritissimi di guerra pel lungo eserci- 
zio » e soliti riservarsi pe’cim enti più gravi» quandi) 
ogn’altra speranza vien meno . 

1 6 . E fattosi già il sole presso l’occaso » tornarono 
gli uni e gli altri a’proprj alloggiamenti non sì lieti 
per la vittoria » che dolenti per la moltitudine de’per- 
duti compagni . E se doveasi far nuova battaglia non 
credeano bastarvi quanti erano intatti fra loro ; es- 
sendo i più feriti : se non che più grande era l’abbat- 
timento » e la diffidenza ne’ Romani per la morte del 
comandante; in guisa che venne a molti in pensiero 
che fosse il loro migliore di abbandonare prima del dì 
le trinciere . Ma intanto -che così pensavano » ‘e dice- 
vano uscì circa la prima vigilia dal bosco presso al 
quale accampavano una voce j sia del genio tutelare 
del bosco medesimo 3 sia di Fauno che chiamano» la 
quale rimbombò su l*uno e l’altro esercito » sensibilis- 
sima a tutti . A Fauno ascriveano i Romani i panici ti- 
mori » e tutte le visioni che va rie ne’luoghi varj pre- 
sentaci spaventosamente ai mortali : e di questo Dio 
dicono che sian opera le.chiamate fatte dal cielo»le quali 
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tanto perturbano chi le ascolta . Animava questa voce 
i Romani a bene sperare quasi avessero vinto, signi- 
ficando come era morto un di piti tra’nemici ; e dico- 
no che levatosi a tal v ce Valerio ne andasse nel cuor 
della notte agli alloggiamenti de'Tirreni , e che ucci- 
dendoveli per la più parte o fugandoneli s’impadro- 
nisse del campo . 

17. Tal fu l’esito di questa battaglia. Nel giorno ap- 
presso i Romani spogliarono i cadaveri de’nemici ; e 
se snelliti quelli de’suoi partirono. I migliori de’cava- 
lieri, presolo, con moltaonorificenza e con lagrimé ri- 
portavano a Roma il corpo di Bruto in mezo ai fregi 
della propria virtù . Mossero all’incontro di essi il 
senato che avea decretato che si portasse il duce con 
pompa trionfale , ed il popolo che ricevè l’esercito 
con cratèri colmi di vino e con mense • Giunti nella 
città , il console ne trionfò come i re soleano > quan- 
do solennizzavano i sagrifizj e le pompe pe’ trofei ; ed 
offerse a’numi le spoglie , e fe di quel giorno una fe- 
sta, convitando i più rignardevoli de’ cittadini . Pi- 
gliata nel giorno appresso lugubre veste,ed esposto il 
cadavere di Bruto su magnifico letto in splendido or- 
namento nel forc, vi convocò la moltitudine,e salito in 
palco, ve ne recitò l’elogiò funebre. Io non so ben 
discernere se Valerio il primo introdusse inRoma quel 
costume , o se dai re lo desùnse 1 ben so che tra’Ro- 
mani antichissima è la istituzione degli elogj nella 
morte de’ valentuomini ; e so da’ pubblici documenti 
di poeti antichi,e di storici famosissimi che non i Gre- 
ci i primi la fondarono . Imperocché le vecchie storie 
danno a conoscere che ci aveano in morte di uomini 
insigni, combattimenti equestri e ginnici, come 
Achille ne fe su Patroclo, e come Ercole, prima an- 
cora, * sm Pelope : ma che gli encomj se ne recitasse- 
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ro , niuno lo scrive se non i tragici di Atene » i qngli 
adulando la propria città , favoleggiarono che avesse 
ciò luogo nei sepolti da Teseo . Laddove tardi istitni-' 
rono gli Ateniesi per legge le funebri laudazioni ; sia 
che Je incominciassero su quelli che morirono per la 
patria ad Artemisio , a Salamina , a Platea , sia che su 
quelli i quali caddero a Maratona . E la impresa di Ma- 
ratona 5 se in quella si cominciarono gli eJogj pe’de- 
fonti, è più tarda della morte di Bruto per sedici anni. 
C.he se alcuno , lasciando d’investigare quali stabilis- 
sero prima i lugubri encomj , voglia esaminare pres- 
so chi sia la legge meglio ordinata; la troverà tanto 
piti savia tra questi che tra quelli, quanto che gli Ate- 
niesi introdussero i pubblici elogj mortuali, pe’defonti 
in battaglia, quasi estimassero la bontà dal solo termi- 
ne glorioso della vita , sebene altronde indegnissima : 
laddove i Romani destinarono tale onore non ai soli 
estinti nel combattere , ma a tutti gli uomini , insigni 
per sublimi consigli j o per belle operazioni , sia che 
in città, sia che in guerra avessero comandato, ovun» 
que morissero ; giudicando che debbansi i valentuo- 
mini celebrare non per la sola morte luminosa , ma 
per tutte le virtù della vita . 

18. Così morì Giui io Bruto , colui che schiantò la 
tirannia , che primo fu console dichiarato , che tar- 
di rendutosi illustre fiorì sì , picciol tempo , ma for- 
tissimo parve fra tutti . Non lasciò prole non di ma- 
schi non di femine ,com scrivono gli storici i quali 
esaminarono le cose de’Roinani , ancor le più chiare ; 
di che ne allegano molti argomenti ; e questo infra gli 
altri non facile a vincersi, che egli era dell’ordine de* 
patrizj ; laddove quei che si dicono originati da lui U 
Giunj e li Bruti eran tutti plebei , perocché consegui- 
vano Je cariche degli edili e de’ tribuni , che son 

* $ 
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quelle che per legge a’ plebei si permettono 3 e non il 
consolato j cui niun conseguiva fuorché li Patrizj . 
H quando questa dignità si concedette ancora a’ ple- 
bei coloro non la ottennero se non- tardi . Ma lasciamo 
che discutano ciò quelli a quali si appartiene cono-^ 
scerlo piò chiaramente . 

19. Dopo la morte di Bruto 3 Valerio il collega suo* 
divenne sospetto al popolo quasi cercasse lo scettro ; 
primieramente perchè tenea solo il comando 5 doven- 
do far subito eleggersi un compagno 3 come quando 
Bruto ripudiò Collatino : e poi perchè aveasi fabbri- 
cato la casa in sito invidiato 3 preso nella parte alta e 
dirotta del colle 3 il quale chiamasi Velio e domina il 
foro . Convinto però da’suoi come ciò dispiaceva al 
popolo 3 prefisse il giorno pe’comizj e fe darsi un 
compagno in Spurio Lucrezio . £ morendo costui 
dopo pochi giorni della sua magistratura 3 sosti tul 
Marc’Oiàzio; e trasferii Pabitaziore sua calle cime 
alle radici del colle 3 parche i il emani 3 come ei disse 
concionando 3 potessero tempestarlo co'sassi dall'alto 
se trovavano eli ei facesse ingiustizia . E volendo ren- 
dere il popolo più certo della sua libertà levò le scu ri 
dai fasci » dando ai consoli successivi il costumcj du- 
revole pur ne’ miei giorni 3 di usare le scuri quando 
escono di città 3 ma di non portare nell’interno di essa 
che i fasci soli . Fondò leggi piene di amicizia e di sol- 
lievo inverso del popolo; proibendo con una manife- 
stamente che niun de’Romani andasse alle magistra- 
ture se dal popolo non le prendeva; con pena di morte 
a chi contravvenisse 3 e licenza a tutti di ucciderlo . 
Con altra legge si decretava: Se un magistrato Roma - 
no voglia uccidere , o battere , 0 multare alcuno in da - 
narr; possa l'uomo privato appellarne al popolo senza 
che intanto niente ne soffra dal magistrato finché il po- 
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polo ne sentenzi • Or siccome onoravasi con tali re- 
golamenti il popolo ; così ne diedero al console il no- 
me di poplicola , che in greco appunto significa cura- 
tore del popolo . E tali sono le cose fatte in quell’anno 
dai consoli . 

zo. Nell’anno seguente ( i) fu di nuovo creato con- 
sole Valerio, e con esso Lucrezio : ma non si fece nulja 
di memorabile se non il censo de’beni , e la tassazion 
dei tributi per la guerra secondo le istituzioni di Tul- 
lio re : cose tutte sospese nel regno di Tarquinio , e 
rinovate da essi la prima volta . Trovaronsi in Roma 
idonei alle arme cento trenta mila : e fu spedito un 
esercito per guardia a Sincerio (2) , luogo di frontiera 
contro i Latini e gli Ernici da’quali si aspettava la 
guerra . 

21. Creati consoli (j) Valerio detto Poplicola per 
la terza volta e Marc’Orazio con esso per la seconda. 
Laro , re di Chiusi nelPEtruria 5 quegli che Lorsèna 
si cognominava , promise ai Tarquinj ricorsi a lui , 
Tura di queste due cose 3 o di riconciliarli co’Romani 
pel ritorno , e la ricuperazion del comando ; o che ri- 
piglierebbe e renderebbe ad essi i beni de’quali erano 
stati spogliati . Imperocché spediti l’anno precedente 
ambasciadori a Roma 3 i quali portavano preghiere 
miste a minacce, non aveaci ottenuto nè la riconcilia- 
zione , nè il ritorno de’Tarquinj ; pretestando il se- 
nato le imprecazioni e li giuramenti fatti contro di 
questi, nè aveane riavuto i beni, negando restituirli co- 
loro che se gli aveatio divisi e godevanli.E non conten- 

(1) n6 secondo Catone e 148 secondo Varrone dalla fon- 
dazione di Roma , e jo 6 avanti Cristo . 

(1) Nel Codice Vaticano si legge Thionlrio . 

(?) 147 sec.Cat.e_14? sec. Var. dalla fondazione di Roma 
e 50; av. Cristo . 
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tato in niuna delle domande > e chiamandosene vili- 
peso e conculcato j arrogante altronde > e briaco ner 
l’ampiezza delle sue ricchezze e dominio 5 credette 
avere cagioni assai per abbattere la signoria de’Ro» 
mani 3 come già per addietro desiderava 3 ed intimò 
loro la guerra . A lui si congiunse Ottavio Mamilio il 
genero di Tarquinio sul disegno di mostrare tutto 
l’ardore suo per la guerra . Egli si mosse dalla città 
del Tuscolo e menò seco i Camerini 5 e gli Antemnatis 
lignaggio latino 5 alienati già palesemente da’ Ro- 
mani , e molti volontarj suoi fautori 5 delle altre 
genti Latine le quali ricusavansi ad una guerra mani- 
festa contro di una città confederata e tanto pode- 
rosa . 

22. Saputo ciò li consoli Romani ordinarono a’col- 
tivatori di portare masserizie 9 bestiami 3 e schiavi ai 
monti vicini 5 fabbricandovi ne’luoghi forti de’ ca- 
stella opportuni a difendere chi vi si riparava . Quin- 
di premunirono con più potenti maniere e con guar- 
nigioni il Gianicolo 5 alto colle 5 cosi chiamato , nelle 
vicinanze di Roma di là dal Tevere 3 e providero con 
©gni diligenza perchè non divenisse un baluardo pe’ 
nemici contro la città 3 e vi depositarono gli apparec- 
chi perla guerra . Quanto alle cose interne della città 
le disposero 3 ancor più propiziamente verso del po- 
polo 3 diffondendo assai beneficenze su’poverj 5 per- 
chè, questi non si ripiegassero in verso de’ tiranni , nè 
tradissero per l’utile proprio 3 il comune; imperoc- 
ché decretarono che fossero immuni da’tributi pub- 
blici 3 quanti al t mpo dei re ne pagavano 5 nc soggia- 
cessero a spese di milizia e guerra 5 giudicandoli as- 
sai contribuii vi se la persona esponevano per la pa- 
ti ia . Collocarono nel campo dinanzi Roma la milizia 
preparata eù esercitata già da gran tempo » Giunto 
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11 re Porsena coll’esercito espugnò di assalto il Giani- 
coloj spaventandovi i Romani che lo presidiavanoj e 
sostituendovi guarnigione Tirrena . Quindi marciò 
verso la cit*à quasi avesse a prenderla senza fatica . 

Ma fattosi ornai prossimo al ponte 5 e visti accampati 
i Romani nella riva a lui piò vicina del fiume si appa- 
recchiò per combattere 5 in guisa da sopraffarli col 
numero, e spinse assai negligentemente innanzi la 
milizia . Reggeano l’ala sinistra Tito e Sesto figli di 
Tarquinio , tenendo sotto gli ordini loro i fuorusciti 
da Roma 5 il fiore della gente di Gabio » e stranieri 5 e 
mercenarj non pochi . MamiJio il genero di Tarquinio 
comandava la destra ov'erano i Latini ribellatisi da’ 
Romani : finalmente il re Porsena avea la fanteria 
schierata nel centro . Ma Spurio Largio } e Tito Ermi- 
nio teneano l’ala destra de’Romani contro ai Tarqui- 
nj : Marco Valerio 5 fratello del console Poplicola j e 
Tito Lucrezio il console dell’anno precedente stavano 
colla sinistra a fronte di Mamilio e de’Latini . Movear 1 
no tutti due i consoli il corpo fra le due ale . 

25. Fattasi alle mani combattè virilmente Puna e 
l’altra milizia con lunga resistenza; superando i Ro- 
mani per esperienza e fortezza i Tirreni e i Latini ; 
ma potendo questi assai piò de’primi col numero . 
Alfine cadendone quinci e quindi in gran copia s’inti- 
morirono prima i Romani dell’ala sinistra in vedere i 
loro duci Valerio 5 e Lucrezio feriti 3 e portati fuori 
della battaglia ; e poi 5 quando mirarono in piega i 
loro compagni f sbigottironsi anch’essi 3 quei dell’ala 
destra sebbene ornai vincitori delle schiene de’Tar- 
quinj . E fuggendosi tutti alla città s precipitosi } in 
folla 3 su per un ponte solo ; piombavano intanto su 
loro ferocissimi gl’inimici : e poco mancato sarebbevi x 
che Roma priva di mura dalla banda del fiume > fosse 
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espugnata 5 se i vincitori investita l’avessero misti 
co’Fuggitivi . Se non che sostennero l’inimico 5 e sal- 
vare no tutto l’esercito tre uomini } due seniori , Spu- 
rio Largioje Tito ErminiOj appunto i duci dell’ala de- 
stra 5 e Publio Orazio 5 un giovine 5 il più bellojil più 
valoroso de’ mortali Coelite detto dallo strazio degli 
occhi 5 per essergliene stato divelto l’uno in battaglia. 
Era questi figlio del fratello di Marc’Orazio console 3 
e traeva la origine sua generosa da Marco Orazio l’imo 
de’trigemini che vinse già li tre Albani , quando le 
città guerreggiando per la preminenza accordaronsi 
a non cimentarsi con tutte le forze 5 ma con soli tre 
uomini j come fu dichiarato ne’libri antecedenti. Que- 
sti soli fattisi alla testa del ponte disputarono gran 
tempo il passo al nimico j fermi sul posto medesimo) 
in mezo a nembo di strali e tra ’l fulminar delle spade) 
finché tutta l’armata ripassò di qua dal fiume . 

24. Come però videro in salvo i suoi 3 Erminio e 
LargiO) laceri già nelfarmatura pe’ colpi incessantijsi 
ritirarono a grado a grado . Orazio però 3 sebene dalla 
città lo richiamassero i cittadini ed il console 3 e ten- 
tassero per ogni via di salvare un tal uomo ai parenti 
e alla patria) Orazio solo non ubbidì 5 ma nel posto suo 
si rimase come dianzi 5 raccomandando ad Erminio di 
dire in suo nome ai consoli che tagliassero verso la cit- 
tà) quanto prima potevano, il ponte. Era di quel tem- 
po il ponte uno solo e di legno 3 con tavole congiun- 
te per sestesse e non per ferrei grappi) quale custodi- 
scesi tuttavia da’Komani : raccommandò nommeno 
che quando avessero sconnesso il piò del ponte 5 quan- 
do picciola parte resterebbe a disfarne 5 a lui lo di- 
chiarassero con certi segni 3 o con sonora voce . La- 
sciassero a lui poi la cura del resto . Così ricor- 
dando a que’due si tenne in sul ponte 5 e parte col fe- 
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fi r della spada » parte col dar dello scudo » ne respin- 
se» quanti investendolo» vi si avventavano . E già 
quelli che perseguitavano il Romano non ardivano più. 
venire alle mani con esso » come preso da furore e fer- 
mo di morire ; molto pi ù che non era facile andar fino 
a lui » che aveva a destra e a sinistra il fiume » e dinan- 
zi un monte di cadaveri e di armi : ma tenendosegli 
discosti lo bersagliavano in folfci con lance » e dardi » e 
sassi quali emoirebbon la mano ; o coi brandi e coi 
scudi degli estinti » se non aveano i primi stromenti .. 
Resistea colui colle armi loro medesime : tirando su 
la moltitudine ; sempre » com’è vjerisimile » colpiva al- 
eno . E già percosso » già carico egli era di ferite in 
p;ù parti del corpo » già un colpo portatogli diretta- 
mente per la coscia alla testa del femore » lo addolo- 
rava e difficoltava nel caminare ; quando » udendo 
gridarsegli addietro essere il ponte nella sua più gran 
parte disciolto » si gettò di un salto colle arme nel fiu- 
me . E valicatolo a stento » perchè divenuto rapido e 
molto vorticoso per le travi che già sostenevano il 
ponte » e che ora abbattute rompevano il corso delle 
acque i fecesi a terra finalmente senza avere in quel 
tragitto perduta niuna delle armi . 

25. Tale azione produsse alui gloria immortale e 
li Romani coronandolo lo portarono immantinente 
p ex la città com’uno degli eroi tra cantici trionfali . 
Riversavasi la urbana moltitudine » finché k era per- 
messo» per desiderio di vederlo» almeno nell’ultimo 
presentarsele ; sembrandole che tra non molto mori- 
rebbe per le ferite . Scampò tuttavia da morte; ed il 
popolo mise nella parte più cospicua del foro la statua 
metallica di lui com'era fra le armi ; e diedegli del ter- 
reno pubblico quanto ne potrebbe in un giorno un 
pajo di buovi arare d’intorno ; & senza contare i pub- 
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blici tlonijogni uomo o donna,i quali erano insieme più 
che trecento mila , gli recarono ciascuno il vitto di un 
giorno mentre era fra tutti terribile la penuria . Ora- 
rio di mostrata in tal tempo tanta virtù parve più che 
tutti i Romani invidiabile . E quantunque divenuìo, 
perchè zoppo, inutile ad altr’incarichi non potesse in 
vista di tale sciagura conseguire nè il consolato , nè 
altre militari presidenze ; nondimeno per le gesta me- 
ravigliose fatte da lui , vedendolo tutti i Romani 3 in 
quella battaglia 3 merita di esserne encomiato quanto 
mai Io fosse ciascuno de’ più famosi perla fortezza . 
Cajo Muzio 5 soprannominato Cordo , sceso da chia- 
ri antenati,anch’egli si mise ad una nobilissima impre- 
sa . Io ne dirò tra poco dopo esposti i mali che allora 
ingombravano Roma . 

i6. Dopo quella battaglia il re dei Tirreni collocato- 
si nel monte vicinojdal quale avea discacciato il presi- 
dio Romano, dominava tutta la campagna di là dal Te- 
vere.Li figli diTarquinio,e Mamilioil genero di lui tra- 
gittando le milizie loro con picciole barche all’altfa ri- 
va per cui vassi a Roma, accamparonsi in luogo ben 
forte . Donde slanciandosi davano il guasto alle terre, 
ed agli alloggi pe’bestiami , e piombavano sn’bestiami 
stessi che uscivano dai sicuri luoghi per pascersi . Ora 
essendo tutto l’aperto in balla del nemico,nè più di quà, 
pè più sopra il fiume recandosi in città le merci se non 
scarsissime ; vi riuscì ben tosto carestia gravissima ; 
consumandovi tante migliaja le provigioni già fattevi, 
che non erano copi ose. Allora gli schiavi,abbandonan- 
doli ogni giorno , in buon numero , disertavano dai 
padroni , e li più malvagi del popolo trasferivansi al- 
le parti del tiranno . In vista di ciò parve ai consoli 
di supplicare i Latini i quali riverivano i ligami del 
sangue , e sembravano fidi ancora , che mandassero 
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come prima potean de’rinforzi : e di spedire ambascia- 
dori 2 Cuma nella Campania , ed alle città Pomcntine 
per ottenerne dei g: ani . Non sovvennero ad essi i La- 
tini ; come quelli che non credevano giusto far guer- 
ra con Tarquinio nè co’Romanù avendo con ambedue 
vincolo di amicizia : ma Erminio e Largio spediti 
commissari pel trasporto de’frumenti , avendo cari- 
cate da’ campi Pomentini più barche di ogni vettova- 
glia, le introdussero in una notte senza luna dal mare 
su pel fiume , in occulto de’nemici . Ma venuta meno 
ben tosto pur questa provigione , e ridottisi gli uomi- 
ni ai disagi di prima ; Porsena chiarito dai disertori 
£ come , que’ ch’eran dentro vi penuriavano , mandò 
araldi ad essi intimando che ricevessero Tarquinio se 
voleano liberarsi dalla guerra e dalla fame . 

27. Non comportarono i Romani il comando , riso- 
luti piuttosto di subirne ogni male . Ma prevedendo 
Muzio che Luna delle due ne seguirebbe , o che vinti 
dal bisogno non terrebbono gran tempo la parola , o 
che tenendola ne perirebbono sgraziatissimamente ; 
pregò li consoli che gli adunassero il senato, come vo- 
lesse proporgli grandi e rilevantissime cose : e radu- 
natosegli , disse : Io medito o Senatori una impresa , 
donde.il popolo nostro s'involi da' mali presentì . Ardita 
molto ella è questa , ma facile . io penso , da compier- 
la . Bensì , riuscendomi , poco, ovver nulla io spero 
su la mia vità . Ora essendo io per espormi a tali peri- 
coli , anim tovi da speranze suìdimi , non ho voluto 
che voi tutti lo ignoraste ; perchè se mi accada di man- 
car la prova ; io siane celebrato almeno per l'azione 
bellissima , e me ne alida gloria eterna in l.uogo del 
corpo mortale . Già non era sicuro palesar quanto mac- 
chino al popolo , perché ninno spinto dalVutil suo noi 
riferisse a' nemici, quando è ciò da nascondersi come ar- 
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cario indicibile . Pertanto a voi primi e 6 oli manifesto- 
io , i quali , n« confido , lo tacerete : gli altri da voi 
l'udiranno a suo tempo . ha impresa che io medito è 
questa : Fintomi disertore , andrompu nt al campo Tir- 
reno. Se non ri i redono emuojo ; \oi non avrete perdu- 
to che un cittadino : laddove se mi ri esc v introdurmi in 
quel campo ; io vi prometto di uccidervi il suo re . Cadu- 
to Porsena , sarà per voi finita la guerra . Io pronto so- 
no ad ogni sorte . qualunque gli Dei me ne destinino : e 
tenendo voi per consapevoli e testimonj miei presso del 
popolo , e pigliando il genio buono della patria per gui- 
da , partomi e vado . 

28. Encomiatone dai senatori presenti , ed avuti 
gli augurj propizj per la impresa , passa il Tevere : e 
giunto agli alloggiamenti de’Tirreni ; ne penetra co- 
me uno di essi le porte 5 deludendone le guardie : per- 
chè non portava arme visibili , e perchè parlava alla 
Tirrena, come eravi Fanciullo stato istruito dalla sua 
nutrice Tirrena . Approssimatosi ai foro ed alla ten- 
da del principe vedevi un uomo cospicuo per grandez- 
za e complessione di membra seduto in veste di por- 
pora nel tribunale in mezo a molti che armati lo cir- 
condavano . Or pensò , ma indarno , che costui fos- 
se Porsèna , non avendo altra volta mai veduto il re 
de’Tirreni : ma egli non era che il regio scriba il qua- 
le sedea nel tribunale e numerava i soldati , e registra- 
vane i pagamenti . Inoltrasi a tal vista fra la moltitu- 
dine fino allo scriba , e salito , senza esserne impedito 
perchè inerme , sul tribunale, cava il pugnale che ce- 
lava sotto l’abito , e daglielo in capo . Ucciso con un 
colpo lo scriba , egli è preso immantinente e portato 
al re già consapevole della strage.il quale vedutolo ap- 
pena , Ah scelleratissimo ! esclama, pagherai ben pre- 
sto le pene che meritasti . D\ , chi sei ? donde vieni ? e 
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* su qual confidenza osasti un tanto attentato 1 Destinavi 
la sola morte de.llo'-tfcriba , o la mia parimente ? quali 
compagni hai tu della perfidia ? Jìon celarmelo ; oli 
tormenti vi ti forzeranno . - .. 

29. E Muzio non presentando pur un segno di pau- 
ra non col variar del colore 5 non colla fissezza de’ pen- 
sieri , nè con altre affezioni solite in chi dee punirsi di 
morte gli rispose : Io sono un Romano : venni qual di- 
sertore al tuo campo , nè già per causa vile 9 ma per li- 
berare la patria dalla guerra . Io voleva uccidere te 
quantunque io non ignorava che o riuscissi o fallissi nel 
colpo io ne dovrei morire : io destinava consecrare alla 
putria la vita -, e. lasciarle pel corpo eli essa aveami da- 
to , una gloria sempiterna . Errai : e causa dell'errore 
Jurono la porpora , lo scanno , e le altre insegne , del 
comando . Uccisi chi non dovevo ! ... lo scriba tuo per 
te stesso . Pertanto io non ricuso la morte che io decre- 
tava a me medesimo nell' accingermi a questa impresa . 
Che se tu giuri per li Dei di risparmiarmi li tormenti e 
gli obbrobri ; io prometto che ti svelerò cose , gravissi- 
me peplo tua salvezza . Così M tiz/o diceva per delu- 
derlo . E colui come attonito , e temendo pericoli non. 
veri da moltijglie lo giurò . Muzio allora ideato un in- 
ganno del quale non potea convincersi : disse : O re 
trecento Romani tutti a me pari di età , tutti patrizi 
di condizione } abbiamo macchinato di ucciderti 5 dan- 
docene vicendevoli giuramenti . Parve a me quando ci 
consultavamo su le maniere d'insidiarti 9 che non tutti 
insieme ci ponessimo a questa impresa ma ciascuno da 
te , tacendo per fino ai compagni 5 quando , dove , co- 
me j e con quale o« casione t'investirebbe 5 acciocché fa- 
cile ci fosse di occultarci . Così macchinando , ci dem- 
mo le sorti , ed io me la ebbi il primo per cominciare la 
impreca. Istruito (u dunque che ùunti valentuominì-hap- 
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no sete eguale di gloria , e che forse alcuno la sazierà 
con successo piu fausto del mio ; deh UòonsiJ era se pos- 
si avere mai guardia abbastanza cheti difenda . 

30. Il re ciò udendo comanda ai satelliti che incate- 
nino costui ? se lo menino 5 e lo custodiscano diligen- 
tissimamente : egli poi convocando i più amici ? e fa- 
cendo che Arur.te il figlio suo gli sedesse da presso ? 
ragionò con essi le maniere da far vane le insidie : ma 
suggerendone gli altri picciole cose ; non pareano 
cogliere il punto : quando il figlio suo propose 
un consiglio > superiore all’età ; perciocché Volea 
che non si pensasse a guardie onde precludere i mali ? 
tua piuttosto a far quello per cui le guardie non biso- 
gnassero . E meravigliandosi tutti del suo consiglio ? 
e desiderando sapere come lo eseguirebbe ; col farci , 
ei disse? amici i nemici , e col pregiare o padre , la sal- 
vezza tua piacile il ritorno degl esuli . Soggiunse il re; 
vite egli lari diceva ma essere da consultare come con 
dignità si pacificassero . Sarebbe gran vitupero , se egli 
che avea supi rato in battaglia e tenea ristretti i Ro- 
mani fra le mura si ritirava , senza compiere qìianto 
avea promesso a Tarquinj quasi vinto dai vinti, e quasi 
fuggisse chi non ardiva nemmeno uscire dalle porte . 
Facea conoscere che l’unico mezo da togliere le nitrii- 
cizie sarebbe ? se eli avversar] mandassero ambascia- 
dori per trattare gli accordi . 

ji. Così disse in quel giorno agli astanti ed al fi- 
glio : tuttavia pochi giorni dipoi fu necessitato egli 
il primo *a fare proposizioni di pace per questa cagio- , 
ne . Sbandatisi intorno i suoi mil tari 5 e datisi a pre- 
dardi continuo quei che recavano in città le merci * 
i consoli Romani se ne misero in buon luogo alle in- 
sidie? e molti ne ucciselo , e più ancora ne imprigio- 
narono . Di chò malcontenti i Tirreni ne facean croc- 
chio e sussurro incolpando il monarca e i duci suoi sul 
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tanto prolungarsi della guerra 5 e sfogandosi in desi» 
derj di rendersi alle lor case . Or vedendo come tutti 
gradirebbero manifestamente la pace spedì per trat- 
tarla i più intimi suoi. Scrissero alcuni che fu con essi 
spedito anche Muzio sul giuramento di tornare po- 
scia al monarca.: ma voglion altri che fosse piuttosto 
custodito come ostaggio nel campo fino alla pace ;H 
che forse è più verisimile . Questi poi furono gli or- 
dini che il re diede a’commissarj : non dicessero parola, 
sul ritorno de' Tarquinj ; ma ne raddomandussero i be- 
vi . principalmente gli ereditar j dui canto di Tarquinio 
l'antico , già posseduti da essi buonamente : e se ciò 
ricusavasi ; dessero almeno , -quant'era possibile , i 
compensi delle case , de'bestiami , de' campi , delle rac- 
colte , come parea loro espediente , ool danaro del pub- 
blico 3 o de' possessori > ed usufr attuar j attuali de'beni . 
f ciò quanto ad essi * Chiedessero poi perjui chede- 
ponea le inimicizie li sette pagi » così detti 3 antico 
luogo dell' Etriu ia , invaso da' Romani nella guerra e 
tolto a' proprietari 3 e finalmente chiedessero de'gio- 
vani delle f am glie più insigni , per ostaggio , che i 
Romani si terrelbono amici costanti de' Tirreni . 

3 2 . Venuti i Deputati a Roma 5 il senato per insi- 
nuazione di Poplicola console si risolvè di accordarne 
tutte Je dimande in vista della penuria cheaffligevaiì 
popolo e la classe de’ poveri 5 e di accettare di tutto 
cuore una pace 3 giusta nelle condizioni . Il popolo 
ratificò tutti gli articoli del decreto del senato ; non 
soffrì però che si vendessero i beni 9 o si desse a’ Tar- 
quinj danaro 3 privato nè pubblico 3 e volle che sì 
mandassero ambasciatori a Porsena perchè si conten- 
tasse degli ostaggi e della regione che dimandava . 
Quanto ai beni egli giudice fosse tra’Romani e tra 
Tarquinio 3 udisse Pura c l’altra parte » e ne senten- 
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ziasse non pfer favore nè per nimicizia . Partirono i 
Tirreni con questa risposta 5 e con essigli ambascia- 
dori <jel popolo i quali conduceano per ostaggi venti 
giovani delle famiglie più illustri» avendo i orimi dato 
i consoli Marco Orazio il figlio » e Publio Valerio la 
figlia 5 idonea già per le nozze • Pervenuti questi nel 
campo 3 il re dilettatone » e molto lodati i Romani » 
conchiuse una tregua per un numero certo di giorni » 
e prese a giudicare la causa. Rattristatosi oerò lì 
Tarcuiini 3 caduti dalle sneranze più lusinghiere 3 che 
avrebbecli quel monarca ricondotti sul trono: e per 
necessità dovettero accorciarsi alle circostanze e 
prendere ciocch’era lor conceduto . Giunti da Roma 
al tempo ordinato i più arsiari de’senatori e °Ji ora- 
tori della causa ; il re sedi tosi cogli amici nel tribu- 
nale » ed assurto anche il figlio per giudice ; intimò 
che parlassero . 

33. Trattavasi ancora la causa 3 quando un tale an- 
nunziò che gli ostaggi s’eran fuggiti . Perciocché le 
donzelle tra questi 3 avuta come te chiedeano 3 la fa- 
coltà di andare e di bagnarsi nel fiume a andatevi » dis- 
sero agli uomini che alquanto se ne discostassero } fin- 
ché lavate e rivestite si fosseso 3 sicché non le vedes- 
sero nude . Or questi cosi facendo ; quelle gittatesi a 
nuoto ripararonsi a Roma , eccitatevi da Clelia che le 
precedeva . A tal nuova Tarquinio assai rimproverava 
li Romani di spergiuro e di mala fede 3 e provocava il 
il sovrano perchè più non gli udisse, come divenuto 
il gioco dei loro tradimenti. Escusavasi il console 9 
dicendo quell’opera 3 tutta delle donzelle 3 senza voler 
del senato: e che presto dimostrerebbe che niente era 
per inganno . Persuasone il* re concedè che andasse e 
rimenasse come prometteale fanciulle . Andò Valerio 
appunto con tal fine : ma Tarquinio e iJ genero machi- 
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nafono in onta di ogni diritto un opera infamissima » 
e spedirono in su la strada una banda di cavalieri per 
sorprendere le fanciulle ricondotte» il console»e quanti 
tornavano al campo » e ritenersene le persone pe’beni 
tolti da’Romani a’Tarquinj » senz’aspettare il fine del 
giudizio. Ma non permisero gPiddj che succedesse loro 
secondo il disegno : perchè mentre gl’insidiatori usci- 
vano dal campo Latino per soppraffarsi a que’che veni- 
vano; il console Romano era già passato innanzi colle 
fanciulle: e già era alle porte degli alloggiamenti Tir- 
reni quando fu sopj aggiunto da’persecutori . Si fe 
qui mischia fra loro » ma ben presto fu nota a’Tirrc- 
ni , e ne corsero frettolosissimi in ajuto il figlio del re 
con de’cavalieri » e la schiera de’ fanti che stava di 
guardia innanzi del campo . 

54. Sdegnatosi di ciò Forsena convocò li Tirreni»e 
narrò come essendo egli fatto giudice da’Romani di 
quello ond’erano accusati da Tarquinio ; gli espulsi » 
e bene a diritto » da loro »aveano tentato di violare le 
persone sacre degli ambasciadori e degli ostaggi » in 
tempo di tregua » e prima che si decidesse la causa « 
Dond’è che i Tirreni assolvettero su di ogni richiamo 
i Romani »c togl iendosi all’amicizia di Mamilio e di 
Tarquinio j.intimarono loro ch’entro il prossimo gior- 
no si ritirassero . Così li Tarquinj, pieni in principio 
di belle speranze per l’ajuto de’Tirreni » o di essere 
di nuovo i tiranni di Roma» o di ricuperare i loro 
beni » perderono l’uno e l’altro per la offesa degli 
ostaggi e degli ambasciatori » e partirono con infamia 
e con odio dal campo . Il re poi de’Tirreni facendosi 
condurre gli ostaggi dinanzi del tribunale gli rendette 
al console » dicendogli che pregiava la fedeltà de’Ro- 
mani piò di ogni ostaggio. E lodando Clelia» che avea 
persuaso Je compagne di passare a nuoto il fiume > 
Diosìici Toju. II. 9 
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come ne’ suoi pensieri maggiore del sesso e della età , 
e felicitando Roma perchè allevava non pure de’va- 
lentuomini ma delle eroine ; regalò la donzella di un 
cavallo generoso > e magnificamente bardato . Sciolta 
l’adunanza fe cogli ambasciatori de’Romani gli accor- 
di e li giuramenti di pace e di amicizia , e li onorò co- 
me ospiti 5 e restituì senza prezzo s perchè li recas- 
sero in dono alla loro città 3 tutti li prigionieri } che 
cran pur molti ordinò che rimanessero com’erano i 
padiglioni suoi j fatti non come per breve durata su 
le terre altrui , ma fregiati , quasi una città , con pri- 
vate e pubbliche spese; quantunque i Tirreni dopo 
avervi alloggiato 5 usassero di bruciarli 3 non di ser- 
barli. li fu questOj se in danaro si calcola 3 non picciolo 
dono pe’Romani } come lo dichiarò la vendita fattane 
da’questori dopo la partenza del re. fai fu la fine della 
guerra de’ Tirreni e di l aro Porsèna la quale avea 
ridotto i Romani a tanti pericoli . 

35*. Dopo la partenza de’Tirreni adunatosi il senato 
Romano decretò che si mandasse a Porsena il trono di 
avorio 5 lo scettro , il diadema 5 e la veste trionfale 
colla quale i re si adornavano : e che Muzioj espostosi 
alla morte per la patria , e cagione principalissima del 
termir e della guerra 3 si premiasse a spese del pubbli- 
co j come già Orazio che resistè sul ponte , con tanto 
terrenoj di là dal tevercj quanto poteane in un giorno 
solcare intorno coll’aratro : e questo è il terreno 
che pur nel mio tempo si chiama il prato di Muzio . 
Così fu decretato su gli uomini. Quanto a Clelia con- 
cederono che una„statua di metallo se le inalzasse a 
ed i padri delle donzelle glie la inalzarono nella via 
sacra 3 dove mette al foro : ma noi non più ve l’abbia* 
itio trovata; e diceasi che mancò per un incendio delle 


Dìgitized by Google 



Q. U I N T O t;t 

case d’intorno . (i) Fu quest’anno compiuto il tempio 
di Giove Capitolino , del quale partitamente abbiati 
scritto nel libro antecedente. E Marco Orazio console 
lo consacrò , e lo intitolò prima che potesse tornare 
Valerio il compagno , uscito per avventura dalla città 
coll’esercito » per difenderne la campagna : perocché 
Mamilio spedendovi a far preda 5 assai vi danneg* 
giava li coltivatori che vi si erano di fresco ricon* 
dotti 3 lasciate le fortezze » E questo è ne’fasti del ter* 
zo consolato , 

36. Spurio largio e Tito Erminio consoli dell’anno 
quarto (2) lo compierono senza guerra . Morì nel Jotf 
consolato Arunte il figlio di Porsena re de’Tirreni « 
Assediava già da due anni } la città della Riccia?perchù 
conchiusa appena l’alleanza co’Komani 3 prese dal pà* 
dre metà dell'esercito 3 e marciò contro quella città 
per sottoporsela 3 e dominarvi . Ma essendo ornai ptJP 
espugnarla 5 sopravvennero a questa de’soccorsi dfl 
Anzio 5 dalTuscolo ? e da Cuma della Campania , Egli 
schierò le milizie sue minori contro le piò numcrosef 
ma dopo respinti? dopo incalzati gli altri fino alla cit« 
tà ?perì finalmentej vinto egli stesso dai Cumini con* 
dotti dall’Aristodemojche Malaco si chiamavà,Fuggì# 
non sostennesi a tale caduta l’armata di lui , Molti 
ne soccomberono incalzati da’Cumani; ma più ancori 
sbandati 3 ridotti senz’arme ? nè più idonei per le fe- 
rite a fuga più lunga ? ripararonsi nel territorio noti 
lontano di Roma . Se li menarono i Romani dalle Cam* 
pagne in città nelle propr e case 3 portandòvene i più 

(1) Plutarco sebbene posteriore a Dionigi dice che la sta- 
tua di Clelia esisteva ancora su la via sacra là donde vassf 
«s vxkàrfo» *n palatittm Casaub- 

(a; 148 secondo Catone e 150 secondo Yarrope dalla fari- 
dazione di Roma , e 504 avanti Cristo » 

* y 


Digitized by Google 



x$* LIBRO' 

malconci a cavallo } o su carri 3 o su’cocchi : e ciasCli- 
no a proprie spese li nudarono , e curarono » e risto* 
rarongli con sollecitudine molto affettuosa < Di talché 
molti di loro ligati da tanta benevolenza desiderarono 
non di tornarsene in patria } ma di rimanersi fra tali be- 
nefattori ; ed il senato assegnò loro perchè vi si fab- 
bricasser le case } la valle tra ’l Palanteo } ed il Campi- 
dogli j) lunga presso a quattro stadj . Chiamasi questa 
anch’oggi nell’idioma de’Romani la contrada Tirrena; 
e vi si passa venendo dal foro al circo massimo . E per 
tali cortesi maniere ebbero dal re di quella gente dono 
non lieveje che assai li dilettava 3 la campagna di là dal 
fiume > ceduta già da essi quando ne ottenner la pace. 
Così tributarono agl ’iddj li sagrifizj magnifici che a- 
veano già promesso co’voti se ricuperavano mai li 
sette pagi . 

37. Correa nell’anno quinto dopo la espulsione dei 
re la Olimpiade sessantesima nona j nella quale isco- 
maco Crotoniate vinse allo stadio 3 Acest óride fu l’ar- 
conte di Atene per la seconda volta , e furono consoli 
Romani Marco Valerio 3 fratello di Valerio Poplicola j 
e Publio PostumiOj detto Tuberto (1 , . Arse nel loro 
consolato un altra guerra co' vicini) la quale cominciò 
colle prede 5 e procedette a numerose e grandi batta- 
glie : finché cessò da indi a Quattro consolati 3 dopo 
essersi nel temno intermedio sempre stato fra le arme. 
Imperocché alcuni Sabini considerando Roma inde- 
bolita per gl’incontri suoi co’Tirreni , quasi non do- 
vesse mai più ricupera e l’antica dignità , ne assaliro- 
no 5 affin di predarli 5 c certo molto ne danneggiarono, 
li coltivatori 5 i quali calavano di bel nuovo dai luoghi 

(t) An. 149 di Rom. secondo Catone e tji secondo Varrone 
« soj avanti Cristo . 
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forti alla campagna . I Romani prima di prendere le 
armi spedirono ambasciadori a chiedere conto e sod- 
disfazione , talché non più molestassero chi lavorava 
i terreni . Ma non ricevendone che orgogliose rispo- 
ste ; intimarono ad essi la guerra . Valerio il console 
il primo con truppe equestri e con fiore di milizie leg- 
gere scorse su que’rubatori de’campi , e grande fu la 
occisionc de’sorpresi ne’pascoIi,sbandati, com’è veri- 
simile , nè provvidi del venir de’nemici . E spedendo 
i Sabini contr’essi un esercito sotto un duce perito di 
.guerra , i Romani uscirono di bel nuovo con tutte le 
forze 5 dirette da ambi li consoli . Postumio mise il 
campo nelle alture prossime a Roma, perchè non vi si 
facesse una subita irruzione da’forusciti . Ma Valerio 
marciò di fronte al nemico in riva all’Aniene , fiume 
che nella città di Tivoli casca da rupe altissima , e poi 
corre , dividendoli fra loro , i campi de’Romani e de’ 
Sabini , finché vago in vista e dolce a beverne , scende 
nel Tevere . 

38. Erano i Sabini dall’altra parte del fiume non 
lungi dalla corrente su di un colle non molto forte , 
e che poco a poco degrada . In principio gli uni ri- 
spettando gli altri esitavano a passare il fiume e farsi 
alle mani. Ma poi non per calcolo e previdenza di beni 
ma rapiti dall’ira e dall’ardor di combattere , furono 
alle prese. Imperocché venuti ad abbeverare i cavalli 
e far acqua , inoltraronsi molto entro il fiume , umile 
allora nel suo corso , perchè non accresciuto dalle 
acque invernali : e siccome bagnavali appena , poco 
pivi su delle ginocchia ; lo trapassarono . Attaccatisi 
in sn le prime pochi con pochi » ecco accorrere altri a 
difenderli , ognuno da proprj alloggiamenti , e via via 
sopraggiungerne di rinforzo, come questi o quelli era- 
no superati. E quando i Romani respingevano i Sabini 
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dal fiume 3 e quando i Sabini ne toglievano l'uso al 
Romani . E molti uccisi} e feritivi} ed eccitativisi tutti 
a combattere} come avviene nelle scaramucce fortuite» 
sorse ardore eguale di passare il fiume ne’ di; ci stessi 
degli eserciti; E primo oassartdolo il console Romano 
e con esso l’armata sua>piombò su li Sabini.Non eran- 
si questi ancora nè bene armati 5 nè schierati ; pure 
non esitarono ad accettar la battaglia} inanimiti molto 
e spregianti » perchè non avearto a .farla nè con ambi 
li consoli ) nè con tutte le milìzie Romane : e slancia» 
tisi} combatterono con furia di baldanza e di odj . 

39* Ardea vivissima la battaglia ; ma se l’ala destra 
ov’era Postumio il console superava gli avversarj ed 
pvanzavasi ; la sinistra era travagliata e respinta al fiu- 
me . Or saputo ciò l'altro console uscì coll’esercitd 
suo ; marciava egli pian piano colla fanteria 3 ma fe 
precedere in fretta colla cavalleria Spurio Largio Se- 
niore} e console dell’anno precedente . Andato Costui 
di tutta briglia passò facilmente il fiume , che non era 
guardato da aldino 3 e giratosi attorno l’ala destra 
de’nemici pigliò di fianco la cavalleria de’Sabi ni . Or 
qui sorse battaglia diuturna e grave di Cavalleria con 
cavalleria . Frattanto avvicinatosi anche Postumio 
co’suoi fanti a quell’ala ed investitala} molti ne ucci- 
se} e moki ne disordinò : di modo che se non sopprav- 
veniva la notte ; i Sabini awilupati da’Romani che 
già prevalevano, sarebbero stati del tutto disfatti : ma 
Je ómbre occultarono quei che fuggivano dalla batta- 
glia còme inermi e radi 3 e salvi si ricondussero alle 
J©r case « Impadronironsi i consoli senza combattervi 
de'loco alloggiamenti} abbandonati dalle guardie al 
veder quella fuga; ed occupatevi molte supellettili , e 
datele in preda all’esercito 3 lo rimenarono in patria . 
Così riavutasi Roma 3 allora la prima volta 3 da’mali 
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Suoi co’Tirreni , sentì lo spirito antico , ardì come 
prima arrogarsi l’impero su’ vicini , decretò pe’due 
consoli insieme un trionfo j e dippiù che si desse a 
Valerio che e ra l’uno diquestij un sito nella parte più. 
(distinta del PalIanteo 3 dove gli si fondasse una casa a 
spese del pubblico . Questa è la casa innanzi alla quale 
sta il toro di bronzo j e questa tra tutti i privati e 
pubblici edifizj è la sola che ha le porte che aperte si 
girano in fuoti ( i). 

40. Presero dopo questi il consolato Publio Vale- 
rio Poplicola per la quarta volta 5 e Tito Lucrezio s di 
bel nuovo collega suo (2) . Quest’anno le città Sabi- 
ne j tenuto un congresso comune» decretarono far 
guerra ai Romani 3 quasi fosse finita l’alleanza loro j 
per essere caduto dal trono Tarquiivo a cui l’aveano 
giurata . Areale indotte a ciò l’uno de’figli di Tar- 
quinio 3 Sesto di nome > il quale coll’onorare e sup- 
plicarne i cittadini primarj di ognunas metteva in tut- 
te un animo per la guerra: anzi aveva a se guadagna- 
te j e consociate a queste pur le due città Cameria e 
Fidere 3 ribellatele da’Romani . In contraccambio 
le città Io elessero generalissimo loro con facoltà di 
reclutare milizia da ognuna, come quelle che aveano 
perduta la prima battaglia per la insufficienza delle for- 
ze 3 e del capitano , Ed in ciò si adoperavano questi : 
ma la fortuna volendo contrappesare i beni ai mali di 
Roma 3 le diede in luogo degli alleati che le si erano 

(1) Tra : Greci era grande onorificenza aver le porte che 
si aprissero su la pubblica strada ; e questa servitù della pub- 
blica strada comperavasi a gran prezzo : come è chiaro da 
ciò che si legge d’Ificrate persso di Aristotele negli Econo- 
mici . 

(2) An. di Rotti. 2jo secon. Catone e zy» secondo Varrone 
e yoz av. Cristo . 
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tolti 5 un rinforzo 3 quale non ispersva dal canto de* 
nemici. Tito Claudiojiin Sabino domiciliato a Regillo, 
nobile e denaroso 3 fuggissene in seno di lei menando 
con se gran parentado 3 ed amici e clienti in copia 3 i 
quali spatriavano con le famiglie ; tanto che tra questi 
ce ne avea cinque mila buoni per le arme . E questa 
dicesi la cagion che lo spinse a trasferire in Roma la 
sede . 1 primarj delle città più cospicue alienatisi da 
lui lo aveano incolpato di poca affezione verso il pub- 
blico benej citandolo qual traditore ; come l’unico che 
mal soffriva la guerra 3 e che avea ripugnato in consi- 
gliò a quei che voleano sciolta l’alleanza 3 nè permise 
che i suoi cittadini ratificassero il decreto degli altri . 
Or temendo egli un giudizioj ove le non sue città sen- 
tenzierebbero della sua sorte 5 raccolse le sue robe 3 e 
gli amici 5 e si congiunse ai Romanij non senza picei o- 

10 sbilancio degli affari ; talché parve a tutti la cagion 
principale dell’esito prooizio della guerra . Pertanto 

11 senato ed il popolo lo ascrissero tra’patrizj, lascian- 
dogli in città quanto sito volle per fabbricarvi ; e gli 
donarono i terreni pubblici tra Fidene e Picenza per- 
chè li compartisse co’suoi compagni 3 da’quali risulti» 
poi la tribù Claudia che ancora tiene quel nome . 

41. Apparecchiatasi appunto l’una 3 e l’altra parte 3 i 
Sabini i primi cavarono le milizie e fecero due accam- 
pamentijl’uno all’aere aperto non lungi da Fidenejl’al- 
tro in Fidene a difesa del popolojcome in rifugio dell’' 
esercito esterno in caso di sciagura. 1 consoli Romani 
al'sapere la venuta de’Sabini contra loro 3 uscirono an- 
ch’essi con floride schiere e presero campo 3 separati l’u- 
no’daH’altro 3 Valerio a fronte degl’alloggia menti Sabini 
all’aere aperto., e Lucrezio poco più sopra 3 in un al- 
tura donde potea vedere l’armata compagna. Era dise- 
gno de’ Romani di venire quanto prima a giornata per 
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decidere subitamente » c visibilmente la guerra. Ma 
il capitano Sabino temendo di attaccare in pieno gior- 
no la baldanza e la robustezza romana , sempre fer- 
ma 5 contro ai casi anche piò duri 3 deliberò d’inve- 
stirla di notte . Quindi facendo prepara e quanto era 
necessario a riempire le fosse 3 e trascendere il vallo 3 
quando ebbe pronto tutto 3 voleva tor secoli fior dell* 
esercito j ed assalire nel primo sonno le trincee de’ 
Kotnani . Su tal disegno avea fatto intendere all’arma- 
ta di Fidene che quando si avvedessero del giunger 
suo venissero anch’essi dalla città ma con armi legge- 
re : ed avea posto in luoghi opportuni gli agguati 
con ordine 3 che se andavano dei rinforzi a Valerio 
dall’altro campo 3 uscissero loro alle spalle e gli assal- 
tassero fra strepito di voci e di arme . Sesto con tale 
risoluzione 3 istruitine e trovativi pronti li centi rio- 
ni j non aspettava che la opportunità . Ma un suo di- 
sertore venuto al campo Romano disse di quella tra- 
ma al console. Giunsero non molto dopo i cavalieri 
con dei Sabini che usciti a far legna furono presi . In- 
terrogati questi separatamente che mai preparasse il 
lor capo 5 risposero 3 che scule e ponti : ma che dovevo 
quando Josse per valersene , non lo sapeano . Valerio 
ciò udendo spedì VJarco all’altr’armata per divisare a 
Lucrezio che vi comandava l’animo de’ nemici} e come 
si dovessero questi assalire . Poi chiamando egli stes- 
so tribuni e centurioni , dicendo quanto avea raccol- 
to dal disertore 3 e da’ prigionieri ; confortanroli ad 
esser magnanimi} e credere ch’era giunto alfine il tem- 
po sospirato onde prendere su’nemici una luminosa 
vendetta ; prescrisse ciocché dovessero fare i diede i 
segni } e rinviò ciascuno alla sua schiera . 

42.' Non era ancora la notte a mezo 3 quando il du- 
ce Sabino fiatti levare i soldati 3 ne condusse il fiore ai 
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Ca,npoRomaoo»impónendo a tutti che»taciti» avanzas» 
sero senza strepito di arme;perehè i nemici non si av- 
vedessero di loro prima che fossero giunti. Or come I 
primi a procedere furono vicini al campo»nè videro ivi 
Jume di fuochi»nèvoci vi udirono di sentinellejassai r i- 
prcndeano di stoltezza i Romani»quasi tralasciata ogni 
guardiane la dormisscrore già riempiute le fosse in gran 
partc»Ie passavano senza ostacolo alcuno.I Romani pe- 
rò si tcneanojnon veduti sì per le tenebre»ma schierati 
nello spazio trai valli e le fosse» e quando chi le pas- 
sava era loro alle mani » uccidevanlo . Rimase alcun 
tempo occulta la rovina di chi precedeva a quei che 
seguivano . Ma non sì tosto quei ch’erano vicini alle 
fòsse videro col chiarore della luna che nasceva»i muc- 
chi incontro de’cadaveri de’compagni» e le schiere va- 
lide dementici che resistevano ; gettarono le armi » e 
fuggirono. Allora alzato i Romani un altissimo grido» 
perchè quel grido era segno all’altra armata» corsero 
in folla su loro . Lucrezio a quei clamori; speditisu- 
bito i cavalieri per i spiare se ci aveano insidie nemi- 
che» si mosse indi a poco egli stesso col fiore della 
fanteria . Imbattutisi i cavalieri con gli usciti da Fi- 
ttene per insidiare » li fugarono : ma la fanteria perse- 
guitava» ed uccidevali » ornai disordinati e senz’ar- 
me » quelli che erano venuti ad assalire il campo Ro- 
mano .. Morirono in tali combattimenti circa tredici 
mila tra Sabini ed alleati» rimanendone prigionieri 
quattro mila dugcnto : ed il campo loro fu preso nel 
giorno medesimo . 

45. Fidene assediata per non molti giorni» princi- 
palmente nella parte che sembrava inespugnabile » fu 
presa appunto in questa » perchè poco guardata : ma 
nè si fecero degli uomini tanti schiavi» nè rovine della 
città ; che anzi poco fu il sangue che vi si sparse do- 
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po la invasione . Imperocché parve ai consoli pena 
ben grave per le mancanze dì una città nazionale il 
saccheggio delle robe e degli schiavi 5 e lo strazio de- 
gli uccisi in battaglia . Ma perchè li vinti non cosi 
volentieri tornassero alle armi ; parve doversi andar 
canto c prendere su capi della ribellione la vendetta 5 
consueta tra’ Romani . Pertanto convocando nel foro i 
Fidenati che eran presi 5 e molto redarguendone la 
stoltezza, e chiamandoli degnidi morte quanti ne era» 
no i puberi 5 giacché nè erano grati pe’benefizi } nè Fa» 
ceano senno pe’mali ; ne batterono alla vista del pub- 
blico colle verghe , e poi v’uccisero i più cospicui 
per nobiltà. Quanto agli altri lasciarono che albergas- 
sero come primajponendo a coabitare con essi la guar- 
nigione che era decretata dal senato } e dandole par- 
te de’terreni tolti a quelli.Dopo cib ritirarono le trup- 
pe dalle terre nemiche 5 e trionfarono secondo il de» 
creto del senato . E tali furono le gesta di questo con- 
solato . 

44. Creato console Publio Postumio T liberto per la 
seconda volta 5 e con esso Menenio Agrippa Rima- 
to (i)-j fecesi ma con più schiere la terza irruzione 
de’Sabini prima che i Romani se n’avvedessero } e pro- 
cedette fin presso le mura di Roma . Risultarono da 
questa molte occisioni non solo di agricoltori Romani} 
colti repentinamente da nembo che non aspettavano 
prima di ricoverarsi ne’castelli vicini } ma di quelli 
eziandio che in città dimoravano . Imperocché Postu- 
mio il console riputando insopportabile quella ingiu- 
ria ; uscì di tutta fretta 5 con truppe comunque per 
soccorrere ì suoi 5 più animoso in vero che savio. I Sa* • 

(0 Aiutili Rom. iso. secondo Catone , »ji. secondo Varrò- 
ne , e $01. av. Cristo . 
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bini, visto con quanto dispregio, disordinati, e 
sbandati si avanzassero verso loro , e fatto disegno di 
ampliarne ancor più la negligenza,partirono con mar- 
cia più che ordinaria, quasi fuggissero addietro , fin- 
ché giunsero ad una selva profonda ove il resto cela- 
vasi delle loro milizie . Or qui voltando faccia contra- 
stettero a chi gl’insegiva ; come pure gli occultati nel 
bosco ne uscirono vociferando . Ed essendo essi in 
buon ordine e molti, prostesero gli altri che combatte- 
vano disordinati , sbandati , ansanti per lo viaggio ; 
e rinchiusero in una pendice deserta quanti ne fuggi- 
rono , con preoccupare le vie che menavano a Roma. 
E perocché già la luce era mancata;posero le arme pres- 
so di questi invigilandoli tutta la notte , sicché taciti 
non s’involassero . Saputosi in città l’infortunio ; vi 
fu gran turbamento , e concorso ai muri , e timor co- 
mune , che i nemici trasportati dal successo propizio, 
si presentassero in quella notte a Roma : e là compian- 
gevansi i morti ; quasi commiseravano li sopravvan* 
zati , come quelli che se non erano immantinente soc- 
corsi , caderebbero prigionieri per la penuria . Pas- 
satasi con tanto mal’in cuore senza sonno la nottejMe- 
nenio , nato il giorno,armò li più floridi per anni,e li 
guidò ben forniti e con ordine a liberare gli assediati 
nel monte . I Sabini al vedere che si avvanzavano non 
Ji aspettarono ; e tolto il campo si ritirarono, pen- 
sando che bastassero loro i vantaggi presenti: e sen- 
za indugiarsi gran tempo , tornarono festeggiando al- 
le patrie , ricchi di bestiami , di schiavi , di da- 
nari . 

4 J. Rattristati i Romani dal danno , e credendolo 
causato da Postumio il console; deliberarono di mar- 
ciare sollecitamente con tutte le forze contro la Sa- 
bina , desiderosi di rifarsi deila perdita inaspet- 
tata e turpe ; molto più che assaissimo gli ave- 
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va esulcerati l’ambasceria recente e contumeliosa e 
superba colla quale i nemici» come già vincitori »♦ 
prenditori senza contrasto di Roma se non erano ub- 
biditi , coirfandavano che rendessero ai Tarquinj la pa- 
tria » cedessero ai vincitori l’imperio » e stabilissero 
il governo e le leggi » come sarebbero ordinate da 
questi . Avearto i Romani replicato a tali messaggi» 
ebe annunziassero alle loro Comuni che i Romani co- 
mandavano ai Sabini » di deporre le armi » di sotto- 
mettere le loro città » di ubbidire come per addietro * 
e ciò fatto di venir supplichevoli per iscusarsi dalle 
ingiustizie e da’ mali onde gli aveanò violati nelle in- 
cursioni passate » se voleano pace ed. amicizia : ma se 
ricusavansi a tanto; aspettassero tra non molto la 
guerra su le loro città. Così comandando e comandati 
a vicenda»quando ebbero tutto in pronto, uscirò no per 
la guerra. Conducevano i Sabini il fiore de’giova- 
ni di ogni città con armi bellissime : e li Romani 
tutta la milizia urbana e le guarnigioni » concependo 
che i domestici e li schiavi » e quanti superavano Ja età 
militared'astassero in difesa di Roma e dei castelli del- 
la campagna . Così concentrati si accamparono ambe- 
due con breve intervallo tra loro non lungi da Ereto » 
città de’Sabini . 

46 «Come gli uni sepper d egli altri oper congettu- 
ra dall’ampiezza degli alloggiamenti » o per ciò che ne 
udivano da’prigionieri ; si eccitò ne’Sabini confiden- 
za » e disprezzo inverso la scarsezza degl’inimici ; ma 
timore ne’Rotfiani per la moltitudine di essi . Pur fe- 
cero core » e pigliarono qualche speranza su la vittoria 
pe’segni mandati loro dal cielo » e per l’ultima visio- 
ne » qnand' erano per ischierarsi » che fu questa : Su 
le punte dei lanciotti ( sono queste le armi che i Roma- 
ni scagliane nel farsi alle mani ; bastoni grassi che 
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ti empion le mani * e lunghi * con ferrei spuntoni nell* 
uno e nell’altro estremo * diritti * nè minori di tre pie* 
di 5 tanto che le armi * compresovi il ferro* somigliano 
ad aste mezane su le ferree punte di questi lanciotti * 
piantati rimpetto de’ padiglioni * brillarono delle fiam* 
me;talchè per tutto il campo fu luce continua come di 
accesi fanali , gran tempo della notte . Ora come gli 
auguri dichiaravano \ nè già era difficile intenderlo ) * 
concepirono che gli Dei con tal visione annurziassero 
loro una sollecita e luminosa vittoria ; imperocché 
tutto cede al fuoco* nè cosa vi è che per esso non con- 
sumisi . H perchè le fiamme brillarono su le armi loro; 
uscirono con assai fiducia dalle trincierete nell’estro di 
tale fiducia * attaccatisi combatterono * sebene di tan- 
to minorijCo’Sabini . La sperienza ch’era in essi coi vi- 
vo amor dei travagli * elevavali a spregiare ogni peri- 
colo . Postuinio il primo che guidava l’ala sinistra * in- 
teso a riparare la passata disfatta urtò l’ala destra de* 
nemici * nou curando la vita per la vitto ia : e come 
chi rapito è da, furore * e fermo per ogni via di mori- 
re * si lanciò nel mezo di essi . Allora i soldati i quali 
erano nejl’altr’ala con Menenio ornai stai chi * ornai 
cacciati di posto > al conoscere che que’di Posti) mio 
prevalevano su gli cmoli*rimhaldarziroro c turbina* 
ronsi su gli avversari loro . Cosi piegò Pur a e l’ajtr’ala 
de’Sabjni * e diedesi pienamente alla fuga . E dopo la 
perdita delle ale nemmeno quelli che erano ordinati 
nel centro persisterono; ma forzati dalla cavalleria Ro- 
mana che gli assaliva %i misero in volta .«Tutti al pro- 
prio alloggiamento si riparavano*ma i Romani seguen- 
do e investendo * ne invasero l’uno -e l’altro , E se l’e- 
sercito nemico nou fu totalmente distrutto * ne fu ca- 
gione la notte ed il luogo della sconfitta* che era nella 
Sabina . Imperocché per la perizia de’siti chi fuggiva 
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salvavasi in casa più facilmente di quello che lo potes- 
se j per la imperizia sua , sorprendere chi finseguiva # 
47. Nel prossimo giorno i consoli 3 bruciati i cada- 
veri dei loro, e raccolte le spoglie 3 etia queste le 
armi abbandonate dai vivi nel fuggire 3 e trasportando 
seco non pochi fatti prigionieri^ le robbe invase ( non 
compresevi quelle tolte da’ soldati) colla pubblica ven- 
dita delle quali cose ognuno riebbe i prestiti , contri- 
buiti per la spedizione; tornarono con una luminosa 
vittoria nella patria . Quindi per decreto del senato 
runo e l'altro ne trionfarono ; Menenio col trionfo 
primario sedendo su regio carro 3 Postumio col se- 
condario 5 e men grandioso 3 che chiamano della ova- 
zione 3 alteratone il nome che era grcco 5 sicché 
più non distinguesi (1) . Conciossiachè per quanto io 
ne concepisco o ne trovo in molti degli storici Ro- 
mani questo trionfo chiamavasi nelle origini Evazione 
da ciò che vi si praticava^ ed il senato , come Licinio 
■racconta } ora per la prima volta ne ideò la pompa . 
Differisce quest’onor secondario dall’altro 3 primieri- 
mente perchè chi sei gode 3 entra la città colle schie- 
re a piedi e non sul carro come in quello : e poi 3 per- 
ché non porta come l’altro la toga contraddistinta pp* 
ricami varj c per foro ; nè la corona pur di oro ; ma 
la toga candida contornata di porpora 3 la quale è fa- 
llito nazionale de’ comandanti e de’consoli 3 e la coro- 
ni) Ovazione fa detta •origina’! mente evade j quindi è la 
voce di Virgilio 1. 6. En. Evatita orgia circum duccbat Ehty. 
giti » Questo evarì era dal greco tux£tir fi quale esprimeva 
le acclamazioni fatte con diremo/ , o ovar al Dio datore del- 
la vittoria ed al vincitore ; come acclamavasi a Bacco colla vo- 
ce tvot . Per questo Dionigi dice che ovazione è parola deri- 
vata dal greco , ma trasmutata; sicché la origine ne è dive- 
nuta oscura. 
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nadi alloro (t ) : e se tien le altre cose ; in questo Ce* 
de al primo trionfante 3 che non va collo scettro . Po- 
stumio poi 5 sebbene più che altri segnalato si fosse 
nella battaglia ; ne ebbe inferiore la gloria per causa 
del primo suo fallo 3 inonorato e grave 3 quando nella 
sua scorreria} oerdò tante truppe 5 non restandovi 5 per 
poco 5 prigioniero egli stesso 5 con gli altri fuggitivi . 

48. Infermatosi 5 morì nel consolato di questi Pu- 
blio Valerio detto Poplicola 3 il più insigne allora de* 
Romani per Je tante sue doti . Nè bisogna s avendo io 
ciò fatto in principio di questo libro } che io qui nu- 
meri le imprese che rendono un tal uomo degno di am- 
mirazione e di ricordanza . Solamente non vo’preter- 
mettere ciocché forma in quest’uomo il più sublime 
degli encomj di cui non ancora abbiamo ragionato . Io 
penso che chi tesse una storia debba descrivere ne* 
grandi capitani non pure le azioni militari e le civilijse 
ne idearono e fecero alcuna bella e salutevole ai popo- 
li loro } ma Je maniere ancora del vivere se furono ca- 
stigate e savie 3 e spiranti sempre i costumi ed i genj 
della patria.Or quest’uomo che era l’uro de’primi quat- 
tro patrizj c ^ e avea tolto i nu marchi^ ne avea compar- 
tito i beni al popolo j questo che per quattro volte 
era stato console 3 ed avea vinto e trionfato in due 
guerre grandissime 5 »la prima contro i l irren } la se- 
conda contro i Sabini ; quest’uomo con occasioni tali 
di arrichire 3 quali niuno avrebbe mai condannate co- 
me ingiuste e vituperose} non soggiacque alla passion 
del danaro } la quale tutti doma e riduce ad avvilirsi : 
ma conte mitosi tra’piccioli averi suo ; ereditai j visse 
una vita frugale} contenta 3 e superiore ai desideri , 
educando col picciolo patrimonio figli degni della ori- 

(') Questa corona nella Ovazione era di mirto , e non di al- 
loro: così Plutarco , e Plinio , e Pesto, elidilo. 
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gine , e dimostrando a tutti , che il ricco non è già 
il gran possessore } ma Vuomo de' 1 pochi bisogni . E lim- 
pidojindubitato argomento de’tenui desiderj di quest* 
uomo fu la povertà che in lui si conobbe dopo morte. 
Imperocché non lasciò ne’suoi beni nemmen quanto 
bastava al trasporto ed alla sepoltura che a lui conve- 
niva ; tanto che li congiunti suoi lo avrebbero , cer- 
to non senza mancanza , fuori della città trasportato^ 
bruciato,e sepolto,come un altro qualunque . Ma risa- 
pendo il senato quanta fosse la tenuità delle cose lord . 
decretò che gli si facessero a pubbliche spese i funebri 
onori ; anzi destinò un luogo in città sotto Velia pres- 
so al foro ove fu bruciato e se?olto,eg!i l’unico fino ài 
mio tempo di tutti i grand’uomini (i) . E si concedet- 
te questo luogo come sacro anche ai posteri suoi per- 
ché vi si tumolassero : onore certamente piò grande 
di tutte le ricchezze e li regnile valutinsi i beni dall’o- 
nestà, non dai vili piaceri . Così Valerio Poplicola che 
non a vea per se cercato se non le cose necessarie alla 
vita , fu dalla sua repubblica onorato , come i re dovi- 
ziosissimi, con magnifici funerali . E le donne romane 
Io accompagnarono tutte come aveano Bruto accom- 
pagnato , lasciata la porpora e l’oro; e gli fecero lutto 
per un anno, come per la tenera cura il farebbero de’ 
congiunti . 

49. Dopo quest’anno furono creati consoli Spurio 
Cassio detto Viscellino , edOpitore Verginio Trico- 
sto(i).Surse allora la guerra co’Sabini; ma Spurio il 
console la disfece con battaglia non tenue presso l’abi- 

(«) Cicerone 1 . x. de Utfknt , e Plutarco nelle cosa Romà- 
ne dice che quest’onore fu conceduto ancora a Fabbrtzid. 

Ci) An. di Rom. »jx. secondo Catone,ij4 secondo v arroa?* 

• 500. yv. Cristo . 

Diomci Tom. Il# i* 
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tato de’Cureti ; morendo in essa circa dieci mila tre- 
cento nemici » e restandone prigionieri poco meno di 
quattromila . Battuti da quest’ultimo colpo i Sabini 
spedirono ambasciadori al console per trattare la pa- 
ce : rimessi da Cassio al senato , e portatisi in Roma * 
a stento»dopo molte preghiere»ottenero conciliazione 
e pace » col dare all’esercito il frumento ordinato da 
Cassio 5 ed un tanto a testa in argento» e dieci mila 
jugeri di culti terreni , Spurio Cassio trionfò di tal 
guerra : ma Virginio l’altro console marciò , senza di- 
re ove andasse , con metà dell’esercito contro que’di 
Camerina» città spiccatasi appunto in tal guerra dalla 
confederazion dei Romani , e compiè tra la notte il 
viaggio per coglierli improvvidi » nè premunitijcome 
addivenne. Imperocché sul far del giorno sen trovò da 
presso le mura occulto a tutti.; e prima che mettere il 
campo 3 avanzò gli arieti e le scale» e vi fece ogni 
maniera di assedio . Stupefatti li Camarinesi dalla re- 
pentina venuta di lui voleano chi aprire le porte » e ri- 
cevere il conso!e»echi resistergli con tutte le forze nè 
permettere l’ingresso a’nemici . Intanto però che si 
scindeano e turbavansi > colui spezzate le porte» e sa- 
liti colle scale i men alti de’propugnacoli » si mise a 
forza nella città . Quel giorno e la notte concadè che 
li soldati predasser le robe e portasserle a’suoi : nel 
giorno seguente però fatti riunire tutti i prigionieri ir» 
un luogo » uccisevi quanti aveano consigliata la ribel- 
lione » vendè gli altri, e ne distrusse infine la pa- 
tria . 

50. Nella Olimpiade settantesima » in cui Nicia Lo- 
crese di Opunto vinse nello stadio» essendo Miro l’ar- 
conte di Atene presero la dignità consolare Postumo 
Cominio c Tito Larzio (r).E sotto la Jor presidenza le 

(1) An di Roma secondo Catone , a$f* seconde Varrò* 
ne , e 4 99 . av. Cristo . 
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città de’ Latini si levarono dall’amicizia de* Romani, 
perchè Ottavio Mamilio il genero di Tarqtiinio , in- 
dusse i primarj di ciascuna di esse 3 parte colle promes- 
se » e parte cojle preghiere a cooperare il ritorno de- 
gli esuli . Adunaronsi e fecero congresso comune in 
Ferentino, mancandone i deputati solidi Roma, per- 
chè non invitatavi, come soleasi . Doveano colà deci- 
dere co’voti la guerra , scegliere i capitani, e consul- 
tarsi per altre provvidenze . Ma , perciocché di quel 
tempo alcuni mandati dai potenti , davano il guasto ai 
confini, assai danneggiandovi gli agricoltori ; Roma 
avea diretto Marco Valerio uomo Consolare, quale 
ambasciadore alle città limitrofe,perchè le supplicasse 
a non far mutamenti . Or come costui seppe che te- 
neasi l’adunanza ove le città darebbero tutte il voto su 
la guerra ; vennevi , e chiesta da’presidenti la parola, 
disse : ch'egli era mandato dalla Patria alle città dalla 
quali uscivasi per le prede , a chiedere che 3 trovati , la 
si consegnassero i colpevoli per castigarli , secondo gli 
accordi delle alleanze : del resto egli uveale a scongiu - 
rare che provedessero perchè niuna mancanza si rendes- 
se pulllica . onde i vincoli non si sciogliessero fra lord 
dell' amicizia e del sangue . Ma vedendo come tutte ld 
città convenivano su la guerra co’Romani , di che gli 
erano segno molte cose, e quella principalmente , 
che non aveano convocati al congresso i soli Romani , 
quando era scritto ne’patti , che i presidenti stessi in- 
vitassero alle adunanze comuni i popoli tutti del Lazio; 
disse , che non sapeva concepire di che offesi , o pef 
quale accusa mai li capi del concilio non vi avessero am- 
messa la sola Roma , quando convenivasì che essa lei 
prima v'intervenisse , e vi fosse richiesta del suo voto , 
come fatta già spontaneamente da' Latini sovrana del- 
la nazione pe' molti e grandi lenefizj ricevutine < 

* io 
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51. Allora quei della Riccia » chiesta la parolacce»* 
sarono i Romani come avesserojsebbene parenti s conci- 
tato su loro la guerra de’Tirreni , e fatto quanto era 
in essi 5 perchè questi privassero di libertà tutto il 
Lazio. Il re Tarquinio rinovando i patti di amicizia e 
di alleanza col comune delle città , insisteva perchè 
gli osservassero e riponessero in trono : i profughi di 
Camerina e di Fidene deplorando chi la presa della pa- 
tria 3 e l’esilio loro 3 e chi la distruzione di questa 3 e 
la schiaviti) del suo popolo.animavano alParmi . Final- 
mente sorgendo Mamilio il genero di Tarquinio > e 
potentissimo allora infra tutti i Latini 5 fece una lunga 
lamentanza su Roma . Giustificavala Valerio contro 
tutti 5 talché pareane vincitore : così quelli consuma- 
rono il giorno in accuse e discolpe 5 senza dare alcun fi- 
ne al consiglio . Nel dì seguente i presidenti dell’as- 
semblea non piii vi amisero gli ambasciadori di Roma* 
e lasciarono che parlassero Tarquinio } Mamilio 3 gli 
Aricini , e chiunque davasi per accusatore di quella ; 
finché uditili tuttijsentenziarono essere stata l’alleanza 
rotta dai Romani ; e fecero intendere a Valerio che col 
suo tempo discuterebbero come aveano a vendicarsi 
di loro che aveano i diritti calpestati del sangué . In 

- mezo a tali vicende congiurarono molti servi d’invade- 
re i luoghi riguardevoli diRoma ( e d’incendiaria in pifi 
parti. Se non che datone indizio da’opmplicij ne furo» 
no ben tosto ehiuse le porte dai consolide preoccupati 
i siti forti dai cavalieri . Allora quanti erano denunzia- 
ti partecipi della congiura presi immantinente trai do- 
mestici j o portati dalla campagna 3 perirono tutti , 
battuti, tormentati, crocifissi . E tali sono le cose 
operate in quel consolato . 

52. Sottentrati a tal dignità Servio Sulpizio Carne* 
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rino> e Mania Tullio Longo (1) , alctini di Fidene 
convocando de’soldati dal popolo de’Tarquiniesi oc- 
cuparono il castello di essa 5 e parte uccidendo 5 parte 
esiliando quelli che si onponevano 3 ribellarono di nuo- 
vo Fidene aiRomani . Venutivi degli ambasciadori da 
Roma j erano per malmenarli come nemici : ma conte- 
nutine da’seniorijgli esclusero dalla città senza udir nè 
rispondere . Il Senato quando ciò seppe non voleva 
ancora far guerra co’Latinijperchè aveva udito che 
non a tutti piaceano le risoluzioni del congresso , che 
i popoli in ogni città vi si ricusavano 3 e perchè certo 
diceansi più quelli che voleano mantenere l’alleanza> 
che gli altri che sciogliere la voleano . Pertanto decre- 
tò che Manio un de’ consoli marciasse con armata po- 
derosa contro Fidene; e questi 3 depredatane impunis* 
«imamente la campagna senza che niuno gli si oppo- 
nessejneandò coll’esercito fin sotto le mura» e provi- 
de che non più vettovaglie vi s’introducesseroj nè ar- 
mijiiè soccorso niuno . Ridottisi i Fidenati a guardare 
le murajspedirono alle città de’Latini per implorarne 
solleciti ajuti . Convocarono i capi di quelle un con- 
gresso comune di tutte: e datavi di bel nuovo facoltà 
di parlare ai Tarquinj come agli altri che venivano da- 
gli assediati j invitarono i consiglieri 3 cominciando 
da’seniori e più cospicui , a dichiarare il lorvoto > 
e come aveasi a far guerra ai Romani. Dicendovisi mol- 
te cose , e prima su la guerra se dovesse ratificarsi , i 
piò torbidi fra i consiglieri insistevano perchè si ri- 
conducesse Tarqninio al trono 5 e si volasse in soccor- 
so di Fidene . Essi miravano con questo ad ottenere 
cariche di comando militare 3 e mescersi ai grandi af- 
fi) An di Rom. * *4» secondo Catone , , secondo Vairo- 

ne , e 4? 8, av. Cristo . 
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fari; e quelli vi miravano soprattutto} i quali cerca- 
vano in patria preminenza 5 e tirannide 5 lusingati che 
avrebbero ad essi ciò procacciatoi Tarquinj se ricupe- 
ravano il regno . Ma i piò agiati e miti ( ed eran questi 
i più accreditati nel popolo; chicdeano che si stesse ai 
patti 5 non si corresse ciecamente alle armi . Respinti 
quei che brigavansi per la guerra dai consiglieri di pa- 
ce 5 persuasero all’adunanza che mandasse almeno ora- 
tori a Roma perchè la pregassero} ed esortassero a ri- 
cevere i Tarquinj e gli altri fuorusciti senza pena e sen- 
za memoria d’ingiurie : giurasse questo} e si governas- 
se poi di suo modo . Ritirasse però l’armata da' Fittene; 
non potendo essi guardare con indifferenza che i pa- 
renti ed amici loro si spogliassero della patria . Ma se 
ricusasse far Runa e l’altra di queste cose ; le s’inti- 
masse 5 che deciderebbonsi per la guerra . Non ignora- 
vano costoro che Roma non piegherebbesi nè all’una 
nè all’altra dimanda : ma cercavano pretesti decorosi 
onde romperla 3 sperando intanto di rendersi col tem- 
po e colla buona grazia benevoli i loro contrarj . Con- 
cluso questo } fissarono un anno 5 ai Romani per de- 
liberarsi} come a se per apparecchiarsi: e nominati 
gli ambasciadori come parve ai Tarquinj ; sciolsero 
l’adunanza . 

53, Separatisi i Latini 3 ognuno perla sua patria > 
MamiJio e Tarquinio vedendo che i popoli propende- 
vano alla pace;deposero le speranze che aveano su lo- 
ro come ìstabili in tutto . E cangiato consiglio si ri- 
volsero a mettere in Roma .‘ tessa una guerra interna} 
pè preveduta} svegliandovi sedizione tra’ricchi e tra* 
poveri . Imperocché già disunita vi si era 5 nè più ri- 
guardava al ben pubblico una gran parte del popolo 3 
quella principalmente dei bisognosi e degli oppressi 
dai debiti ; e ciò appunto per gli usaraj che non usa- 
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vano moderazione ne’crediti } ma fin carceravano e 
malmenavano i debitori come schiavi comperati . Su 
tale notizia spedì Tarquinio a Roma insieme co’ mes- 
saggeri Latini persone non sospette con oro . Intra- 
mettendosi questi co’poveri e co’baldanzosi , e parte „ 
dando 3 e parte promettendo se ivi il re sen tornasse; 
aveano subornato moltissimi . Adunque fecesi contro 
de’potenti una congiura de’poveri ingenui 5 e de’servi 
malvagi 5 i quali stimolati dal desiderio di esser liberi} 
c disamoratisi de’padroni perchè aveano punito nell* 
anno antecedente i loro conservi 3 gPinsidiavano. Ed es- 
sendo malcreduti e sospetti 5 come se venutone il tem- 
po essi pure gli assalirebbero; con piacere si diedero 
a chi gl’invitava. Il disegno poi della congiura era 
tale . Doveano i capi di essa occupare in una not- 
te senza luna i luoghi eminenti e forti della cit- 
tà; gli altri poi come intenderebbero dai gridi che git- 
teriano s aver loro già preso que’ siti opportuni , do- 
veano uccidere tra ’l sonno i proprj padroni} sac- 
cheggiare le case doviziose} e spalancare ai tiranni le 
porte . 

J4. Ma la providenza celeste la quale in ogni tem- 
po ha salvato 3 e salva tuttavia Roma 9 fe traspirare i 
disegni al consolo Sulpizio . A lui ne diedero indizio 
due già propensi a Tarquink^anzi principalissimi nella 
congiura 3 Publio e Marco fratelli 3 della città di Lau- 
rento necessitati da impulso divino. Imperocché si pre 
sentarono loro tra’l sonno visioni spaventevoli}fninac- 
ciandoli di pena gravissima 5 se non si chetavano e to- 
glievansi dall’impresa . E già parca loro che i rei genj 
gl’incalzassero 3 li battessero 5 e sterpassero loro gli oc- 
chi } colmandoli di altri mali terribili. Dond’è che spa- 
ventati e tremanti destaronsi}iiè più potè ono pel tur- 
bamento aver calma nel sonno . E su le prime per to- 
gliersi ai genj rei che li conculcavano 5 tentarono i sa- 
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grifiz] di propiziazione co’quali si allontanano i mali « 
Non traendone però nitln fruttOjsi rivolsero alla divina- 
zione : e Celando li disegni 3 perchè non eran da dirsi f 
Cercarono solamente d’intendere se tempo fosse da com- 
piere ciocché volevano . Ma rispondendo l’oracolo eh’ 
essi teneano via di delitto e di perdizionejeche se non 
mutavan proposito 5 ne perirebbero infamissimamen- 
te ; investiti dal timore che altri non li prevenisse nel 
portare in luce l’arcano 5 lo indicarono essi medesimi 
al consolo che in città si trovava . Costui lodatili > 
con promessa grande ancora di beneficarli se. il dir lo- 
ro a’ fatti corrispondesse ; li ritenne ambedue presso 
di se j tacendone con chiunque . Allora introdotti in 
Senato i Deputati Latini 5 tenuti a bada fino a quel 
giorno per la risposta } disse di concerto co’ Padri : 
amici ^compagni , andate * riferite al comun dei Lati- 
tir che il popolo di doma non condiscese prima il ritor- 
no al tiranno su le istanze de' Tarquiniesi , nè punto ap- 
presso vi si commosse in forza di tutti i Tirreni che ciò 
domandt!vano s e guidati da Porsena ci portavano la più 
orribile delle guerre ; ma che seppe vedere i suoi campi 
manomessi 3 ed arsivi li casolari ,e perfino ridursi a di- 
fendere le sole sue mura per esser lìbero , e non coman- 
dato a fare ciò che non vuole . Vite , che meravigliati 
ci siamo che sapendo voi ciò 5 siate venuti a comandar- 
ci eh- j ricevessimo il tiranno . e ci levassimo dall'asse- 
dio di Videne 5 con intimarci la guerra se ricusassimo . 
Cessino dì opporci ornai più tali pretesti ^fiacchi} imper- 
suasibili , di nimic’zia .Nondimeno se vogliono per que- 
sto scindersi dulia nostra alleanza e far guerra j piu 
fiori s'indugino » 

5 $ Da* a tale risposta agli ambasciadori>ed accom- 
pagnatili per significazione di onore fuori della citcàj 
poi disse in senato della occulta cospirazione ciocche 
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aveane appreso dai delatori : ed avutane autorità pie- 
na d’investigare i complici , e trovarli , e punirli; non 
tenne già mezi orgogliosi e tirannici 3 come un altro 
ridotto a tale necessità gli avrebbe tenuti, ma si rivol- 
se a mezi ragionati 5 salutevoli , e convenienti al go- 
verno d’allora. Imperocché non deliberò che i satelliti 
suoi svellessero per le case i cittadini dall’ampJesso 
delle mogli , de’figli , e de' padri , e li traessero a 
morte ; considerando quanta pietà ne sarebbe tra gli 
attinenti nel distacco de’cari lor pegni, e temendo 
che alcuni,disperatisi 5 corressero alle arme , e si neces- 
sitassero al male a costo di sangue civile . Non delibe- 
rò che si erigessero de’tribunali contro di essi ; ri- 
flettendo come tutti negherebbero 5 e come non a- 
vrebbero i giudici argomenti incontrastabili e sal- 
di 3 ma semplici denunzie 3 e colle quali 3 se cre- 
deansi 3 dovrebbero sentenziare la morte de’ cit- 
tadini . Ma per sorprendere i novatori ideò tal 
metodo 3 per cui li capi si adunassero prima spon- 
taneamente in un luogo» e quindi arrestati vi fos- 
sero per argomenti indubitabili 3 che non lasciavano 
mezo a discol pen’deò che fosse questo luogo di unione 
non una solitudine, oritiro 5 dove pochi osservassero 5 e 
convincessero ; ma il foro,talchè scoperti alla presen- 
za di tutti ne fossero in proporzione puniti>nè sorges- 
se in città turbamento nè sollevazione degli altri 3 corae 
suole ne’castigi de’congiurati 3 massimamente in tem- 
pi pericolosi . 

$/). Forse un altro , quasi poco sia bisogno di pre- 
cisione in tai cose , penserà che basti dir sommària- 
mente che arrestò tutti i complici de’ maneggi secreti, 
« gli uccise ; ma io riputando degna che ricordisi la 
maniera onde furono presi, ho risoluto non tralasciar- 
la; perciocché giudico che non basti all’utile di chi 
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legge le storie conoscere il termine solo de’fattf * 
quando brama piuttosto ognuno che gli si espongano 
le cagioni 5 le guise delle operazioni j i pensieri di 
chi praticavaie 5 e come i Numi li favorissero ; nè gli 
*i tacfano le conseguenze che per natura vi si congiun- 
gono . Molto più ch’io vedo essere tali cognizioni ne- 
cessarie agli uomini di stato j perchè abbiano degli 
esempj co’quali dirigersi ne’varj casi . Or questa fu la 
maniera ideata dal console per l’arresto de’ congiura- 
ti . Chiamati i più validi de’senatori ordinò che al se- 
gno convenuto occupassero in città con seguito di 
amici e. di parenti i luoghi forti ne'quali per avventu- 
ra abitavano: istruì poi li cavalieri a tenersi armati nel- 
le case più acconcie intorno del foro , e compiere 
ciocché sarebbe lor comandato . E perchè nella presa 
«fe’cittadini i loro fautori non si elevasseroj nè ci aves- 
sero interne stragi nel tumulto? scrisse al console che 
assediava Fidene ? perchè al far della notte marciasse 
col fior dell’esercito alla volta di Roma s e lo accam- 
passe nelle alture intorno de’ muri . 

57» Ciò preparato ; impose ai delatori .che vene- 
rerò circa la meza notte nel foro ai capi de’ congiurati 
con i compagni loro più fidi come a ricevervi l’ordine, 
il posto 5 ed il segno ? in somma come per udirvi cia- 
scuno ciocché avrebbe egli a fare . Or ciò appunto si 
fece . E poiché tutti questi si furono accolti nel foro ; 
immantinente al darsene di un segno arcano per essi , i 
luoghi forti furono pieni di uomini ? armatisi per la 
patria ; e l’intorno del foro fu guardato da’cavalieri , 
senza che via vi lasciassero per chi volea ritirarsene . 
Intanto Manio l’altro console si presentò coll’armata 
in campo Marzo . Nato appena il giorno i consoli > 
cinti da uomini di arme, recaronsiai tribunali ? e fece- 
ro che i banditori invitassero pe’quadrivj il popolo a 
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parlamento . Concorsa la moltitudine , le rivelano il 
maneggio sul ritorno del tiranno, eie presentano i 
delatori . Quindi concedendo che si difendesse chiun- 
que volea per ambigua l’accusa , nè volgendosi pur 
uno a respingerla ; passarono dal foro in senato per 
chiedervene la sentenza dai padri : e presa e scritta- 
vela ; tornati al popolo glie la pubblicarono 5 e tale ne 
era il tenore . Si desse ai due denunzi atori la cittadi- 
nanza . e dieci mila dramme di argento a testa , e. ven- 
ti jugeri de' terreni del pubblico \ e se così ne paresse al 
popolo si prendessero i complici della congiura , e si 
uccidessero . E ratificando il pondo quel decreto, or- 
dinarono che uscissero dal foro quanti vi erano per l’a- 
dunanza : e chiamati i littori colle arme , intimarono 
che dessero morte a tutti li congiurati : e quelli , cir- 
condandoli ; appunto ov’eran già chiusi , trucidarono 
li colpevoli . Uccisi questi , non che ammettere le in- 
colpazioni su degli altri partecipi » ne assolvettero 
qualunque era salvo ancora dal supplizio; e ciò per to- 
gliere ogni turbolenza da Roma . Così finirono quei 
che aveano macchinata la congiura . Appresso il se- 
nato ordinò che tutti si purificassero per essere sta- 
ti ridotti a sentenziare la morte de’concittadini : nè 
concedersi loro d’intervenire alle sante cose ed a’ sa- 
grifizj , prima di esserne renduti mondi e tersi colle 
espiazioni consuete . E poiché da quei che dirigono le 
cose divine, a norma delle leggi della patria fu com- 
piuto quanto ricercavasi per santificarli, decretò che 
in rendimento di grazie si facessero sagrificj e giuochi 
agonali per tre giorni. In questi giuochi sacri e deno- 
minati di Roma Manio Tullio l’uno de’consoli caduto 
tra la pompa dal carro sacro nel circo , ne morì da in- 
di a tre giorni : e perchè poco rimaneva dell’anno » 
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Sulpizio tenne in questo tempo il consolato senza col* 

ivga . 

S*. Furono designati consoli per l’anno seguente 
Publio Vetttrio 3 e Publio Ebuzio Elva ( i) . E di questi 
Ibuzio fu incaricato delle cose politiche le quali sem- 
bravano abbisognare di cure non tenuijperchè i poveri 
non facesservi mutamento . Veturio poi menando 
seco metà dell’esercito 3 devastò le campagne de' Fi- 
denati senza che niuno gli ostasse:e postosi all’assedio 
della città* davale assalti continui . Ma non potendola 
espugnare con questi ; la cinse di vallo intorno e di 
fossa per sottometterla colla fame. E già ne eran gli 
abitanti nelle angustie * quando venne un soccorso 
di Latini spedito da Sesto Tarquinio 3 e grano 3 ed ar- 
me j ed altre cose utili per la guerra . Cosi ringagliar- 
diti osarono uscire dalla città con forze non piccole * 
e mettersi in campo aperto. Allora non più giovò pe* 
Romani la circonvallazione ; ma parve che vi biso- 
gnasse una battaglia . Diedesi questa vicino alla città; 
pendendone qualche tempo l’esito incerto . Infine % 
quantunque più copiosi di numero j sopraffatti i Fi- 
denati dalla fermezza Romana ne’ travagli 3 acquistata 
col molto esercizio 3 furono riciotti alla fuga . Non 
fu la strage loro copiosa * per essersi tra non molto 
ritornati in città mentre gli altri respingevano dalle 
mura chi gl’incalzava . Dissipatesi dopo ciò le trup- 
pe ausiliarie sen partirono senza avere punto giovato 
gli assediati; e la città ricadde ne’mali e nella penuria 
di prima (a) . Intanto Sesto Tarquinio marciò con un 
armata Latina sopra di Segni dominata da’Komani co- 

(s) An. di Rom. secondo Catone , iSf secondo Varrone 
e 498 av. Cristo . 

(a) An. di Rom. secondo Catone* secondo Vai- 
rone * e 4?7 av. Cristo . 
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me per occuparla a prim’impeto . Ma resistendogli da 
entro gene r osissimamente » tentò di stringerli ad ab- 
bandonarla almeno per la fame . Se non che spesovi 
gran tempo senza opera niuna degna di ricordanza » 
e giunte vettovaglie e rinforzi dal canto de’consoli ; 
ne perdè la speranza : e ritirandone l’armata s ne sciol- 
se l’assedio . 

S9. Nell’anno seguente i Romani elessero consoli 
Tito Largio Flavo e Quinto Clelio Sicolo . delio» 
dolce per indole e popolare » fu messo dal Senato con 
metà dell’armata su le cose politiche per vegliare con- 
tro de’novatori : Largio ordinate milizie e stromenti 
da imprender gli assedj » partì per la guerra co’Fide- 
nati (1) . E spossatili colla diuturnità dell’assedio» e 
col disagio di ogni cosa » desolavali ognora più » mi- 
nando i muri » ergendo terrapieni » avvicinando 
macchine » nè lasciando dì e notte di stringerli » tanto 
che sen prometteva in breve di espugnarli. Nè le città 
Latine su le quali contando i Fidenati trovavansi in 
guerra»potevano ornai più salvarli. Imperocché niuna 
città bastava sola da se per liberarli dall’assedio : nè le 
forze comuni di tutte si erano riunite ancora: mali 
capi delle città Latine a’freqnenti messaggi deside- 
rati rispon deano sempre di un modo» cioè che presto 
giungerebbe loro il soccorso: n on però mai niun fatto 
moveasi pronto su le promesse » nè le speranze 
scintillavano più in là delle parole . Nondimeno i Fi- 
denati non diffidavano in tutto de’ Latini: ma persiste- 
vano su la espettazione di essi affronte di tutti i mali» 
sopratutto della fame » la quale facea senza combatterò 
strazio grande degli uomini • Spedirono » è vero » al- 
fine come stanchi da’ mali a chiedere al console tregua 

(i) An. di Roma secondo Catone alt secondo Vai* 
ione , e 496 avanti Cristo . 
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di un numero certo di giorni per deliberare intanto 

su la pace co’Romani , e su modi onde riordinarla . 

In realtà però ciò non chiedearo per deliberare) ma 
per fornirsi di compagni di arme 5 come alcuni diser- 
tati di fresco da essi indicarono 5 giacché nella notte 
innanzi aveano spedito i cittadini loro più cospicui) 
e più validi tra’Latini 5 perchè in forma di oratori 
supplicassero quel popolo . 

60. Largio,ciò saputrdngiunse agli oratori che de- 
ponessero le armi e spalancasse o le porte 5 e poi fa- 
vellasser di tregua : in altro modo non pace ) non ar- 
mistizio ) non moderazione , non umanità presumes- 
sero da’Romani . Frattanto provide che gli amba- 
sciadori deputati ai Latini non rientrassero in città ; 
preoccupando con guardie rigorosissime le vie che 
vi conducevano. Tal che diffidatisi gli assediati di un 
ajuto qualunque degli alleati si videro astretti a pre- 
gar veramente l’inimico . £ riunitisi) conchiusero di 
soffrire la pace» comunque il vincitore la desse . Al- 
tronde il console ( tanto i costumi de’ capitani di que* 
tempi respiravano l’amor della patria 5 e tanto erano * 
lontani dalle maniere tiranniche che pochi san fuggire 
de’capitani presenti ) invaniti dal comando! )il con- 
sole sebene prendesse la città niente vi permutò di 
voler suo : ma fattala deporre le armi) e presidiatala, 
conducendosi a Roma e convocando il senato ; lasciò 
che esso ne deliberasse . Lieti i padri del rispetto del 
valentuomo verso loro dichiararono che i più nobili 
di Fidene secondo che il console li giudicasse capi 
della ribellione) si battessero colle verghe, c si decapi- 
tassero : su gli altri poi disponesse egli stesso come 
glien parrebbe . Largio divenuto 1 ’ arbitro di tutti 
sparse in vista del pubblico il sangue,e con^'scò li beni 
di alcuni pochi accusati dal partito contrario ; ma 
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concedè che gli altri ritenessero la patria e le robe 
loro > e solamente ne dimezò le campagne 3 poi di- 
spensate a sorte tra’Romani lasciati in guardia .della 
fortezza. Alfine dopo ciò ricondusse in casa l’esercito. 

6 1 . Risaputasi fra’ Latini la espugnazione di Fidc- 
ne > ogni città ne fu sospesa e tremante y e mal sod- 
disfatta de’capi suoi ; come tradito avessero li confe- 
derati . H fattosi consiglio in Ferentino 3 quei che 
persuadevano la guerra 3 assai vi accusarono gli altri 
che la dissuadevano . Frano de’primi Tarquinio 3 e 
Mamilio il genero di lui e li capi tra gli Aricini . Ra- 
piti dal dir loro , quanti erano i Latini 3 vollero gene- 
ralmente la ^ uerra contro de’ Romani 3 e diedero 
scambievole giuramento 3 che niuna città tradirebbe il 
comune y nè farebbe pace senza il consenso delle 
altre decretando : che qualunque non osservasse 
i patti decadesse dalla lega alla esecrazione e nx- 
micizia di tutti . Sottoscrissero e giurarono que- 
sti patti i deputati degli Ardeati 3 degli Arici- 
ni , dei Boialani 3 dei Bubentani 3 dei Coresi j de* 
Corventani 3 dei Gabj > dei Lavrentini 3 de’ Lavi- 
niesi y dei Labiniani y de’ Labicani 3 de’ Nomentani * 
de’Moreani 3 de’Prenestini 3 de’Pedani 3 de’Querque- 
tulani y de’Satricesi 3 de’Scaptini 3 de’Sezzesi , de’Tel- 
li ni > de’Tiburtini 3 de’TuscoIani , de’Tolerini 3 de* 
Tricrini 3 de’ Veliterni (i). Doveansi scegliere tra 

<i) Dionigi nel numerare .questi popoli siegue 1 ’ ordine 
dell’alfabeto Latino e non del Greco : del resto numera a*. 
Popoli quando un tal Bruto nel lib. VI. di quest’opera 74 
dice che furono trenta i popoli latini concorsi a tal guerra. 
Dovrebbero dunque additarsene altri sei . Nel codice Vati- 
cano si numerano ancora i Tcltrini che noi abbiamo ugual- 
mente allegati nel testo . La nomenclatura per quanto $13 
stata emendata non par liber? ancora da ogni storpiatura * 
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gl’idonei alle armi , tanti in ogni città quanti ne par- 
rebbono ad Ottavio Mamilio e Sesto Tarquinio,i quali 
erano generalissimi nominati . E per giustificare an- 
cor piii li titoli della guerra spedirono a Roma da 
ogni città li personaggi più insigni come oratori . 
Venuti questi in senato dissero : che quei della Riccia 
si richiamavan di Roma , perchè quando i Tirreni mos- 
sero contro loro la guerra , essa non solo diè a’ primi 
libero il passo per le sue terre , ma li coadiuvò su quan- 
to era d’uopo , ricoverandoli mentre poi ne fuggivano 
e salvandoli tutti , inermi e feriti : eppure non ignorava 
che quelli portavano guerra al corpo tutto della na- 
zione : e che se avessero domato la Riccia ; niente piti 
gli avrebbe impediti , sicché non soggiogassero le altre 
città . Pertanto annunziavano che se Roma voleva dar~ 
ne conto a quei della Riccia nel tribunale comune de * 
Latini , e rimettervisi al giudizio di tutti ; non avreb- 
l ìon essi cagioni di guerra.Ma se tenendosi -jW alterigia 
sua consueta ricusava affatto condiscendere sul giu- 
sto e su l onesto inverso de’ confederati ; minacciavano 
che i Latini tutti le moverebbero con tutte le forze la 
guerra . 

62. A tale invito il senato alieno di fare cogli Ari- 
ani una causa dov’essi giudicherebbero, e dove pre- 
vedeva che i nemici non sentenzierebbero di questo 
solamente , ma vi aggiungerebbero ordinazioni anco- 
ra pifi gravi , decise che accettava la guerra . Argo- 
mentava dal valore e dalla sperienza de’suoi tra le 
arme che Roma non incorrerebbe in danno niuno : 
apprendendo però la moltitudine de’nemici , sollecitò 
piò volte con ambasciatori le città vicine per confe- 
derarsele ; se non che spedivano i Latini ancora nelle 
stesse città legazioni che accusassero a lungo Roma* e 
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la contrariassero . Gli Ernici adunati a consiglio di 
stato diedero all’una e all’altra ambasceria risposte 
sospette nè salutevoli » dicendo che per ora non si 
vincolavano con alcuno ; ma voleano posatamente di- 
scutere qual de’popoli seguisse causa più giusta , e 
prendeansi per discuterne un anno . I Rutoli incon- 
trario promisero senza arcano mandare soccorsi a* 
Latini : ma dissero che se Roma volea deporre le ini- 
micizie 3 essi mansuefarebbono i Latini , e ne conci- 
Jierebbono gli accordi . Risposero i Volsci che si stu- 
pivano della impudenza de’ Romani ; pere'occhè sa- 
pendo essi quante volte gli avessero offesi } e come* 
spogliatili in ultimo del più bel tratto della loro cam- 
pagna 3 sei tenessero 3 avean core in tanto argomento 
di odio d’invitarli a far causa con essi : restituissero j 
dicevano 3 questa campagna ; e poi chiedessero cioc- 
ché dovevasi dagli amici . I Tirreni tcneansi in dispar- 
te da ambedue perchè 5 diceano di avere co’Romani 
lega recente 3 e co’Tarquinj antica amicizia e paren- 
tado . Non si abbatterono per tali risposte i Romani 
come sogliono quelli che presa a fare una guerra ar- 
dua 3 perdono ogni speranza negli alleati : ma contan- 
do solamente sulle forze loro si misero baldanzosis- 
simi alia gara 3 come valentuomini sospinti ai pericoli 
dalla necessità : molto più che se faceano secondo 
il disegno e davano buon fine alla guerra 3 non avreb- 
bero divisa con altri la gloria . Tale era in essi il co- 
raggio e l’ardore per le tante battaglie . 

63. Ma datisi ad apparecchiare la guerra e scrivere 
le milizie 3 caddero in grande incertezza ; non* presen- 
tando tutti la energia stessa per intraprendere . Impe- 
rocché li poveri 5 quelli principalmente ( ed eran tan- 
ti di numero ! ) che non poteano redimere i debiti > 
chiamati alle arme non ubbidironoje negavano far cait- 
fiwMGi Twai. II. 11 
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sa per impresa alcuna co’patrizj 3 se non rimettea- 
si ad essi con pubblico decreto ogni debito : anzi ta- 
luni protestavano di abbandonare anche Roma 3 e si 
esortavano a non bramar più di vivere in una città la 
quale non comunicava con essi alcun bene. Tentaro- 
no i patrizj di ammonirli e distoglierli ; ma poiché per 
quanto ainmonisserli 3 niente li raddolcivano ; congre- 
gatisi s cercarono mezi convenienti a spegnere quella 
turbolenza . I più dolci per indole 3 e più sobbrj di 
possidenza consigliavano che si condonasse a’ poveri 
il debito 5 e se ne comperasse a picciolo mercato la be- 
nevolenza 3 che utilissima riuscirebbe ai privati ed al 
pubblico . 

64. Sostenea tal sentenza Marco Valerio figlio di 
Marco e fratello insieme di Publio Valerio : io dico di 
quel Publio Valerio il quale fu l’uno dei distruttori 
della tirannidej e fu soprannominato Poplicola per la 
benevolenza sua verso del popolo . Costui chiamavali 
a riflettere che ben suole accendersi ardore eguale d'im- 
prendere in chi dee per beni eguali combattere : ma che 
non mai sorge alle grandi idee chi non è per goderne al- 
curi utile : aggiungeva che irritati i poveri circolavano 
pel foro dicendo : E che rileva mai che vinciamo i ne- 
mici di fuori , se poi nelle mani ci troviamo de' credito- 
rii E se noi che avremo fondato la signoria della pa- 
tria , noi non saremo pur liberi delle persone ? Dimo- 
strava che se il popolo inimicavasi col senato ; correasi 
rischio non solo che abbandonasse Roma tra 1 peri coli , 
il che dovea precludersi da chi cercava la salvezza co- 
mune ; ma ( ciocche era piu terribile ) che sedotto dal- 
le lusinghe de'tiranni impugnasse le armi contro de' pa- 
trizj , e restituisse Tarquinia sul trono ; ancora tutto 
starsi in parole e minacce ; nè essere il popolo scorso 
ad opera niuna scellerata : gli esortava a prevenirla , 
riguadagnando con tale beneficenza il popolo per intra- 
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prendere : non verrebbero già essi i primi a tale deter - 
minazione , o ne sarebbero perciò coperti di obbrobrio , 
quando poteano dimostrare ben altri > ridotti a ciò fare 
con circostanze ancora piu dure, senz' altri mezi onde ri- 
pararvi : potere la necessità piu che gli uomini , e cer- 
carsi il decoro quando già si ha la salvezza . 

65. E qui allegando molti esempj di molte città pro« 
pose infine la città di Atene, famosissima allora per sa* 
pienza , la quale non già molto addietro , ma in tempo 
de'loro padri avea decretato per suggerimento di Solo- 
ne la condonazione dei debiti a tutti i poveri , senza che 
niuno allora lei di ciò rimproverasse , 0 ne chiamasse 
malvagio il consiglierò , e adulatore del popolo; anzi coti 
esserne riconosciuta per savia la città che fu docile , é 
per più savio ancora , chi ve la indusse . Chi poi , chi 
se abbia mente , riprenderà li Romani , se nel pericola j 
non di un piccolo male ma di essere di nuovo sotto l'uh* 
ghie di un barbaro , di un tiranno più fiero di ogni fie* 
ra 3 procurino far de' poveri non già tanti nemici , ma 
tanti che combattano per la patria ? E qui finiti gli 
esempj forastieri si rivolse ai domestici ; commento-* 
rando le necessità dalle quali ftirono essi poco innanzi 
premuti 3 vale a dire come essendo invasa la loro cani ■* 
pagna da’ Tirreni , ed essi ridotti a difender le mura t 
non la fecero già da impazzati , e da uomini intenti a 
morire , ma cederono alle circostanze imperiose , e pre* 
sa la necessità per maestra di ciò che giovava , sosteft* 
nero ciò che non aveano prima sostenuto, che si dessero 
al re Porsena pei" ostaggi i giovani più cospicui ; ché 
fossero multati in parte del territorio cioè de’Setfepa* 
gi,f quali eransi dati ai Tirreni,e che si rimettesse al ne- 
mico il giudizio su le rimostranze del tiranno , sommini- 
strando essi intanto arme.vettovaglie e quanto bisognavo 
perla cessazion della guerra. Dimostrava con tali esempi 

* n 
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non esser l'opera di una prudenza medesima condiscen - 
dere ai nemici su quanto dimandano } e poi rendersi per 
picciolo disparere nemici li cittadini , quelli appunto 9 
che si erano segnalati in tante guerre e sì luminose per 
il principato quando i re comandavano , quelli ch'erari 
stati sì pronti per esimere la Patria dai tiranni , e che > 
poverissimi come sono 5 sarebbero ancora piu pronti se 
vi s’invitassero , per altre nobilissime imprese , espo- 
nendo senza risparmio ai pericoli la persona , unico be- 
ne che ad essi rimane . Insisteva che selene questi non 
osavano per la verecondia dire , o vantare nulla di ciò ; 
doveano i patrizi stessi averne il giusto riguardo , e con- 
tentarli ben tosto aduno aduno o in corpo su quinto 
penuriar li vedevano . Rimettessero che ben era orgo- 
gliosissima cosa non condonare i debiti a quelli a' quali 
dimandavano la vita ; ed essi che si gloriano far guer- 
ra per la libertà 5 toglierla a quelli appunto che l'han 
cooperata , e senza poter loro opporre altra cosa : che 
la povertà , la qual dee compatirsi , non odiarsi . 

t)6. Così dicea Valerio 5 e molti "ne lo encomiaro- 
no: quando invitato secondo il posto Appio Claudio 
Sabino fecesi innanzi , e disse in contrario : che quan- 
tunque si abrogassero i debiti , non si terrebbe di città 
la sedizione 3 ma stenderebbesi anzi questa { ciocche era 
più terribile ) da' poveri fino arricchì. Imperocché ben 
vedeasi da tutti 5 che quelli che sarebbero spogliati de * 
crediti loro , se ne sdegnerebbero 3 essendo cittadini 
riguardevoli , già stati in tutte le guerre di Roma } ed 
impazienti che si compartisse a’piìi tristi e piu inetti del 
popolo ciocche aveano ereditato da'padri , e colla indu- 
stria vantaggiato , e colla parsimonia • Ben essere 
stolidissima cosa favorire la classe men buona de' citta* 
dini col disprezzo della migliore : e dispensare le altrui 
sostanze ai più rei col toglierle come per confisca ai giu - 
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8 tì che le possiedono . Riflettessero , pregava 9 che non 
sono le città distrutte dai poveri , da quelli che non han 
forza j e che la forza contiene , ma dai ricchi , « ca- 
paci del maneggio pubblico , se trovansi oltraggiati j è 
defraudati del giusto . Ma sia , che chi gli ha prestati, 
e rimanti privo de’ suoi danari non sen rammarichi , sia 
che sopporti in pace e come senza risentimento il suo 
danno ; nemmen così > dicea che v'era l'utile e salvezza 
loro afare a' poveri una concessione , onde i l viver so- 
ciale si aliena , e si odia , e rifiniscesi delle cose neces- 
sarie, senza le quali le città non si abitano ; non più. 
gli agricoltori seminando e piantando , nè più li nego- 
zianti navigando e trasmutando oltremare le merci , n£ 
più facendo i poveri lavoro alcuno : giacche per tali co- 
se , bisognandovi , niun più de'ricchi porgerebbe dana- 
ro ; e con ciò la ricchezza se ne odierebbe , e ne rovi- 
nerebbe la industria ; e migliore ne sarebbe la condizio- 
ne dei dissipatori , che de'sobbrj , migliore quella degli 
ingiusti che de'giusti , e migliore infine quella di chi 
l'altrui manomette , che di chi serba Usuo . Esser que- 
ste le cause che producono nelle città le divisioni , eie 
stragi implacabili , ed ogni mal vivere ; per cui le città 
stesse 3 a finirla benissimo , perdono la tibertà ; e se 
no ; decadono in tutto e periscono . 

67. Pregava soprattutto essi che aveano fondato 
una nuova repubblica a provedere che non vi entrasse 
niuna rea pratica ; dicendo , essere necessità che tal 
sia la vita de* privati quali sono le forme delle città . 
STon esservi il peggior costume sia per le città sia per 
le famiglie , quanto che ognuno vivasi a piacer suo , t 
che li maggiori concedano tutto ai minori sia per catti- 
varseli , sia per non poterli frenare : mentre gli stolti 
non calmansi coll' aver ciò che bramano , ma scorrono 
senza fine in desiàerj sempre maggiori , nel che tingo - 
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tormente manca la plebe . Imperocché quello che cia- 
scuno vergognasi o teme di far solo , quello più pronta- 
mente fassi in comune 3 l'uno prendendo forza dall'al- 
tro nella somiglianza de'voleri . Dicea che insaziabili , 
illimitati sono gli appetiti della moltitudine ceca : che 
si debbono urtare in sul nascere quando sono ancor de- 
boli j e non quandp già validi e grandi non piu si posson 
reprimere : imperocché gli uomini assai più s'inaspri- 
scono se privarsi delle cose già concedute , che se non 
ottengono quelle che sperano . E qui molto valeasi de- 
gli esempi > venendo adatti delle città della Grecia > 
quante ve ne furonos le quali dimostratesi deboli in al- 
cune circostanze 3 e piegatesi ad ammettere i principi 
di prave istituzioni 3 poi non più le poteron compri- 
mere, nè svellere ; tantoché s’implicarono in mali tur- 
pissimi ed incurabili : affermava che un popolo somiglia 
ad un individuo : che l'anima di questo ci esprime il se- 
nato , ed il corpo la moltitudine : che quando il senato 
lascia che il popolo pazzo predomini ; egli tollera ap- 
punto i mali di chi l'anima al corpo sottomette 5 né pili 
vive colla ragione , ma coll’estro delle passioni : laddo- 
ve quando costumalo ad essere da luì comandato e diret- 
to , allora somiglia chi suggetta il corpo allo spirto 3 e 
vive al bene , non ai piaceri , Notava che non avvie- 
ne mai gran danno ad una città se i poveri corucciati 
che non* rilasciansi loro ì debiti 3 ricusino prendere 
jper essa le armi ; dicendo che pochi in tutto son quelli 
che non hanno altra cosa che la persona , e che tali 
Uomini nè presenti giovano^ nè lontani nuocono mai l’e- 
sercito prodigiosamente » Ricordava loro come quelli 
che meno possiedono hanno posto anche minore nelle bat- 
taglie : che sono quasi una aggiunta de’legionarj 3 nè si 
schierano che per dar vista di terrore ai nemici ; e che 
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per questo non portano altr'arme , se non la fionda , po- 
chissimo utile nei combattimenti . 

68. Quei che chiedono , dicea 3 che la miseria si 
compassioni de' poveri ; e cercano che si aiutino gli im- 
potenti a pagare i lor debiti , avrebbero a considerare 
ciò che ha renduto mai poveri , essi già eredi delle so- 
stanze paterne , già con fortati co’ molti spogli delle 
guerre , e poi con quanto riceverono de'beni confiscati 
del tiranno , E, sene trovano altri dati al ventre ed a' 
rei piaceri e con ciò dal ben essere decaduti", li guardi- 
no come vituperi e pesti, e concepiscano grandissimo 
l'utile 3 se spontanei di città si allontanano ; se poi li tro - 
van miseri per iscìagure 5 li soccorrano sì ma co'beni 
privati : aggiungeva che ciò benissimo discernevano , 
e farebbero li creditori medesimi, e ne raddolcirebbero la 
condizione, mossi da impulso proprio non da violenza al- 
trui , perche se ne avesse loro la ol bligazi one se non dei 
danari , almeno quella bellissima della gratitudine . Ma 
far beneficenza alla quale partecipino li scellerati , co- 
me lì buoni , farla co'beni altrui non co'proprj , e farla 
in guisa che nemmen resti un vincolo di gratitudine verso 
quelli che son privati de'loro danari ; ciò punto non con- 
viene colla equità de' Romani . Soprattutto ella è dura , 
ed intollerabile cosa pe' Romani che vendicano il pro- 
prio impero 3 dare ciascuno i suoi beni che tanti stenti 
costarono agli avi » darli non per voglia 0 persuasione , 
e non per la circostanza di operare rutile o il meglio 
della patria ; ma quando questa è già presa o sta per 
esserlo , e dargli infine contro il proprio sentimento a 
quelli che poco 0 niente son per giovarti , anzi da' quali 
sen temono gli ultimi oltraggi . Essere per loro assai 
meglio far quanto i Latini comandano come piu. mode- 
rato , e sciogliersi da ogni guerra ; che accordare cioc- 
ché uomini sì poco utili esigono , e togliere da Roma 
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la buona, fede , onoratavi per vecchia istituzione con 
templi ed annui sagrijizj ; e togliercela per avere in 
campo dè* fromboli eri . 

tra i! cardine di questo consiglio , che si accettas- 
sero per la guerra quanti voleanciaver parte colle con- 
dizioni comuni a tutti, ma si lasciassero a sestessi come 
inutili, ancorché si ammettessero, quanti presumevano 
far de’patti , comunque , per difender la patria . Dicea 
che quando ciò saprebbono verrebbero ed esibirebbero se 
stessi obbedienti a chi delibera il bene della repuhl lica ; 
Imperocché suole, chi non ha mente . , elevarsene se lo 
aduli , ma temperarsi , se lo intimorisci . 

f)C). Tali furono le sentenze disputate , diversissime 
infra loro : ve n’ebbero però molte ancora intermedie 
fra queste . Imperocché taluni dicevano che aveansi a 
condonare i debiti a quelli unicamente che non posse- 
devano , come soggiacessero ai creditori i beni soli , 
e non le persone . Altri consigliavano che l’erario le- 
vasse i debiti degl’impotenti , perchè la pubblica be- 
neficenza mantenesse la fedeltà de’poveri , nè sen dan- 
neggiassero li creditori . Parve ad altri che chi avea 
perduta o già era sul perdere la libertà pe’debiti, fos- 
se liberato , con supplire ai creditori in lor cambio la 
persona di altri , fatti schiavi nella guerra . Fra tali 
discussioni prevalse il partito che il senato per ora 
non decretasse : ma che dato buon fine alla guerra i 
consoli proponessero la istanza , e facesserla discute- 
re col voto dc’Padri . Frattanto non esazioni ci aves- 
sero per contratti, non per sentenze di giudici : taces- 
sero tutte le altre liti ; nè li tribunali, nè li magistra- 
ti si "brigassero di altroché delle cose spettanti alla 
guerra . Pubblicato questo decreto diminuì la interna 
turbolenza, non però la svelse in tutto . Imperocché ci 
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aveano alcuni de’mercenarj a’quali non parea suffi- 
ciente conforto o speranza quel decreto,ove niente era 
chiaro e definito . Or questi chiedeano fura de)le due 
cose j ola condonazione allora allora dei debiti, se 
voleasi che partici passero i loro pericoli , o di non es- 
sere almeno illusi colle dilazioni ; giacché le idee non 
somigliano nell ’ uom che ha bisogno , o che cessa di 
averlo . 

70. In tale situazione considerando il senato come 
tenere il popolo dalle innovazioni, deliberò sospendere 
di presente l’autorità consolare , e di creare un magi- 
strato arbitro della guerra, della pace , degli affari , as- 
soluto , indipendente, in quanto volesse o facesse . Da- 
vansi sei mesi al corso della nova magistratura , e do- 
po i sei mesi tornerebbero i consoli a comandare . Ne- 
cessitavano il senato a subire una tirannide volontaria 
per dar fine alla guerra col tiranno , molti riflessi , e 
principalmente la legge del console Valerio Poplicola, 
la quale come dissi di sopra invalidava le condanne de* 
consoli , sicché niun Romano fosse punito prima che 
si difendesse , e concedeva ai rei destinati al supplizio 
l’appello al popolo , fc la immunità nella persona e nei 
beni avanti che il popolo ne sentenziasse ; pera la mor- 
te a chi contravvenisse . Considerava il senato che 
stando questa legge , i poveri non ubbidirebbero nem- 
men colla forza , spregiando come sembra le pene , le 
quali non s’incorrevan sull’atto , ma solo quando il 
popolo gli avesse condannati ; laddove tolta la mede- 
sima dovrebbono irreparabilmente tutti obbedire . E 
perché i poveri non si opponessero a chi facea palese- 
mente contro tal legge ; deliberò di mettere su gli af- 
fari un magistrato eguale ai tiranni , e superiore a tut- 
te le leggi : e fece un decreto col quale deluse ( occul- 
tandosi ) i poveri , e tolse la legge che era per essi lo 
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scudo della libertà » Portava il decreto che Largii i e 
Clelio , allora consoli , e quanti altri ci aveano magi- 
ci strati o commissarj del Pubblico , sospendessero gl' in- 
carichi loro ; e che intanto un uomo solo-) scelto dal se- 
nato ) e confermato da' voti del popolo riunisse in se li 
poteri di tutti e governasse non piu che sei mesi con au- 
torità piu grande che la consolare . Non comprese il 
popolo la forza del decreto del senato 3 e lo ratificò ; 
dando i principi certi di una tirannide a norma delle 
leggi ; e concedè che i padri 3 tenutone consiglio > 
nominassero il nuovo magistrato» 

*j\. Quindi i Capi del senato si fecero a considera* 
re lungamente e pavidamente il personaggio che a* 
vrebbe a comandare. Parea loro che vi fosse necessità 
di un uomo espedito negli affari 3 piii che perito nell’ar- 
me } e savio j e temperato: sicché poi non delirasse 
per l’ampiezza del comando , in somma di uno il qua* 
le oltre le belle doti 3 quante ai buoni comandanti si 
«onvengonos sapesse presieder con fortezza, nè cede- 
re mollemente alle istanze . Di un uomo tale appunto 
abbisognavasi allora . Videro concorrere doti siffatte 
quante sen chiedeano in Tito JLargio 3 unde’consoli ; 
laddove Clelio il collega > uomo altronde bollissimo 3 
non era nc attivo 3 nè bellicoso 3 nè imponente 3 nè 
temuto 3 ma mite troppo in punire chi non ubbidiva » 
Nondimeno il senato prendea verecondia di levare a 
questo un autorità che aveva secondo le leggi 3 e di 
concentrare nell’altro il potere di ambedue 3 anzi un 
poter piò che regio , -Temeaper qualche maniera che 
Clelio 3 riflettendovi 3 non si gravasse della rimozio- 
ne suas come disonorato dai padri ; e cambiate le ma- 
niere del vivere 3 si ponesse alla testa del popolo 3 e 
turbasse dal fondo. la repubblica . Esitando tutti s egran 
tempos per la verecondia di proporre ciocché ideava- 
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tio> un seniores venerabilissimo tra gli uomini conso- 
lari , diede un tal suo parere > per cui fu salvo l’onore 
di ambedue li consoli > scegliendo essi appunto il per- 
sonaggio piu acconcio al comando . Diceva : poiché il 
senato ha risoluto , ed il popolo ha ratificato che. il po- 
ter del cornando si affidi ad un solo \ restano ai padri 
due cure non pìcciole : chi debba sottentrare ad una 
•autorità pari alla monarchia , e chi possa legìttima- 
mente. nominarcelo. Or egli suggeriva che l’uno de’ 
consoli sia per cessione 5 sia per sorte , eleggesse il 
Romano più idoneo 5 a far l’utile e il bene della patria: 
giacché trovandosi allora in città magistrati sacrosan- 
ti ; non vi abbisognavano gl’interré come nella mo- 
narchia 3 per eleggere di accordo chi succedesse al 
comando» 

7 2. Applaudivano tutti al partito 5 quando levatosi 
un altro disse : Mi sembra o padri che delibasi alla sen- 
tenza aggiungere : che reggendo di presente la repub- 
blica 5 due valentuomini , de'quali non trovereste ì mi- 
gliori , l’uno debba dare la nomina } e l'altro riceverla 3 
talché scelgan’essi fra loro il più idoneo ; e Vuno e l’al- 
tro se. ne abbia onore, e soddisfazione uguale . , quello 
perchè sceglie nel collega il piu degno , e questo per- 
chè scelto sen trova : dolcissime e lenissime cose am- 
bedue. Ben vedo che sébene io non avessi ciò aggiunto ; 
pare, avrebbono i consoli così praticato egli è meglio 
nondimeno che il facciano eziandio col vostro volere . 
Parve a tutti ciò detto a proposito 5 e ninno più no- 
tandovi altra cosa , ne decretarono » I consoli ricevu- 
to il potere di eleggere fra loro II più idoneo al co- 
mando : fecero una mirabilissima cosa > e ben varia 
dalle affezioni dell’uomo. A vicenda l’uno dicea l’altro» 
t non sé 5 degno del comando : cosi passarono tutto 
quel giorno , encomiando l’un l’altro 5 e insistendo 
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ciascuno per non comandare : tanto che gli astanti in 
senato ne furono in grandi perplessità . Sciolto il sena- 
to > i parenti più prossimi di ciascuno 5 eli padri più 
venerabili recatisi a Largio assai lo stimolarono fino a 
notte avanzata 5 dichiarandogli come il senato poneva 
in esso ogni speranza 3 e dicendo 'che le sue ritrosie 
volgevansi in pubblico danno : egli tuttavia ricusava- 
si ora supplicando j ed ora contradiccndo . Adunatosi 
nel prossimo giorno il senato 5 mentre colui ripugna- 
va y nè levavasi ancora dal suo parere su le istanze co- 
muni Clelio sorge » e lo nomina , come gl’interré so- 
levano nominare , e lascia il consolato . 

73. Fu questi il primo che 3 solo 3 fu reso arbitro 
in Roma della guerra } della pace , d’ogni affare 5 col 
nome di Pittatore (1) sia per la podestà di ordinare e 
dettare leggi su’diritti e sul bene degli altri 5 come 
glien pareva e piaceva 3 chiamandosi da’Romani Editti 
gli ordini e prescrizioni sul giusto e su l’ingiusto : sia 
per essere allora un tal uomo detto e dichiarato da un 
solo e non dal popolo secondo i riti della patria 3 perchè 
comandasse . Guardaronsi dal dare al magistrato di 
una città libera un nome esecrabile e grave per rispet- 
to di quelli che ubbidivano , sicché in odio del titolo 
non si conturbassero > e per rispetto di chi prendeva 
il comando , sicché nè fosse costui offeso dagli altri 
senza saperli } nè gli offendesse egli co’modi consueti 
nel grande potere . E certo il nome di dittatore non 
bene l’ampiezza ne significa del potere ; non essendo 
la dittatura che un Pispotismo elettivo . Sembra che i 
Romani ne traessero pur da’Greci la istituzione . Im- 
perocché gli Esìmneti che chiamavansi antichissima- 

(0 An. di Rom. t%6. secondo Catone secondo Varrone, 
e av. Cristo . 
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mente tra loro erano, come dichiara Teofrasto nel li- 
bro intorno del regno,despoti elettivi . Li creavano le 
città non per tempo indefinito o perpetuo , ma nella 
circostanza , e fin quando sembrava che giovassero lo- 
ro , come li Mitilenei già scelsero Pittaco contro gli 
esuli, compagni di Alceo poeta . 

74. Tennero questo metodo i primi che aveano ap- 
preso per esperienza ciò che giovava . Imperocché 
nelle origini era ogni Greca città sovraneggiata , non 
però dispoticamente come tra’barbari , ma secondo le 
leggi e le patrie consuetudini : ed un re si avea tanto 
piò per potente quanto era più giusto , e più fido alle 
leggi,e men schivo de’patrj costumi: ciocché s’intende 
per Omero il qual nomina i sovrani , vindici del dirit- 
to , e delV onesto (1) . Tennesi lungo tempo la signoria 
dei re come quella de’Lacedemoni sotto fisse costitu- 
zioni . Ma cominciando poi taluni di questi a trascen- 
dere gli usati poteri ; poco concedendo alle leg- 
gi e molto ai genj loro; ne furono i popoli in tutto di- 
sgustatijerovesciarono l’autorità de’ monarchi, eie lo- 
ro maniere : e stabil endo leggi e creando magistrati; 
assunsero questi come custodi delle città . Ma per- 
ciocché non bastavano nè a proteggere il giusto le leg- 
gi poste da essi , nè a coadiuvare le leggi li magistrati 
o li comissarj che avean cura di queste ; e perciocché 
il tempo col volger suo mena tanta varietade ; furo- 
no astretti a fare stabilimenti non ottimi si , ma certo i 
più consentauei alle vicende che li sorprendevano o di 
«ciagure abborrite , o di smoderate prosperità . Per le 
quali confondendosi lo stato della città , e bisognan- 


ti) nel testo : $ix*aroy»f , « ìtyjsoTtkvi : cioè eh* si ver- 
sate J*1 {insti 0 su I fistiti, ' 
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dovi un pronto riparo ed un arbitro i mmediato;furono 
necessitati a rialzare l’autorità dei monarchi e dei re , 
velandone co’ nomi la esistenza . Così li Tessali deno- 
minarono Tetrarchi questi arbitri, e gli Spartani li 
chiamarono Armosti per timore d’intitolarli Tiranni o 
monarchi : aggiungi che teneano per cosa scellerata 
rinovare poteri abattuti tra giuramenti ed esecrazio- 
ni su l’oracolo de’ numi . Quindi come ho detto , a me 
sembra, chb i Romani prendessero da’Greci l’esempio: 
Licinio per?) crede che i Romani ideassero un dittatore 
a norma degli Albani ; scrivendo che questi , venuta 
meno la regia discendenza dopo la morte di >u (nitore e 
di Ainulio,eleggessero annui presidenti col potere ap- 
punto dei re , ma con titolo di dittatori. lo non ho vo- 
luto esaminare onde Roma derivasse il nome masibhe- 
ne onde pigliasse la idea dell’autorità che in tal nome 
si addita . Se non che forse non è pregio dell’opera che 
scrivasi di ciò piò lungamente . 

7j. Gradirò brevemente , ciocché Largio il primo 
dittatore facesse , e con quale apparato decorasse la 
sua dignità ; persuadendomi che siano piò utili ai let- 
tori le materie appunto che porgono in copia esempj 
Splendidi ed opportuni pe’legi slatori, e capi de’po- 
poli, ìh somma per quanti vogliono governare e ma- 
neggiare il pubblico . Imperciocché non io prendo a 
descrivere le istituzioni , e li modi di una città vile, e ' 
negletta , nè li consigli e le pratiche di nomini igno- 
bili e di niuna espettazione , sicché lo studio mio su 
tenui e volgari cose paja ad altri frivolezza e mole- 
stia : ma di una città legislatrice di tutti , e di capita- 
ni che la sollevarono a tanto potere ; cose tutte che 
se un amante della sapienza giunga a non ignorare ; 
ne sarà per politico ravvisato . Investito Largio ap- 
pena del suo potere dichiarò maestro de’cavalieri 
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Spurio Cassio j già console nella Olimpiade settante- 
sima . Osservavasi tal costume da’Komani fino a’raiei 
giorni 3 e niuao mai j scelto per dittatore! ne tenne la 
dignità senza maestro de’cavaJieri . Quindi a rilevare 
la potenza di una tal dignità } per imporre piuttosto che 
per usarnejordinò che i littori marciassero per la città 
con fasci e scuri secondo il costume ivi propriode* 
re 3 tralasciato poscia da’consoli 5 e primieramente da 
Valerio Poplicola per diminuire la odiosità del co- 
mando . Spaventati con questo ed altri segni di regia 
dominazione i turbolenti ed i novatori , comandò a 
tutti i Romani di adempiere la migliore delle leggi di 
Servio Tullio 3 sovrano popolarissimo , cioè di asse- 
gnare tribù per tribù Ji loro benis li nomi delle mogli 
e de’figli 3 e la età loro e de’figli . Terminato in breve 
il registro per la severità de’castighi } perdendosi da 
contravventori i beni e la cittadinanza ; si rinvennero 
cento cinquanta mila settecento e più Romani adulti, 
Poi separando gli uomini di età militare dai provetti* 
e riducendoli in centurie; li divise tutti 3 fanti e cava- 
lieri in quattro parti ; e ritenutane una , che era la 
migliore 3 per sè > fece che delio già suo collega nel 
consolato se ne elegesse un altra qualunque tra le 
rimanenti : che Spurio Cassio il prefetto de’cavalieri 
avesse la terza 3 e Spurio Largio il fratello la quarta ; 
la quale fu comandata trattenersi e presidiare insieme , 
co’vecchi la città , 

j6. Egli poi 3 com’ebbe pronto quanto bisognava 
per la guerra > menù le milizie in campo aperto ; appo- 
stando tre armate ne’luoghi appunto donde sospet- 
tava che i Latini uscirebbono . E considerando esser 
proprio de’savj capitani fortificare le sue cose come 
debilitare quelle del nemico 3 e terminare le guerre 
senza battaglie e stenti * 0 certo col minimo danno 
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delle milizie ; anzi considerando che sciauratissime e 
luttuosissime piii che tutte sono le guerre t a’ popoli 
amici e congiunti ; concludeva che si avean queste a 
finire contratti di clemenza piuttosto che di rigore. 
Adunque spede ndo occultamente persone non sospet- 
te ai pili riguardevoli de’Latini ; li persuase a rendere 
la pace alle loro città : e spedendo insieme apertamen- 
te ambasciadori ad ogni città , come alla rappresen- 
tanza generale di tutte ; ottenne senza difficoltà che 
non tutti avessero pili l’antico ardore per la guerra ; 
alienandoli principalmente cogli ossequiosi modi e 
co’benefizj dai duci loro . In opposito Mamilio e Se- 
sto, che aveano da’Latini ricevuto il generai comando, 
riunite nel Tuscolo le forze 3 si apparecchiavano co- 
me per piombare su Roma ; se non che spesero su ciò 
gran tempo o che aspettassero le città le quali tarda- 
vano>o chè non buoni apparissero loro gli augurj santi, 
intanto alcuni di loro spiccatisi dall’esercito deva- 
stavano la campagna Romana. Largio , risaputolo y 
spedì Clelio su loro col fiore de’cavalieri e de’soldati 
leggieri : e costui 3 presentatosi inaspettatamente 5 gli 
assalì, e ne uccisej imprigionandone la piò gran parte. 
Largio curati ne li feriti, e guadagnatiseli con altre 
amorevolezze li rinviò senza offesa o prezzo al Tu- 
scoJo ; mandando riguardevolissimi Romani con essi 
per ambasciadori . Or questi operarono che si scio- 
gliesse l’armata Latina, e si facesse tra le città la tre- 
gua di un anno . 

77. Largio , ciò fatto , ricondusse l’armata dalla 
campagna : e designando i consoli depose prima che 
ne spirasse il tempo la dittatura senz’avere ucciso , o 
bandito,o ridotto comunque a gravi mali un Romano. 
Cominciato l’invidiabile esempio da un tal uomo si 
mantenne in quanti ottennero poi quella dignità fino 
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«Ila terza generazione prima della mia * Imperocché- 
la storia fino a quest’epoca non presenta niuno il 
quale non esercitasse quella dignità moderatamente 
e qual cittadino 3 quantunque Roma fosse astretta 
più volte a sospendere le magistrature ordinarie » e 
concentrare tutto nelle mani di un solo . £ non 
sarebbe gran meraviglia se personaggi ottimi della 
patria pigliando Ja dittatura solamente nelle guerre 
cogli esteri si fossero tenuti incorrotti nella gran- 
dezza del potere : ma pigliandola nelle sedizioni 
interne . f grandi e molte j per togliere i sospetti di 
regni e tirannidi rinascenti > o per altra sciagura y 
tutti > quanti la ottennero 5 conservarono sestessi 
immacolati 5 e simili al primo dei dittatori . Tanta 
che tutti unanimente conclusero che Ja dittatura era 
l’unico rimedio contro de’mali intrattabili , e l’ulti* 
ma speranza di salute quando sparse sono le altre' 
speranze dàlia procella .• Quattrocento anni però? 
dopo la dittatura di Tito Largio» a memoria de* 
padri nostri parve tal carica biasimevole ed ese- 
cranda per Lucio Cornciio Siila che primo ne abusòy 
vendicativo e fiero : talché li Romafii allora sentirono? 
a prova 3 ciocché aveano prima ignorato 3 che la 
Signoria dc’dittatori non era se non tirannide: ùiH 
perocché costui ordinò un senato di nomil i comun- 
que s infiacchì l’autorità del tribunato $ devastò città 
intei e » distrusse e creò regni 5 ed altre cose fece e di- 
sfece dispoticamente 5 le quali lungo sarebbe a raccon- 
tare . Oltre i cittadini uccisi in battaglia 3 ne trucidò 1 
nommeno di quaranta mila 3 datisi a lui prigionieri»’ 
dopo averne prima tormentati alcuni . Non é questo 1 
il tempo di discutere se egli fe ciò necessitato o per 
utile del comune: solamente ho voluto d. .'.ostrartf 
che ne divenne abominato e spaventevole il notile dfi 
Diomcì To:«. li» taf 
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dittatore i ciocché pur succede ad altre cose ammi- 
rate e disputate dagli uomini , non che alle sole domi- 
nazioni : perciocché tutte le cose Appariscono belle 
e giovevoli se bene si adoperino , come dannevoli e 
turpi se mal si dirigano : dicchè ne è causa la natura 
che in tutti i beni ha sparso i germi del male : se non 
che di tali cose diremo altrove più propriamente . 
L’anno prossimo a questo nella olimpiade settantesi- 
ma prima nella quale vinse allo stadio Tisicrate Cro- 
toniate > essendo Ipparco l’Arconte di Atene > prese- 
ro il consolato Aulo Sempronio Atratino 5 e Marco 
Minucio. 


Fine del Libro quinto . 
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l. anno prossimo a questo nella Olimpiade set» 
tantesima prima nella quale vinse allo stadio Tisicrate 
Crotoniafe essendo Ipparco Arconte di Atene>presero 
il consolato Aulo Sempronio Atratino e Marco Minu- 
cio (i) 3 ma niente vi operarono degno di ricordanza 3 nè 
in città nè fra le armirperciocchè la tregua co’ Latini da- 
va loro placida calma cogli esteri » c la legge decretata 
dal senato di sospendere la esazione dei prestiti 3 fin- 
ché la guerra i mminente avesse bu n terminejavea so* 
pito le sommosse interne de’poverij vogliosi che il 
debito si estinguesse dal pubblico . In que’ tempi ave- 
va il senato stabilito che le donne latine 3 quante era- 
no 5 conjugate a’Romanj famosi e cospicui 3 e le Ro- 
mane conjugate ai Latini , rimanessero se voleano co* 
mariti ; e se no 3 spatriassero ; per modo però che 
Ja prole virile si tenesse co’padrij e la feminile 3 non 
isposata ancora » seguitasse le madri . Or ci avea mol- 
tissime maritate vicendevolmente nelle varie città sia 
per amicizia 3 sia pe’li gami del sangue ; ma non sì to- 
sto furono per quel decreto li bere di sestesse 3 manife- 
starono quanto fosse il trasporto loro di vivere in Ro- 
ma . Perciocché le Romane s ituate nelle città latine 
abbandonarono quasi tutte gli sposi 3 tornando presso 
de’ genitori ; laddove toltene due 3 tutte le latine 
congiunte ai Romani si rimasero 3 non curando la pa- 
tria 3 con essi . E questo fu bonissimo augurio che 
Roma prevaierebbe fra le arme t Sotto questi consoli è 
fama che si consacrasse un tempio a Saturno nella yi'a 
che mena dal foro sul Campidoglio 3 e che s’istituisse* 


(>) an. di Rom- secondo Catone, 2 secondo Varia- 
ne e av. Cristo. 
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ro a gloria del Dio feste 9 e sagrifizi pubblici per ogni an- 
no . Dicono che ivi prima stesse l’altàre edificato da 
Ercole» e che ivi bruciassero le primizie de’sagrifizj 
con greca cerimonia quei che l’aveano da lui ricevuta , 
Narrano alcuni che Tito Largio , imprendesse la edifi- 
cazione del Tempio j altri che Tarquinio l’espulso dal 
trono : come pure che Postumio Cornino lo dedicas- 
se . Così j come ho detto » si ebbe sotto questi consoli 
pace profonda . 

2 . Presero dopo questi il consolato Aulo Postumio 
e Tito Virginio (i) . Spirata sotto di essi la tregua co* 
Latini ; faceansi dall’una e dall’altra parte grandi appa- 
recchi perla guerra . Il complesso de’Romani era vo- 
lenteroso e propensissimo a combattere ; ma il più 
de’Latini e.ravi disanimato e forzato ; dominando per 
le città uomini quasi tutti corrotti dai doni e dalle 
promesse di Tarquinio > e di Mamilioj rimossi dalle 
cure pubbliche quanti favorivano il popolo e ripudia- 
van la guerra . Così non più dandosi a chi la volea la 
facoltà di discorrere} si ridussero i.più corucciati a la- 
sciare in copia la patria , e fuggirsene in Roma . Né 
quelli che dominavano ve gi’impedivano 5 ma tencan- 
si obblig atissimi ai competitori dell’esilio spontaneo. 
Li riceveano i Romani e compartivano tra le milizie 
interne 5 e meschiavano alle coorti urbane quanti ne 
venivano con mogli e figli 9 ma spedivano gli altri a’ 
castelli intorno e per 1 e colonie , sopravvegliando in- 
tanto che non facessero mutamenti . E consentendo 
tutti che bisognavaci novamente un arbitro assoluto il 
qual potesse ordinare a suo modo ogni cosa 9 fu nomi- 
nato Dittatore Aulo P ostumio il console più giovine 


(i) an. dì Rom. zy8. second. Caton. ito. sccond. Varrone » a 
19 4- av. Cristo . 


Digitized by Google 



S E s* T O iS t 

da Virginio il collega : e costui , come già I*altro dit- 
tatore scelse per suo maestro de’cavalieri Tito Ebuzio 
Elva 5 e registrati in poco tempo tutti i Romani già 
puberi, ordinò la milizia in quattro parti, reggendone 
egli l’una , dandone a reggere la seconda a Virginio il 
compagno nel consolato , la terza ad Ebuzio il maestro 
de’cavalieri,e la quarta ad Aulo Sempronio al quale af- 
fidò la cura di Roma . 

3. Apparecchiate così da lui tutte le cose per la 
guerra vennero degli esploratori ed annunziarono es- 
sere già i Latini usciti con tutte le milizie ; quando ec- 
co sop raggi ungerne altri che diceano essere già espu- 
gnato da essi Corrione un luogo munito, passata a fil di 
spada la picciola guarnigione Romana che vi era, tener 
essi tuttavia quel castello, ed averselo costituito cen- 
tro di guerra : aver fatto prigionieri per le campagne 
uomini e greggi ma pochi , non contando i sorpresi in 
Corbione , perchè li coltivatori aveano ricoverato già 
prima ai luoghi muniti più vicini quanto vi potero- 
no trasportare,o condurre : aver però date alle fiamme 
le case deserte , e devastate le campagne. Narravano 
giunta da Anzio, Volsca città nobilissima , ai Latini . 
mentre erano in campo , milizia nuova , ed arme e 
frumento, e quanto bisognava: dond’è ch’empiutisi 
questi di ardore vivevano eon speranza bonissima, che 
avendone Anzio dato il principio , anche gli altri Vol- 
sei si unirebbero ad essi per combattere . Postumio > 
ciò udendo , marciò di tutta fretta prima che i nemici 
si concentrassero : e conducendo tra la notte per 
iscorcio di vie le milizie ; si trovò prossimo a’Latini 
accampati in sito forte presso del lago chiamato Regil- 
lo ; e trincieratosi in luogo alto , scosceso, e premi- 
nente a questi , vi aspettava il suo meglio . 

4. I Duci Latini , Ottavio Tuscolano , genero , • 
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come alcttni scrìvono 5 figlio del genero 9 del re Tar* 
quinio j e Sesto Tarquinio j accampati allora separa- 
tamente} ricongiunsero le armate: e convocando i Tri- 
buni militari e li centurioni; consultarono ciocché fos- 
se da fare per la guerra ; e varj ne furono i pareri . Chi 
volea che i Latini} mentre erano ancora temuti} assalis- 
sero il dittatore } e quanti teneano le alture i sul ri- 
flesso che le posizioni forti sono indizio di timore non 
di confidenza ; e chi volea che si tirasse intorno di es- 
si una fossa c vi si limitassero con poche milizie di 
guardia } e si prendessero e guidassero le altre su Ro- 
ma » Facile ad espugnarsi per esserne uscito il fiore de* 
giovani . In opposito altri anteponendo ai consigli più 
arditi i più cauti 3 suggerivano che si aspettassero i soc- 
corsi degli alleati : li Romani niente prospererebbero 
per quell'indugio , laddove essi agevolerebbero assai piti 
le cose loro . Se non che mentre deliberavano ancora 
giunse coll'armata sua da Roma Tito Virginio l’altro 
console } marciato improvisamente nella notte dinan- 
zi : e prese anch’egli campo in altra altura assai forte . 
t)i modo che i latini rimasero intracchiusi 5 nè più ido- 
nei ad un assalto ; avendo a sinistra il console e a de- 
stra il dittatore . Adunque tanto più sen conturbaro- 
no tra quelli i Capitani i quali non voleano se non par- 
titi sicuri 5 e temerono che tardando si riducessero a 
consumare le loro provigioni*,ie quali non erano molte. 
Postumio notando quanta fosse la imperizia loro nel 
Comandare spedi Tito Ebuzio maestro de’ cavalieri col 
nerbo de’ cavalli ede’sold;ti leggeri ad occupare un 
monte rilevantissimo in su la via } per la quale recavan- 
si i vìveri dalle loro terre ai Latini . Andò questa mi- 
lizia «spedita con la cavalleria^ condotta di notte tra 
Selve non frequentate;prese il monte prima che i nemi- 
ci se ne avvedessero . 
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► 5. I capitani nemici osservando invasi anche i posti 
forti che erano loro alle spalle» nè piò avendo speran- 
te buone sul trasporto indubitato de’viveri da’paesi 
loro ; deliberarono respingere i Romani dal monte 
prima che vi si assicurassero ancora cogH steccati. 
Adunque Sesto l’un d’essi presa la cavalleria vi si lan- 
ciò con impeto ; quasi la cavalleria Romana non si te- 
nesse a ribatterlo : ma tenendosi questa bravissima- 
mente contro gli assalitori ; Sesto durò qualche tem- 
po ora dando volta » ora tornandole a fronte . Ma per- 
ciocché quel luogo riusciva opportunissimo a chi ne 
avca le alture » e costava assai travagli e ferite a chi vi 
si recava dabbasso ; e perciocché giungeva ai Romani 
un soccorso di milizia legionaria mandata appresso da 
Postumio; egli ritirò » non potendo altro fare» la 
cavalleria negli alloggiamenti . I Romani impadroni- 
tisi appieno del luogo » si misero a fortificarlo pubica- 
mente . Dopo ciò parve a Sesto e Mamilio non essere 
piii da indugiare gran tempo ; ma doversi decidere la 
sorte con una pronta battaglia : e parve allora anche al 
Dittatore di esporvisi » quantunque avesse ne’principj 
ideato di dar fine alla guerra senza combattere » spe- 
rando giungere a ciò» specialmente per Ja imperizia 
de’capitani . Imperciocché da’cavalieri custodi delle 
strade furono sorpresi de’messaggeri che andavano da 
Volsci a’ Latini con lettere di avviso che»indi a tre gior- 
ni al piùjverrebbe milizia copiosa di rinforzo da loro » 
come altra dagli Ernici . Or ciò ridusse i duci Roma- 
ni a venire 3 sebbene contro il proposito» a pronta gior- 
nata . Datosi da ambe le parti il segno della battaglia; si 
avanzarono gli uni e gli altri al campo intermedio»e co- 
si vi ordinarono le armate . Sesto Tarquinio ebbe a reg- 
gere l’ala sinistra de’Latini» ed Ottavio Mamilio la de- 
stra. Tito l’altro figliuolo di Tarquinio comandava il 
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centro ove erano i disertori e fuorusciti Romani . La 
cavalleria divisa in tre partì fu dispensata alle ale ed al 
centro. In opposito Tito Ebezio ebbe l’ala sinistra 
de’Romani contro di Ottavio Mamilio . H Tito Virgì- 
‘ nio il console si contrappose colia destra a ^-esto Tar- 
quinio. Empiva de’genj suoi Postumio stesso il dittato- 
re Tarmata di mezo* e moveala contro Tito Tarquinio* 
e gli esuli da Roma * i quali eran con lui . Il comples- 
so delleìmilizic venute a combattere erano ventiquat- 
tro mila fanti e tre mila cavalieri nella parte Romana* 
e quaranta mila fanti * e tre mila cavalieri nella Latina. 

'6. Quando erano per andare a combattere i. capita- 
ni Latini* arringando ognuno i suoi * diedero mille ec- 
citamenti di coraggio* e ricordarono lungamente cioc- 
che bisogna al soldato. Dall’altra parte il Romano ve- 
dendo che i suoi temeano come quelli che cimentavan- 
si con gente assai pifi numerosa * e volendoli solle- 
vare da quella paura * fe radunarli * e poi tra corona 
di senatori* onorabili per anni e per credito* così con- 
cionò : TJ Vei cogli auguri, colle vittime , con ogni se- 
gno divinatorio promettono alla nostra patria la liber- 
tà ed una propizia vittoria ; contraccambiandoci della 
pietà verso loro . e della giustizia esercitata da noi ver- 
so gli altri in tutta la vita : per lo contrario , inimici 
sono * come deano * de'nostri nemici , perchè tante volte 
e tanto da noi beneficati * essi parenti . essi amici 
nostri * essi legatisi a noi di giuramento per ave- 
re appunto gli amici stessi e i nemici , ora spregia- 
to ogni vincolo , ci movono una guerra ingiusta non per 
decidere qual di noi si abbia la preminenza e il coman- 
do * ciocche sarebbe il meno de' mali ; ma in favor dei 
tiranni ,e per fare la patria nostra che è libera * schia - 
r va ai Tarquinj . Ora intendendo voi o centurioni e sol- 
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Saffiche militano con voi li Pei, quelli stessi che hanno 
sempre difesa Roma , si conviene che magnanimi vi di- 
mostriate in questa battaglia : molto piu che ben sa - 
pete che li' Pei favoriscono i bravi combattitori , quelli 
che quanto è da loro fan tutto per vincere , e non quelli 
che fuggono i pericoli . ma quelli che li sostengono per 
salvare se stessi . Inoltre a voi sono apparecchiati dal- 
la sorte altri mezi non pochi per la vittoria . e tre so- 
prattutto manifestissimi . 

7. Il primo è la fedeltà, scambievole . requisito prin- 
cipalissimo in chi disegna vincere l'inimico : impercioc- 
ché non dee già cominciar questo giorno a rendervi ami- 
ci fidi e costanti ; ma la patria ha da tanto tempo 
preparato a voi tutti un tal bene . V oi allevati in una 
terra . educati di una maniera , sagrificate agl’iddi su 
di altari medesimi : e voi avete fin qui partecipato i tan- 
ti beni e sperimentato insieme i tanti mali . i quali rin- 
forzano , anzi rendono indissolubili le amicizie fra gli 
uomini . quante volte presentasi loro un cimento comu- 
ne su gravissime cose . In secondo luogo se voi sog- 
giacerete ai nemici ; già non sarà che alcuni di voi re- 
stino immuni , altri subiscano l'estremo degV infortuni', 
ma tutti , si , tutti perderete la gloria vostra , l'impero, 
la libertà , non più padroni delle migli . non più de figli, 
non più delle sostanze , non più d'altro bene vostro 
qualunque . E li vostri capi , li vostri pubblici magistra- 
ti mi serand mente moriranno tra' flagelli e tormenti . 
Se già non offesi da voi punto nè poco fecero a voi tut- 
ti ogni maniera d'ingiprie ; e che mai potete aspettar- 
cene ora se vincano , nella memoria che hanno de’ mali ; 
che gli avete ridotti fuori della patria , che gli avete 
spogliati de' beni , nè consentite che tornino alle case 
paterne ? Ij ultimo defmezi indicati, nè minore degli al- 
tri se rettamente sen giudichi , è che noi troviamo le co- 
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se tra* nemici men prospere che non pensavamo . E certo 
vedete voi da voi stessi che toltogli inziati , niuno è 
qui per soccorrerli nella guerra . JVoi concepivamo che 
verrebbero per essi tutti i Volsci ; e Sabini ed Eroici in 
f sopra , e mille altre vane paure ci fingevamo . Erano 
questi tutti sogni de' Latini , immaginati su promesse 
vane , su speranze senza base . Quindi altri nel meglio 
ne abbandona la causa , spregiando l'autorità de'sì bel- 
li capitani : altri li terranno anzi a bada che li soccor - 
rerranno temporeggiandoli con lusinghe , e quelli che 
or sì apparecchiano come tardi per la battaglia , inuti- 
li diverranno . 

8. Che se alcuni di voi pensano che giusto sia cioc- 
ché io dico, eppur temono la quantità de' nemici , co- 
noscano per una breve istruzione , o piuttosto ricordo $ 
che essi temono non temibili cose . E prima considerino 
che il piu di loro è stato forzato alle arme contro di noi, 
come ce lo ha con tante opere e detti manifestato; e che 
lì spontanei , quelli che di lor piacere combattono pe’ 
tiranni sono ben pochi e piuttosto una parte insensibile 
rimpetto di voi . Appresso considerino che le guerre 
guidale a buon successo non la superiorità nel numero , 
ma nella fortezza , E lunghissima opera sarebbe ricor- 
dar quanti eserciti di barbari , quanti di Greci , tuttoché 
preminenti di numero, siano stati disfatti da piccioli cor- 
pi e quasi non credibili a dire . Ma tralascio gli esempj 
altrui : dite , quante guerre non avete voi ben guerreg- 
giato con armata minore della presente , e contro ap- 
parecchi assai più potenti di questi ? Dite ; voi fin qui 
terribili agli altri che avete combattuti e vinti, siete ora 
voi dispregevoli a questi Latini y aif r ols ci loro alleati^per- 
ché non vi han essi mai sperimentato fra le arme ? Sa- 
pete pure voi tutti quante volte i nostri padri gli hanno 
fin, campo superati ambedue . E vi par verisimile che la. 
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condizione. ite' vìnti sia quella de' vincitori dopo tanti 
bellissimi fatti ? Echi . se abbia mente . chi mai dirà 
questo ? Inzi ben io mi stupirei se alcuno di voi paven - 
tasse questa turba ovest pochi sono li bravi , e spre* 
giasse la milizia nostra sì forte e sì numerosa ; che ni 
piu numerosa nè piu forte mai ne abbiamo finora schie- 
rato in battaglia . 

9. Che più : deve o cittadini esservi impulso gran- 
riissimo a non temere , nè ricusare i pericoli l'essere co- 
me vedete qui pronti ai pericoli , e correre con voi la 
sorte stessa delle arme i primari de'senatori , quelli 
che la età o la legge gli esenta dalla milizia . Che sì ; 
che egli sarebbe vituperoso che uomini nel fior degli an- 
ni temessero i perìcoli quando i provetti gli affrontano. 
Avran core i vecchi di ricevere perlai patria la morte, se 
dare non la possono ai nemici ; e voi li sì vegeti , voi che 
ben potete luna e l'altra cosa . o salvarvi e vincere sen- 
za danno , o certo magnanimamente operare .e soffrire^ 
voi non vorrete nè cimentare la sorte , nè la fama pro- 
cacciarvi de'valorosi. IVo 3 ciò di voi non è degno o Ro * 
manica' quali gopravvanzan tante mirabilissime gesta de- 
gli antenati , le quali niuno loderebbe mai quanto basta : 
e se voi vincerete questa guerra 3 i vostri posteri ancora 
si gioveranno di tante, vostre gloriosissime imprese. Ma 
perchè nè sia senza frutto chi sì delibera alle, grandi 
azioni ; nè si trovi col danno chi ne teme i rischi altra 
il debito udite prima <f incorrerla } udite qual sarà la 
sorte dell'uno e delValtro . Chiunque nel combattere, im- 
prende belle e magnanime, gesta ne. sarà da chi 'l vede 
encomiato ; ed io , quando dispenserò li premi che cia- 
scuno dee raccoglierne secondo il costume della patria , 
• quando darò in sorte le. terre, pubbliche , io costui ne ap- 
pagherò , sicché più di nulla abbisogni . il contrario 
chiunque, nel cor suo vile , offensivo de' numi , si decide» 
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rà per la fuga 9 costui si troverà per me colla morte eh a 
fogge ; che ben e meglio per esso e per altri che un ta- 
le cittadino perisca: e così perendo , non che avere i 
funebri onori e Intombarsi resterà, non emulato nè 
pianto , in abbandono agli uccelli e alle fiere , Con tali 
previdenze, andate : combattete alacremente ; e v' abbia- 
te per guida alle grandi azioni la speranza buona , che 
dato a questo cimento un termine generoso come tutti 
desideriamo , avrete ottenuti amplissimi beni , avrete 
liberato voi dal timor dei tiranni , avrete , come doveasi , 
corrisposto alla patria che chiedea la gratitudine vor 
stra per avervi generati e nudriti , avrete operato che i 
teneri vostri figli le vostre mogli non soffrano oltraggio 
da'nemici 3 e che i vecchi vostri genitori vivano in cal- 
ma il picciolo avanzo di vita . Felici voi a' quali riserva- 
si tornare da questa guerra col trionfo > mentre li figli 
vostri ve ne aspettano , eie spose , e li genitori . Quan- 
to sarete celebrati, quanto invidiati pel coraggio di dare, 
voi stessi per la patria ! Tutti deono morire valentuo- 
mini o no ;ma IL MORI HE COV DIGNITÀ* E 
CON GLORI i NO.V È PROPRIO CHE VE' FA* 
Z.EYTUOMLYI. 

io. Ancore egli continuava tali detti magnamini ; 
quando ecco spargersi nell’esercito un ardore divino 
e tutti ad una voce gridare : ardisci , e guidaci , E qui 
Postumio encomiando la loro prontezza ; e votandosi 
agPlddj 9 se avea buon successo nella guerra 3 di fare 
grandi e sontuosi sagrifizj , e splendidissimi giochi da 
innovarsi in Roma ogn’anno ; rilasciò le milizie per- 
chè si ordinassero . Quindi come i duci diedero il se- 
gno e le trombe l’invito a combattere ; lanciaronsi 3 
gridando 3 quinci e quindi prima i soldati leggeri e li 
cavalieri 3 e poi le legioni le quali aveano schierameli* 
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to ed armi consimili . Fecesi di tutti una mischia vi- 
vissima j ridottasi tutta al dar delle mani . Tennesi 
questa lungo tempo contraria alla espettazione di am- 
bedue 5 sperando gli uni e gli altr^ che non avrebbero 
nemmeno a combattere 5 ma che a prim’impeto for- 
zerebbero} ed intimorirebbero Piniinico ; i Latini affi- 
dati alla cavalleria loro numerosa quasi l’urto ne fosse 
irreparabile alla Cavalleria Romana; e li Romani allin- 
darne audaci e spregiami ai pericoli 5 quasi così aves- 
%ro a sopraffare l’inimico . Non ostanti tali primitivi 
concetti degli uni su gli altri s vedeano tutti seguire 
il contrario . Quindi considerando che il mezo di sal- 
varsi e di vincere era la propria fortezza non la paura 
de’rtemici ; militarono bravissimamente anche sopra le 
forze : e varie ne furono le vicende e le sorti . 

■ 1 1. Primieramente li Romani del centro dov’erail 
fiore de’cavalli con Postumio dittatore , e dove com- 
batteva egli stesso tra’primi 5 cacciano di posto i loro 
competitori dòpo ferito con uno strale in una spalla $ 
ed inabilitato a valersenejTito l’uno de’figli di Tarqui- 
rno ; sebbene Licinio e Gellio senza esaminare le cose 
verisimili e possibili > supponga esser questo che mi- 
litando a cavallo restò ferito lo stesso re Tarquinio » 
uomo più che nonagenario (i) . Caduto Tito s le sue 

(i) Anche Tito Livio è di questo parere , quantunque 
avesse considerata la difficoltà degli anni j egli scrive s /» 
Fouumium prima in acie mot adbortantem inttrutnttmqut , Tar- 
qnìniut tuperbut quamquam jam etatt et vfribut erat gra 
*ter eqnum infettai admitit . Nè sono mancati altri re che 
in quella età fornivano tutti gl’incarichi del regno o com- 
battevano . Massinissa fu l’uno di questi , ed Antea re degli 
Sciti morì combattendo , vecchio più che di novantanni coni 
Filippo Macedone. E Luciano scrive che Tarquinio superbo 
più che nonagenario viveva robustissimo in Cuma • Forse 
Licinio e Gellio noR son da riprendere. Dee poi notarsi# 
che Tarquinio . anche secondo Dionigi, vìsse più di r>** 
vant'aani. Vedi §. ai. di questo libro. 
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milizie tennero fronte alcun tempo , e sollecite ne rac- 
colsero vivo il corpo, non però fecero altro piò di ge« 
«eroso, ma rinculavano incalzate via via da’Romani , 
finché soccorse da Sesto l’altro figlio di Tarquinio co* 
fuorusciti Romani, e da truppa scelta di cavalieri si 
arrestarono , e tornarono su l’inimico . Così ripiglia- 
to coraggio combattevano questi nuovamente. Intan- 
to negli altri corpi (1 ) segnalandosi piò che tutti i du- 
ci Hbuzio e Mamilio , fugando ovunque volgeansi chi 
resisteva, e riordinando i loro se scompigliavansi j 
vennero a disfida in fra loro: lanciatisi l’uno su l’altro 
portaronsi colpi gravissimi , ma non mortali , Ebuzio 
spingendo l’asta per la corazza al petto di Mamilio , 
e Mamilio traforando il braccio destro di Ebuzio ; tan- 
to che ne caddero ambedue da cavallo . 

12. Portati ambedue fuori della battaglia Marco 
Valerio che era un altra volta luogotenente anzi il piò 
vecchio, prese le veci di Ebuzio maestro de’cavalieri: 
ma contrastando colla sua la cavalleria nemica , e con- 
tenendola per breve tempo , infine fu violentato e re- 
spinto assai lungi ; perocché giunsero in ajuto al ne- 
mico i fuorusciti Romani a cavallo , o di milizia leg- 
gera: e Mamilio stesso riavutosi dalla percossa era 
tornato in campo con cavalleria numerosa e col nerbo 
de’soldati espediti;anzi in questa pugna cadde trafitto 
, da un asta lo stesso luogotenente Valerio ^2) quegli 

(1) Cioè Mamilio nella ala destra de’ Latini ed Ebuzio 
nella sinistra de’Romani , perchè già stavano appunto in 
queste ale ; nè Dionigi ha finora detto che avessero cam- 
biato posto . 

(2) Intende il Valerio fratello di Valerio Poplicola ; però 
il primo Valerio è detto zio de’figli di Poplicola . Il Valerio 
del quale qui parliamo fu console nove anni addietro insie- 
me con P. Postumi^ Tuberto. Per altro qui si dice ucciso; 
e due anni appresso cioè undici dopo il consolato si dice 
fòtto dittatore : vedi $• 4? di questo libro ; par questa una 
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che il primo avea trionfato de’Sabini e rialzato lo spi- 
rito di Roma infiacchito pe’danni ricevuti da’Tirreni; . 
e con lui pur caddero altri molti nobili e valorosi Ro- 
mani . Sorse Sul caduto corpo di esso una lotta vivis- 
sima facendosi scucio allo zio li due Publio e Marco s fi- 
, gli di Poplicola . Or questi consegnandolo intatto colle 
armi sue» mentre respirava ancora » ai scudieri perchè 

10 riportassero agli alloggiamenti ; lanciarono sestessi 
in mezo al nemico spinti dall’onta ricevuta e dall’ar- 
dore dell'animo : ma pio mbando-d’ogn’intorno i fuo- 
rusciti su loro ; alfine carico l’uno e l’altro di ferite 
morì (1) . Dopo tale infortunio l’armata Romana fu 
cacciata di posto » ed assai malmenata dalla sinistra 
fino al centro . Il dittatore al conoscere che i suoi fug- 
givanoj ben tosto si staccò per soccorrerli con i cava- 
lieri che aveva d’intorno : e dato ordine a Tito Ermi- 
nio di andare coll’ala della cavalleria alle spalle de* 
fuggitivi e fermarli » o di ucciderli se non lo udivano; 
egli corse co’più forti ove gl’inimici erano più folti • 
Giunti in vicinanza di essi rilasciò di tutta briglia il 
cavallo . Divenutone l’impeto immenso e spaventoso» 
non sostennero i nemici l’urto di uomini efferati e 
maniaci : ma diedero volta e molti nc soccomberono* 
Intanto Erminio ritraendo dalla fuga i suoi sbigottiti» 

11 menò contro l’armata di Mamilio» ed egli stesso 
avventandosi addosso di lui che era il più grande c 


contradizione . Forse il Poplicola ebbe due fratelli ambedue 
col prenome di Marco ; e forse ri è sbaglio nel pronome . 

(1) Convien dire che Valerio Poplicola avesse più figli 
col nome di Publio ; perchè Dionigi qui presenta la morte 
di un Publio figlio di Poplicola. e posteriormente nel prin- 
cipio del libro settimo ci dice mandato in Sicilia un Publio 
figlio di Poplicola. Altrimenti dee sospettarsi di un qualche 
sbaglio nel testo . 
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più gagliardo di quanti gli erano a fronte 3 fo uccise : 
ma fattosene a spogliare il cadavere 3 egli ancora vi 
soccombè trafitto dal brando di un tale in un lato . 
Sesto Tarquinio 3 duce dell’ala sinist. a Latina 3 resi- 
stendo tuttavia tra tanti mali 3 avea cacciata di posto 
l’ala destra de’Romani : come però vide Postumi© 
venire su lui col nerbo de’ cavalieri 3 disperatosi corse 
in mezo a’nemici . E qui circondato da’fanti e da’ ca- 
valieri ed investito , quasi una fiera d’ógn’intorno »• 
morì j ma nòn senta averne anche egli stesi molti di 
quelli che ló investivano Caduti i duci , pienissima 
fu la fuga de’Latini 3 e la presa de’loro alloggiamenti 
abbandonati pur dalle guardie . Dicchè i Romani sen 
ebbero molti e belli vantaggi . Gravissima fu la per- 
dita de’Latini , tanto- ^be moltissimo ne decaddero ? 
e la strage fu tanta 3 quanta mai più per addietro ; 
imperocché di quararta mila fanti e tre mila cavalli 3 
come ho detto di sopra , nemmeno dieci mila torna- 
rono salvi alle case . 

I J. E’ fama che in questa battaglia si rendesser visi- 
bili al dittatore, ed al seguito s: o due cavalieri adorni 
del fiore primo di giovinezza 3 grandi e belli assai più 
che la condizione non sostiene deJJ’uomr';e che ponen- 
dosi alla testa della cavalleria Romana 3 percotessero 
Colle aste i Latini che le si avventavano,©' li sospinges- 
sero a rapidissima fuga. E fama è similmente che dopo 
la fuga de’Latini 3 e la presa de’Joro alloggiamenti > 
presso al crepuscolo vespertino 3 appunto quando la 
zuffa ebbe fine 3 si dessero a vedere in abito militare 
tìel foro Romano due giovani altissimi 3 e vaghissimi, 
spirando in volto ancora 1’ ardore della battaglia > 
dalla quale venivano 3 e reggendo cavalli 3 molli di su- 
dore . Dicesi che smontati l’uno e l'altro da’cavalli 3 - 
lava varisi neIl’onda 3 la quaie sorgendo presso il tempio 
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ili Vesta forma una lacuna , picciola s\ , ma profonda : 
ma che fattisi molti intorno di loro , e chiedendone 
se punto recassero di nuovo dall’esercito , rilevarono 
ad essi ciocch’era della battaglia , e come l’aveano 
guadagnata : e che partiti poscia dal foro non più fu- 
rono veduti da alcuno 5 tuttoché sen facesse ricerca 
«nudissima dal comandante lasciato in Roma. Come 
però nel giorno appresso riceverono i capi della città 
lettere dal dittatore » e conobbero l’assistenza dei due 
numi j e tutti i successi della battaglia; giudicarono 
che i due personaggi apparsi fossero , com’era veri- 
simile 3 gl’iddj stessi , e conchiusero che erano le ima- 
gini di Polluce e di Castore . Attestano la compari- 
gior.e inaspettata e meravigliosa di questi numi» molti 
segni ancora, come il tempio fondato a Castore e Pol- 
luce nel foro , appunto dove comparvero ; e la fonte 
vicina chiamata e creduta sacra finora , e li sagrifizj 
magnifici che il popolo ne celebra ogni anno per mezo 
de’cavalieri più distinti nelle idi del mese detto Quin- 
tile (1) , nelle quali acquistarono la vittoria . Segno 
soprattuto ne è la pompa che dopo irsagrifizio no 
fanno i cavalieri , i quali ordinati per tribù e per cu- 
rie marciano a squadre , quasi tornino dalla battaglia, 
tutti coronati di verde ulivo , e cinti di lucide toghe 
con lembi di porpora, le quali trabee si chiamano . Par- 
tendosi, da un tempio di Marte, posto fuori della città, 
traversano Roma e il foro,e 'vengono fin dove è il tem- 
pio di Castore e di Polluce in numero di cinque mila , 
■tutti co’premj ricevuti per lebattaglieda’capitanùspet* 
rtacolo bello e degno della grandezza dell’impero . E 
questo è quanto io conobbi che fu detto e fatto dai 
Romani intorno la venuta fra loro di Castori e di Poi» 

(«) Luglio • 

Diokjci Tom. II. ì $ 
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luce : e da ciò potremo raccogliere nonché altre cose 
molte e grandi > quanto gli uomini d’allora fossero 
ossequiosi inverso de’Numi . 

14. Postumio passata la notte negli alloggiamenti » 
coronò nel giorno seguente que’che s’erano segnalati 
in battaglia : e dispensati gli schiavi , perchè li 
guardassero ; fece sagrifizio per la vittoria . Ancora 
sta vasi coronato , e ponea su gli altari le primizie 
consuete a bruciarvisi ; quando alcuni esploratori» 
correndo giii dalle alture 3 gli ani unziano che nemica 
armata veni vagli contro . tra questa il fiore de’Vol- 
sci mandato pe’latini prima che la battaglia si termi- 
nasse . Postumio a tale notizia comanda che tutti 
dieno all’armi , e stieno negli alloggiamenti 3 ognuno 
sotto le proprie insegne 3 ordinati e guardinghi 9 fin- 
ché egli dicesse ciocch’era da fare . Ideavano i duci 
de’Volsci assalire d’improviso i Romani : ma veden- 
do seminato il campo di morti 3 pieno l’uno e l’altro 
alloggiamento » nè uscirne amico, o nimico niuno ; 
attoniti 5 non sapeano indovinarne qual fosse lo stato 
delle cose • Appena però seppero da quelli che si era- 
no salvati 5 fuggendo 3 gli eventi della giornata ; con- 
sultarono fra loro ciocché fosse da fare . Parve ai 
piò animosi il migliore lo assaltare immantinente le 
trincee de’Romani mentre molti vi travagliavano per 
le ferite e tutti per la stanchezza , mentre aveano i 
piò le armi non buone 5 spuntate o rotte ; nè veniva 
ad essi per anche nuovo rinforzo dalla patria . Impe- 
rocché l’esercito loro grande 5 forte 3 ben armato y 
perito di guerra 3 e giunto fuori della espettazione» 
incuterebbe paura arche ai piò baldanzosi . 

15. Nondimeno a’piò savj non parea sicuro venire» 
senz’aspettare i compagni 3 a cimento con nomini va- 
lorosissimi tra le armeni qpiali aveano di fresco annien- 
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tata tanta milizia Latina 3 e venirvi su cose rilevan- 
tissime nelle terre altrui dove in caso di sciagura non 
avrebbono asilo . Adunque voleano questi 3 che pro- 
vedessero piuttosto sollecitamente a salvarsi nella pa- 
tria s e tenessero per sommo guadagno se non erano 
punto danneggiati in quella spedizione . Per l’oppo- 
sito altri pensavano che non si avesse a fare nè l’una 
nè l’altra di queste due cose: che era bensì da gio- 
vine il trasporto d’allora per combattere; ma che 
assai piii biasimevole sarebbe il fuggirsene a casa: e 
che qualunque de’due partiti seguissero ; andrebbe a 
genio de’nemici . Era il parere di questi 3 che di pre- 
sente si trincierassero e preparassero quanto bisogna- 
va per la battaglia s e che intanto spedissero ai Volsci 
per chiedere eh inviassero nuove forze onde pareg- 
giare quelle de’Komar.ij o che richiamassero le altre 
già inviate . La sentenza però sembrata piò persuasi- 
va e ratificata da’capi fu di mandate al campo Roma- 
no alcuni osservatori col nome di ambasciarlo» onde 
preservarli 3 Ji quali 3 complimentandolo a dicessero al 
capitanosche il comune de’Volsci mandavali per ajuto 
de’Komani ; si doleano però che giunti tardi per la 
battaglia non troverebbero nemmen gratitudine di 
tanto amore 3 vedendo come l’ aveano già vinta a 
grande lor sorte 3 anche senza degli aileati . Con tali 
dolci maniere illudendo 3 e dandosi per amici 3 andas- 
sero 3 spiassero 3 conoscessero la moltitudine de’ne- 
mici 3 le arme 5 gli apparecchi 3 i disegni . Conosciuto 
ciò 3 discuterebhesi qual fosse il migliore > lo aspetta»} 
nuove truppe 3 o menare le presenti all’assalto « 

16. Poiché si riunirono tutti in questa sentenza } ne 
andarono gli oratori eletti da essi al dittatore ; e poi- 
ché recati nell’adunanza vi esposero gl’insidiosi loro 
discorsi ; Postumio soprastando alcun tempo^aifin# ri* 

* ij 
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spose i Voi siete o Volsci venuti qua con rei consigli sot- 
to Velie parole : nemici nelle opere , volete presso noi la ) 
stima di amici . Voi foste inviati dal vostro Comune ai 
Jjutini per combatterci . Ora non essendo voi giunti a 
tempo per la battaglia ; anzi vedendo questi già vinti , 
cercate deluderci con dirne cose contrarie a quelle che 
eravate per fare . Ma nè sincera è V amicizia del parla- 
re che assumete in vista del tempo presente , nè sincero 
il titolo della vostra legazione ; ma pieno è di malizia 
e d'inganno . Non voi veniste sensibili pe'nostri beni 4 
ma per investigare qual sia lo stato tra noi di debolezza 
o di forza . Messaggeri ne'detti } voi non siete che esplo- 
ratori ne' fatti . E negando questi ogni cosa , soggiun* 
se che presto li convincerebbe . E qui produsse le let- 
tere dei Volsci intercettate da lui pr'rna della batta- 
glia , e chi le portava ai duci dei Latini , nelle quali 
prometteano mandare a questi un soccorso . Ricono- ] 
scinte le lettere , e palesato dai prigionieri il coman- 
do che aveano ; arse la moltitudinedi manometter qne* 
Volsci, quali spie sorprese nel delitto . Non però volle 
Postumio che essi 5 uomini probi, si diportassero co- 
me i malvagi ; dicendo esser meglio serbare un ira ma- 
gnanima contro chi gl'inviuva , e rilasciare gl'inviati 
per lo nome cospicuo di ambasciadori;che perderli per la 
ignobile arte di esploratori . E ciò perchè non dessero 
ai Volsci causa speciosa di guerra su la idea che le per- 
sone de’loro ambasciadori erano state abusate contro 
ogni legge: e perchè agli altri nemici non dessero pre- 
testi di maldicenza, falsa sì, ma non inverisimile,nè in- 
credibile . 

17. Contenuta l’ira della moltitudine contro quegli 
uomini , comandò che partissero senza nemmeno ri- 
volgersi , dando loro una guardia di cavalieri , i qua- 
li gli accompagnarono fino al campo de’ Volsci . Cae- 
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cìando gli esploratori intimò , che le sue milizie si ap- 
parecchiassero 5 quasi dovessero schierarsi nel giorno 
appresso . Non però fu d’uopo combattere ; perchè i 
ducide’VoIsci a notte avanzata levarono J’esercito,e si 
ravviarono alla patria . Riuscitogli cosi tutto secondo 
i desiderj , data sepoltura ai cadaveri de’ suoi , e 
purificato l’esercito, si ricondusse a Roma , onorato di 
un nobil trionfo » tra molti carri di arme 3 e molti di 
supellettili nemiche 5 seguitandolo cinque mila cinque- 
cento j fatti prigionieri nella battaglia . Separate le 
decime dalle spoglie , fece con quaranta talenti spet-' 
tacoli e sagrifizi ai Numi 3 e pattuì con prezzo , come 
aveala promessa in votola fondazione de’templi a Ce- 
rere 3 a Bacco 3 e Proserpina ; perciocché ne’principj 
della guerra si ebbe disagio di viveri 3 e molto si te- 
mè che mancassero 3 non avendo la terra generato i 
suoi frutti 3 nè recandosene altronde pe’tumulti delle 
arme . Fra tale paura ordinando a quelli fche ne erano 
i custodi 3 di consultare gli oracoli Sibillini ; come udì 
che voleano gli oracoli che si placassero questi numi 3 
si votò quando era per uscir coll’esercito 3 di dar loro e 
templi ed annui sagrifiz], se in tempo del suo comando 
tornasse come prima in Roma l’abbondanza . Esauden- 
dolo questi 3 fecero che la terra assai fruttificasse in se- 
mi e pomi 3 e che i viveri trasportati in città vi ridon- 
dassero più che altra volta ; c Postum'o a tal vista de- 
cretò la edificazione de’templi . Cosi li Romani estir- 
pata la guerra co.’ tiranni, viveano tra feste e tra’sagri- 
fizj . 

18. Pochi giorni appresso giunsero loro ambascia- 
dori dai Latini, quali erano stati scelti dalle varie città, 
ma portando innanzi corone e simboli di pace , come 
quelli che aveano su la guerra ben altri sentimenti che 
prima . Introdotti questi in senato rivolgeano ogni 
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colpa della guerra sidprineipi delle città , dicendo: che 
il popolo non avea mancato in altro che in tener dietro 
a capi rei ■> dediti a' propri vantaggi : ma che di que- 
sto errore caus to in gran parte dalla necessità , ne 
avea ciascun popolo dato le pene non dhpregevoli con 
perdere il fiore, de' giovani ; tanto che. non era facile tro- 
varvi famiglie , sgombre, da lutto Supplicavano di rice- 
vere in loro non i competitori del principato nè della 
eguaglianza , ma gli alleati spontanei . e i sudditi sem- 
pitèrni , che aggiungerebbero alla fortuna de' Romani 
quanto ì JVumi toglievano a quella de' Latini . Va ulti- 
mo raccommandavano il lor parentado , ricordavano la 
sincerità della alleanza loro passata . e deploravano le 
sciagure incorse dai non colpevoli , certo assai piu nu- 
tnerosi dei colpevoli . E piangendole ad una ad una , e 
prostrandosi appiè di tutto il senato , e deponendo i 
simboli di pace ai piè di Postumio ; furono tutti ì padri 
inteneriti dalle lagrime e dalle suppliche loro . 

19, Ritiratisi questi dal senato , e dato il permesso 
a quelli a’ quali solcasi 5 che dicessero i loro pareri ; 
Tito Largio > il primo de’dittatori creato già per l’an- 
no antecedente (il consig'ìò che usassero la sorte sob- 
bria nente • Diceva essere encomio grandissimo per una 
città come per un uomo se non lasciandosi corrompere 
dalle prosperità , le sostiene con regola e con dignità : 
odiarsi tutte le prosperità quelle principalmente per le 
quali possono ingiuriarsi, « gravarsi i miseri e li sotto- 
messi » JVon confidassero su la sorte «, essi che aveano 
sperimentato tante volte ne'beni , e ve'* mali proprj , 
quanto fosse mal ferma e mutabile : nè riducessero i ne- 
mici alla necessità dì pericolo estremo perla quale spes- 
ai) Vuoi dire tre anni addietro : come fu notato da Silbui* 

gio. 
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so gli uomint s' innalzano , « combattono sopra le forze . 
Temessero , se p rendeano pene irreparabili e dure su 
chi avea mancato , di provocarsene Vira comune di ogni 
popolo sul quale aspiravano di comandare ; imperocché 
decaduti dalle maniere consuete colle quali eransi ren- 
duti chiari di oscuri.parrel bono aver fatto della sovra-' 
nità una tirannide , non un governo ed un patrocinio . 
Dicea che mezana non irremisibile è la colpa , se città 
già libere, anzi usate al comando , non sanno dall' antico 
grado discendere . Se quei che anelano il meglio , sia- 
no , se falliscono il colpo, vendicati immedicabilmente ; 
niente impedirà , che gli uomini , generati tutti con in- 
timo amore della libertà si distruggano gli uni cogli al- 
tri . Aggiungeva che assai piu nobile , assai piu fermo 
è il principato che amministrasi tenendo i sudditi colla 
beneficenza non co' supplizi : perciocché da quella nasce 
la benevolenza , e da questi il timore , e ciocché si teme , 
si odia vivamente, per necessità di natura . Da ultimo 
pregavali a pigliar per esempio le opere bellissime per 
le quali gli antenati loro tanfo erano encomiati : e qui 
ridiceva com'essi aveano magnificato Roma già piccola , 
non diroccando le città prese , nè spopolandole , nè 
spegnendovi almeno gli adulti , ma riducendole colonie 
di Roma , e concedendo la cittadinanza a tutti i vinti 
che in Roma vollero domiciliarsi . Tito Largio mirava 
col dir suo principalmente a questo, che si rinovasse co 9 
Latini l’alleanza , com’eravi stata , nè più ingiuria al- 
cuna di qualunque città si ricordasse . 

20. Servio Sulpizio punto non contradisse intorno 
la pace eia rinovazione dell’alleanza . Siccome però si 
erano essi Latini levati i primi dall’alleanza , nè allo- 
ra per la prima volta, tanto che ne fossero compatibili 
per la forza delle circostanze e dell’errore , ma più 
volte già per addietro, tanto che ne erano da corregge- 
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re ; propose che stante il parentado si lasciassero tut ■* 
ti immuni e. liberi ; ma si togliesse, loro metà del ter- 
ritorio e si dispensasse a' Romani che 3 mandativiysel go- 
dessero , e guardassero che non piu vi si eccitassero 
movimenti. Per I’opposito Spurio Cassio consigliava 
che se ne abbattessero le città dicendo : che stupivasi 
della dabbenaggine, di chi suggeriva che si lasciassero 
senza pena alcuna della off sa : quando poteano vedere 
Che. per la invidia che aveano innata ed indelebile con- 
tro l'ingrandirsi di Roma . le. avrebbero fatto guerra su 
guerraysetiza requie mm\ finche fosse in loro la rea mal- 
volente : e. quando aveano queste in onta di tutti i patti 3 
firmati alla presenza de’numi , cercato ultimamente ri- 
durre la città loro consanguinea sotto un tiranno piu 
barbaro di ogni fiera } non eccitate, da altra speran- 
za 3 salvo che poca o niuna penane sosterrebbero 9 se 
l'esito della guerra non le secondasse . Predava!) che 
prendessero l'esempio dalVopere dei loro antenati i qua- 
li in un giorno solo spianarono Alba dalla quale discen- 
devano essi e tutte le. città del Inizio , quando videro a 
prova che questa invidiava ai lor beni , e chela impu- 
nità concedutale per i primi delitti ernie occasione di al- 
tri più grandi . Credessero che non punire, niuno pe' gran- 
di ed irreparabili attentati tanto era ; quanto non com- 
miserare niuno per le colpe leggere . Ben sarebbe l’ope- 
ra della stoltezza e della indolenza 5 non della umanità 
nè della moderazione^non avere tollerato la invidia per- 
chè parea grave ed insopportabile , negli autori della 
lor gente , e poi tollerarla in altri discendenti come lo- 
ro : overe punito fino colla distruzione delle lor patrie 
nemici redarguiti di colpe tanto minori . nè poi prende- 
re vendetta niuna di quedli che aveano tante, volte verso 
loro dimostrato un odio implacabile . Così dicendo 3 e 
numerando tutte le ribellioni de’Latinij e ricordando} 
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quanta era 3 la moltitudine de’Romani , periti nelle 
guerre con essi 5 dimandò : che si trattassero come già 
gli albani : se ne schiantassero le città , e le terre si 
appropiassero ai Romani : que’ cittadini che aveano di- 
mostrato alcuna benevolenza per essi ritenessero i loro 
beni , anzi si arric bisserò : ma gli autori della ribel- 
lione , quelli pe quali la tregua fu rotta , si uccidessero 
come traditori . Il resto del popolo misero , ozioso , 
inutile 5 si riducesse schiavo ugualmente . 

2,i." Tali furono le sentenze pero ate dai primi del 
senato . Il dittatore si dichiarò per la sentenza di Lar- 
gio; e niun piò contradisse . Fichiamatijtornarono gli 
ambasciadori in senato per la risposta : e Postuinio re- 
darguendoli della loro incorrigibilità ; ben sarebbe 
disse giustissimo che incontraste i mali ultimi . quali 
a noi li preparavate se riuscivate ne'disegni che avete 
contra noi tante volte machinato . jYon anteporranno 
pero li Romani il diritto sommo alla moderazione, con- 
siderando che voi ne siete i parenti e che aidimanlaste 
pietà delle o ffese : anzi a voi condonano anche la colpa 
presente in vista degViddj comuni e dalla sorte imper- 
scrutabile , dalla quale ebbero la vittoria. Pertanto 
andatene , disse 3 liberi pienamente . E quando avrete 
rilasciato li prigionieri , quando ci avrete riconsegna 
to li disertori , ed avrete espulso da voi gli esuli ; al- 
lora mandatene gli ambasciadori che trattino dell'ami- 
cizia e della pace , e sarete . in quanto è degno , appaga- 
ti . Partirono a tale risposta gli oratori, e sciolti li pri-’ 
gionieri , e congedati dalle loro città Tarquinio e gli 
esuli 3 tornarono tra pochi giorni . riportando i diser- 
tori incatenati . Ritrovarono allora in senato l’amici- 
zia e l’alleanza antica , e rinovaronsi pe’Feciali i giu- 
ramenti fatti altra volta intorno di esse . Tal fu la fine 
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dell* guerra fatta co’ tiranni per quattordici anni dono 
la loro espulsione . Il Re Tarquinio , unico avanzo 
della sua stirpe , dopo aver Fatto la rovina di se , de* 
figli e della casa del genero , o-nai nonagenario, in 
tina vecchiaia , miseranda fin tra’ nemici , escluso da’ 
Latini > da’Tirreni, da’Sabini , e da ogni vicina li- 
bera città, riparossi a CanWnella Campania presso di 
Aristodemo detto Malaco , che allora vi dominava . 
Ma sopravvivendovi pochi giorni giunse al suo termi- 
ne; e vi fu seppellito. I compagni di Ini nelfesilio par- 
te si rimasero in Cuma , e parte in altre città si 
sbandarono » e vissero delle ospitali beneficenze degli 
altri • 

22. Liberatisi! Romani dalle guerre in campo aper- 
to; sorse di bel nuovo la discordia fra loro . Imperoc- 
ché il senato avea decretato di restituire i Tribunali , 
e far decidere secondo le leggi le liti sospese per le ar- 
mi ; male liti su’contratti erano procedute a grandi 
turbamenti ed orrori , ad indegnità e sfrontatezze . E 
nel vero: pretestava il popolo la insufficienza sua a pa- 
gare * debiti per essere le terre giaciute inculte in una 
guerra di tanti anni , per essere venuti meno li bestia- 
mi ; e diradati assai gli schiavi colle diserzioni e le fu- 
ghe ; e per essere le rendite urbane state assorbite dal- 
le spese della milizia . Per l’opposito replicavano i da- 
tori de’prestiti essere stata la calamità comune a tutti, 
non a’soli debitori ; e teneano che sarebbe a se stessi 
durissimo perdere non pure quanto era stato lor tolto 
nella guerra tra’nemici , ma quanto »veano in pace 
somministrato a’cittadini stretti dal bisogno . Non vo- 
leano dunque nè li prestatori usar moderazione , nè li 
debitori giustizia ; nè rilasciare gli uni i frutti , nè 
rendere gli altri nemmeno i capitili . Quindi nc’ capi- 
strada faceansi affollamenti di uomini , eguali ne’ca- 
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sì, e nel foro schieramenti di uni contro gli altri fino 
a venire talvolta alle /narri ; tanto che tutto l’ordine ci- 
vile ne era conturbato . Postumio onorato ancora da 
tutti 3 ciò vedendo riputò buona cosa di togliersi dai 
flutti civili , simili a guerra gravissima : e deaosta, pri- 
ma che ne spirasse il tempo > la sua dittatura 9 ed inti- 
mato il giorno de’ comizi ; restituì col compagno suo 
nel consolato , le magistrature della patria. 

2?. Presero di nuovo secondo le leggi l’annuo co- 
mando i consoli A ppio Claudio Sabino , e Publio Ser- 
vilio Prisco 1 ) . Videro questi benissimo in ciò stare 
l’utile sommo, cbe il nembo si traesse da entro le mura , * 
alla sueri-a di Fuori : e si accinsero a condurre ben to- 
sto un altro esercito loro contro de’Volsci. Erane l’in- 
tento di pulirli pel soccorso mandato a’ Latini contro 
de’Romani, e di preoccupare gli apparecchi loro pic- 
cioli ancora ; imperocché dicevasicheascriveano con 
ogni diligenza le soldatesche 3 e sollecitavano con am- 
bascerie lì popoli vicini a far causa con essi ora che sa- 
pevano discordare i patrizi in Roma e li plebei , non 
essendo diffìcile invaderla inferma tra’domesticimali. 
Deliberati 3 e creduti da’senatori che ben deliberasse- 
ro j a cavare un esercito su questi j comandarono a 
tutti i giovani di presentarsi, datando il tempo entro 
cui sen farebbe la iscrizione per la milizia . Non ubbi- 
diti però dalla plebe invitata piò volte a dare il giura- 
mento militare ; non piò l’uno e l’altro furono di un 
avviso medesimo : ma discordatisi fin da quell’epoca 
proseguirono tutto il tempo del consolato ad operare 
l’uno incontrario dell’altro . Pareva a Servilio che si 

(i) An. di Rom. ify. se con. Catone» e idi. secondo Vairone 
e 49 i a ▼. Cristo . 
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avessero a tenere mezi più dolci , consentendo in ci?» 
con Marco Valerio , uomo popolarissimo, il quale vo- 
Jea che si curassero le origini del male , con decretare - 
la remissione 5 o certo lo scemamento dei debiti . Se no; 
voleva almeno che proibito di presente l’arresto di chi 
ritardava le paghe>si riducessero i poveri a dare il giu- 
ramento militare anzi colle ammonizioni che colla vio- 
lenza ; e discrete e miti » come in città concorde, non 
dure nò inesorabili fossero le pene su chi ricusavasi : 
perocché correvasi rischio cheastretti a militare a pro- 
prie spese uomini che abbisognavano del vitto quoti- 
diano , si ammutinassero e volgessero a stolti par- 
titi . 

24. Per l’opposito Appio fautor principalissimo del 
potere de’nobili diceva , austero ed inflessibile , che 
non doveansi dare al popolo segni di debolezza , ma 
permettere ai prestatori la esazione de' crediti, comunque 
lafacessero, a norma delle leggi : che il console il qua- 
le restava in Roma dovesse rialzare i tribunali secondo 
i costumi della patria , e compiere le pene delle leggi 
su' delinquenti ; non essere da concedere al popolo nien- 
te se non giusto ; nè da coadiuvarlo ad usurparsi un po- 
tere scellerato . ( luesti , diceva , liberi divenuti , rila- 
sciansi ora più del dovere , immuni dai tributi che paga- 
vano ai re come dalle pene ond'erano afflitti nella per- 
sona , se ben tosto non gli ubbidivano . Che se proce- 
dendo più oltre , tentino sommovere 0 trammutare co- 
sa niuna ; freniamoli colla parte savia e sana de' citta- 
dini , la qual certo appare più numerosa dell'altra de . ’ 
malvagi . Abbiamo forze non poche , e pronta è la gio- 
ventù de'nobili ai nostri comandi . Più grande di tutte 
le armi , nè facile da conculcarsi è l'autorità del sena- 
to : con questa che sta per le leggi , di leggeri sopraf- 
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faremo , umilieremo il popolo . Che se cederemo in cioc- 
ch'esso presume , primieramente ne avrem la vergogna 
di sottomettere a' plebei le pubbliche cose , quando po-. 
trebbono maneggiarsi da'nobili . Appresso caderemo nel 
rischio non piccolo , che se alcuno colf anima di tiranno 
serva ai genj del popolo ne acquisti un' autorità mag- 
giore delle leggi 5 eia libertà ci ritolga . Così differi- 
vano i consoli infra Joro : e quante volte adunavansi 
i Padri 5 tenendola chi dall’uno chi dall’altro ; il se- 
nato ne udiva i dissidj 5 i tumulti 5 le contumelie col* 
le quali si denigravano 5 ma scioglievasi poi senza 
prendere alcuna salutevole risoluzione . 

25. Consumato in tal guisa gran tempo , Servilio , 
quello de’consoli al quale era toccata per sorte la spe- 
dizione 5 conciliato il popolo coi dolci modi e colle 
preghiere perchè si applicasse alla guerra } use) per 
farla con milizia 3 non forzata già secondo la leva , ma 
volontaria come i tempi dimandavano . Ancora i Vol- 
sci si apparecchiavano ? non aspettando che i Romàni 
per le civili dissensioni e discordie venissero coll’eser- 
cito contro loro ; anzi pensando che nemmeno verreb- 
bero alle mani con chi gli assalisse 5 laddove li Volsci 
avean forze copiose da movere quando volessero la 
guerra . Ma poiché si avvidero che erano investiti 
dalla guerra essi che doveano portarla ; smarrironsi 
allora in vista di tanta speditezza Romana : e li più 
riguardevoli delle città ne andarono co’simboli di pa-' 
Ce e si rimisero a Servilio perchè facesse di loro a pia- 
cer suoj come di uomini che aveano traviato . E costui 
pigliandone vesti e cibi per l’esercito 5 e scegliendo- • 
ne trecento ostaggi dalle famiglie più cospicue , partì 
come avesse dissipata la guerra . Non però fu questo 
un dissolverla , ma piuttosto un differirla e dar causa 
di apparecchj ad essi 3 preoccupati dal giungere loro 
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inaspettato . Ritiratosi l’esercito Romano} si accinse- 
ro i Volsci di bel nuovo alla guerra 9 e munirono e me- 
glio presidiarono le città 9 ed ogni luogo acconcio da 
rifugiarvisi . S consociarono con essi per l’impresa i 
Sabini e gli Ernici svelatamerte ; ma segretamente 
molti altri ancora. 1 Latinij essendo venuti ad essi am- 
basciadori per chiederne l’alleanza 9 li legarono e mena- 
rono a Roma Fu sensibile il senato alla costanza del- 
la lor fede* e più ancora alla prontezza colla quale vo- 
leano spontaneamente per esso cimentarsi 9 e combatte- 
re . Quindi restituì loro gratuitamente 9 ciocché pur 
vedea ch’essi desideravano 9 ma vergognavansi diman- 
dare » intorno a seimila fatti prigionieri nelle guerre 
con essi : e perchè il dono prendesse una forma degna 
de’ parenti 9 li rivestì tutti con abiti proprj di uomini 
liberi . Del resto fece intendere che non abbisognava- 
si di soccorso Latino > dicendo che bastavano a Roma 
le proprie forze per vendicarsi de’ribelli , E così ri- 
sposto ai Latini 9 decretò la guerra contro de’Volsci. 

26. Ancora il senato sedeva nella curia 9 ancora 
consideiava quali milizie destinasse a marciare ; quan- 
do fu visto nel foro un uomo che antichissimo di an- 
ni 9 sordido ne’ vestimenti 9 e barbuto e capelluto » gri- 
dava ed invocava soccorso dagli uomini . Accorsa la 
moltitudine intorno ; egli postosi in luogo donde fos- 
se visibile disse : lo generato Ubero dopo essere fin- 
che n'erala età , marci ito in tutte le spedizioni 9 dopo 
avere sostenuto vent'otto battaglie e riportato più volte 
i premj militari ; alfine quando sopravvennero i tempi 
che strinsero Roma alle ultime angustie fui necessitato 
a prendere un prestito per supplire al tributo che mi si 
chiedeva : perchè il mio compiccilo >ra desolato da' ne- 
mici y e le rendite urbane tutte per la penuria de' viveri 
mi si consumavano . Così non avendo come piu redime » 
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re il debito ,/ui condotto dal prestatore con due miei fi-m 
g liuoli a servire . Comandandomi poi quel padrone non 
facili cose io contradissi ; e ne fui con moltissimi colpi 
battuto . E così dicendo squarciò Ja lurida veste,e mo- 
strò pieno il petto di ferite} e grondanti le spalle di 
sangue . E qui ululando} e piangendone la moltitudi- 
ne ; il senato si disciolse : e tutta la città fu percorsa 
da’poveri che deploravano la infelice lor sorte} e chie- 
deano soccorso da’ vicini . Uscirono allora dalle ca- 
se (i) tutti quelli cheeran servi pe’dehiti} rabbuffati 
le chiome } e la maggior parte colle catene alle mani, 
e co’ ceppi nei piedi 9 senza che alcuno osasse reprimer- 
li : e se altri osava pur toccarli; erane manomesso co* 
diritti della forza . Tanta rabbia in quel punto invase 
il popolo ! Nè molto dopo il popolo fu pieno di uomi* 
ni che fuggivano la forza di chi signoreggiavali - Ap- 
piojcome autore non ignoto ce’mali}temette contra di 
se le ire della moltitudine ; e s’involò , fuggendo , dal 
foro . Ma Servilio deposta la veste contornata di por- 
pora^ gettatosi lagrimando appiè di ciascuno;a stento 
li persuase a contenersi per quel giorno , e tornar nel 
seguente , mentre il senato provederebbe in qualche 
modo su loro . Così dicendo , e comandando al ban- 
ditoredi proclamare, che ninno de’creditori potesse 
trar seco pe’debiti alcun cittadino , finché il senato su 
ciò deliberasse , e che tutti gli astanti ne andassero 
ove piò voleano senza timore ; chetò la turbolenza. 

27. Partirono allora dal foro : ma nel prossimo gior- 
no vi si riunì non solo la moltitudine della città, ma 
l’altra ancora de’campi vicini; tanto che sull’alba già 
il foro re ribolliva . Adunatosi il senato per discutere 
ciocché era da fare. Appio chiamava il compagno adu- 

(0 de’creditori . 
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latore del popolo e capo della insolenza de’poveri : e 
Servilio rimproverava lui come austero , caparbio , e 
fabbro de’ mali che pativano : nè ci avea niun fine alla 
disputa*. Intanto latini cavalieri spronando vivissima- 
mente i cavalli si appreseiltarcno al foro.anr.urziando 
essere già usciti i nemici con esercito poderoso , e già 
sovrastare alle ci ne de’monti loro . Così dissero que- 
sti : e li cavalieri ', e quanti rvearo ricchezze e gloria 
ereditaria, armaronsi in fretta, come su pericolo estre- 
mo ; laddove i poveri , singolarmente gravati ca’de- 
biti » nè toccavan armi, nè soccorrevano in alcun 
modo a’pubblici bisogni : anzi gioivano , ed accoglie- 
vano con desiderio la guerra esterna, come quella che 
redimerebbe loro da’ mali presenti . £ se altri gli esor- 
tava a respingere gl’inimici; mostravano a lui le catene 
e lì cep£i , e lo confondevano addi mandando , se fosse 
mai degno.combattere per difendersi tanto benefizio . 
Anzi talnrri osarono perfino di re , esser meglio servi- 
re ai Volsci , che soffrire i vi liperdj de’patrizj . Infine 
era tutta la città ripiena di ululati , di tumulti , e di 
ógni lutto di femine . 

28. A tale spettacolo i Senatori pregarono il conso- 
le Servilio , come più autorevole pr esso del popolo, a 
soccorrerla patria . E costui convocandolo al foro, di- 
mostrò la urgenza del tempo presente, e come .non 
ammettesse discordie civili : preg ava e supplicava 
che piombassero unanimi tutti sul nemico , non che 
tollerassero che rovinasse la patria , ov’ erano le 
divinità paterne, e le tombe degli antenati, cose pre- 
ziosissime tutte presso i mortali . Sen fissero verecon- 
dia pe' genitori incapaci a difendersi per la v ecvhiezza ; 
e pietà delle donne che bentosto sarebbero ast rette a su- 
bire gravi ed inesplicabili affronti : soprattutto commi- 
scrassero che teneri figliuoletti , certo non educati a ta- 
le speranza , avessero a finir tra le ingiurie e. i vilipen - 
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ij spietati . Quando tutti il paro concordi , tutti al pa • 
ro infiammati , avessero tolto il rischio presente ; allo- 
ra discutessero com'era da ordinare un governo eguale , 
comune , salutevole a tutti s e tale , che nè i poveri in- 
sidiassero agli averi del ricco >. nè il ricco i poveri ne 
conculcasse ; cose tutte in società dannosissime . Allo- 
ra discutessero con quale pubblica discrezione fosse da 
provvedere ai poveri , con quale agli altri li quali dopo 
dati i prestiti per soccorrere , ora ne erano ingiuriati : 
nè dalla sola Roma si leverebbe la fede de' contratti , 
bene principalissimo tra gli uomini , e custode dell'ar- 
monia nel corpo delle città . Dette queste e simili cosej 
quali convenivano al tempo 5 da ultimo provò com’e- 
ra la benevolenza sua stata sempre costante verso del 
popolo ; c pregò che in contraccambio 5 almeno di 
questa 5 si unissero per la spedizione , essendo a lui da • 
ta l’amministrazione della guerra 5 e quella di Roma al 
compagno . Protestava che la sorte aveva così destina- 
te a loro le parti : che il senato avevaio assicurato di , 
concedere quanto egli prometteva al popolo ; e che. egli 
aveva assicurato il senato che il popolo non tradirebbe 
la patria a'nemici . 

29. Ciò detto impose al banditore di pubblicare 
che. niuno potesse arrogarsi le. case, di quelli che mili- 
tassero con lui contro i f ateci , nè venderle. 3 nè impe- 
gnarle , nè render servo p e? contratti alcuno della stirpe 
di costoro i nè impedire veruno a guerreggiare : persi- 
stessero però secondo i patti le. azioni de' prestatori 
contro quelli che. non prendeano le armi . Come i po- 
veri udirono ciò ; decisero , e lanciaronsi tutti , pie- 
ni di ardore . alla guerra } chi stimolato dalla speran- 
za di guadagnare 5 chi dalla benevolenza pel capitano y 
e la piti gran parte per levarsi da Appio e da’vilipen- 
dj verso quelli che in città rimanessero . Serviliopre* 
Dionigi Tom. II. 14 
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so 1’ esercito , ne andò sollecitissimo , senza perdere 
punto di tempo , per attaccar l’inimico 3 innanzi che 
si gettasse in su le campagne Romane . E scontratili 
a pascere presso a’campi Pontini le terre de’Latini 
perchè non avevano secondato l’invito di combatter 
cou essi 3 mise verso sera in un colle gli alloggiamenti; 
lontano venti stadj dai loro . Ma fattasi notte i Volsci 
gli assalgono credendoli pochi, stanchi dalla via lun- 
ga 3 e senza cor di combattere pel fermento allora 
vivissimo de' poveri intorno dei debiti. Resistè Ser- 
vilio tra la notte dalle trinciere 3 ma poi visti al na- 
scere della luce i nemici divisi , in disordine , coman- 
dò che si spalancassero le porte del campo , le quali 
erano 3 senz’apparire , ben molte 3 e ne versò tutta ad 
un segno l’ar mata su loro . Alla subita, impensata, ter- 
ribile irruzione alcuni pochi de’Volsci sovrastando 
agli steccati furono nel combattere trucidati ; gli altri 
fuggendo dirottissimamente,e perdendo molti de’loro, 
salvaronsi , feriti per la piò parte e senz’armi , ne’pro- 
prj allogg iamenti . Li seguirono immantinente i Ro- 
mani e veli circondarono, ed essi fatta breve resisten- 
za cederon o finalmente il campo pieno di schiavi, di 
bestiami , di arme , di apparecchi militari . Caddero 
insieme prigioni eri moltissimi liberi uomini de’Volsci, 
o de’confederati ; la moneta , gli stromenti di oro , di 
argento , le vesti , tutto eravi in copia grande , quasi 
fosse espugnata una città floridissima. Servilio non 
riservando niente per l’erario , ma concedendo tutto 
a’soldati perchè sen giovassero » ordinò che si dispen- 
sasse . Quindi levando l’esercito , lo condusse a Sessa 
de’Pomentini ivi prossima . Parea questa per capacità 
ci circuito , per moltitudine di abitanti , per dovi- 
zie, e per magnificenza, superare molto le altre, ed 
era come la capitale della nazione . E cintala di asse- 


Digitized by Google 



SESTO 2U 

dio » nè richiamandone le milizie 3 di giorno e di notte 
perchè li nemici 3 Tsenza requie 3 nè posassero mai 
le arme j nè dormissero ; e travagliandola sempre 
pili colla fame 5 colla esclusione degli alleati 3 col- 
la deficienza di ogni rifugio ; la espugnò finalmen- 
te dopo non molto tempo 3 e vi uccise tutti gli 
adulti . E conceduto a’soldati che prendessero e si 
portassero quanto era colà di pregevole 3 marciò coll’ 
esercito su le altre città , senza che niuno de’Volscì 
più potesse resistergli . 

30. Dopo cheli Romani prostrarono i Volsci ; Ap- 
pio Claudio l’altro console recando nel foro i trecen- 
to loro ostaggij fe batterli e decapitarli al cospetto del 
puhblico 3 perchè quanti si ligavano a Roma temessero 
violare la fede confermata cogli ostaggi. Anzi tor- 
nato pochi giorni appresso il collega dalla spedizione 3 
e chiestone il trionfo 3 solito concedersi dal senato ai 
capitani per le insigni battaglie ; costui gli si opposej 
chiamandolo sedizioso 3 ed amico di un pravo gover- 
no . Soprattuto lo accusava che non avesse riportato 
punto di prede per Terario; ma tutto avesse dispensa- 
to a chi più gli piaceva 3 ond’esserne grazioso . Adun- 
que mise il senato a non accordargli il trionfo : e Ser- 
vilio tenendosene vilipeso; scorse ad una licenza non 
consueta ai Romani. Imperocché convocando il po- 
polo al Campo Marzo 3 e commemorando le cose fatte 
nella guerra 3 la invidia del compagno 3 e come il se- 
nato lo disonorava ; disse che la condotta sua e dell* 
esercito suo davano a lui di trionfare su belle e fau- 
stissime imprese : e ciò dicendo comandò che i soldati 
si coronassero 3 e coronato egli stesso entrò e scorse 
la città con veste trionfale 3 seguito da tutto il popo- 
lo 3 finché asceso nel Campidoglio soddisfece ai voti* 
‘ed offerse ai numi le spoglie . E se per questo ne ebbi 

* 14 
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odio tanto maggiore da’patrizj ; egli rendette suo il 

popolo pifi intimamente . 

3 1. Fra tali sedizioni della città pur vi ebbe alcuna 
requie per compiere i patrj sagrikzj ; perciocché le 
solennità che sopravvenivano splendide e sontuose 
contennero la moltitudine . Ma mentre festeggiavasi 
piombarono su loro con esercito grande i Sabini, i 
quali già molto innanzi aspettavano tale occasione. 
Marciarono sul cominciar della notte per giugnere in 
Roma prima che gli abitanti se ne avvedesscso: ed in« 
vasa l’avrebbero facilmente se alcuni de’soldati leggeri 
sbandatisi dall’esercito e datisi a predarei villaggi; 
non vi destavan tumulto.Cosi romore subito se ne fece 
e ricorso de’contadini alle mura ; innanzi che i nemi- 
ci se nc approssimassero allp porte . Conosciuto il 
giunger loro , i Romani che sta vansi coronati agli 
spettacoli , gli abbandonarono » e corsero alle armi . 
Andò raccoltasi di per se stessa una milizia sufficiente 
a Servilio : e questi , ordinat ala , uscì su’nemici stan- 
chi dal disagio del sonno e del trav aglio , e spensiera- 
ti in tutto d’esserne assaliti . Come si furon sopra, 
scoppiò la battaglia , ma toltone ogni schieramento 
ed ordine per la fretta di entrambi. Si attaccò , secon- 
do l’incontro, legione con legione, coorte con coorte, 
e soldato con soldato , combattendo misti fanti e ca- 
valli . Ma perciocché non erano le respettive città 
molto lontane; ecco giungerne per ambedue quinci 
e quindi i soccorsi . Li ravvalorarono questi , e fecero 
che lungo tempo si opponessero ai mali: finché so- 
pravvenendo a’Romani la loro cavalleria ; vinsero no- 
vamente i Sabini : e fatta assai strage , tornarono a 
Roma conducendo seco in copia JÌ prigionieri . Furo- 
no poi cercati e messi nella carcere i Sabini che reca- 
tisi a Roma sul titolo di veder gli spettacoli , doveano 
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secondo l’accordo all’avvicinarsi dei loro preoccupar- 
ne i luoghi più forti : e li sagrifizi interrotti per la 
guerra furono per decreto del senato raddoppiati ; 
talché ne fu gioja e riposo nel popolo . 

32. Ancora festeggiavano;quand’ecco ambasciadori 
dagli Arunci , popolo che occupava i più be’Iuoghi 
della Campania . Presentatisi questi in senato diman- 
davano il territorio tolto dai Romani ai Volsci Ecce- 
trani e dispensato agli uomini mandativi per guardia, 
della nazione : dimandavano insieme che tal guardia 
si richiamasse; altrimenti verrebbero quanto prima 
gli Arunci su’Romani , e vendicherebbero tutti i mali 
che aveano causato ai loro vicini. Replicarono a ciò li 
Romani . Ambasciadori , annunziate agli Arunci che 
noi Romani teniamo per giusto che altri lasci apposte- 
vi suoi ciocche ha conquistato per v ilore su nemici : che 
la guerra degli Arunci non la temiamo ; giacche non e 
questa per noi nè la prima nè l piu terribile : che noi 
costumiamo combattere con chi vuole per l'impero e pel 
bene ; e se la cosa riducasi ora all arme ; intrepida- 
mente all'arme verremo . Dopo ciò movendosi gli 
Arunci con esercito poderoso , eli Romani con quel- 
lo che aveano sotto gli ordini di ServiIio;si scontraro- 
no presso la Riccia città lontana centoventi stadj (1) 
da Roma . Accamparonsi ambedue su di alture forti, e 
poco distanti fra loro : e poiché vi ebbero trincierati 
gH alloggiamenti; scesero al piano per combattere . 
Attaccatisijlottarono dall’alba fino al meriggio ; tanto 
che grande ne fu la occisione da ambe le parti : per- 
ciocché gli Arunci sono bellicosi e terribili , per gran- 
dezza , per forza , e per aspetto fierissimo . 


(1) «y. miglia . Straberne nel libro quinto dice che era log- 
tana 160. stadj cioè zo. miglia • 
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Narrasi che in questa guerra si distinguesse la 
cavalleria Romana governata daPosttimio Albo 5 dit- 
tatore dell'anno precedente . Imperocché non essen- 
do il luogo della battaglia buono da cavaìtarvi * per 
gli ostacoli di valli cupe e di aspri colli ; nò potendo 
la cavalleria far utile alcuno per niun degli eserciti ; 
Postumio comandò che li suoi scendessero a terra. 
E fatto un corpo di sccento si portò su’ nemici eli re- 
presse j principalmente dove la legione Romana spin- 
ta giù pe’declivj ne pericolava. Rintuzzati i barbari 
una volta; sorse ne’Romani fiducia ed emulazione tra* 
cavalieri e tra’fanti . Serratisi ambedue in forma di cu- 
neo cacciano l’ala destra de’nemici fin su l’altura , e 
chi seguendo qne’che fuggivano fino agli alloggia men- 
ti ) |ne uccideva in copia : e chi prendeva alle spalle 
quelli che combattevano ; mettendo in volta ancor es- 
si , incalzandoli similmente fino alle trinciere mentre 
a stento e tardi si ritiravano su per ardui luoghi * e 
tagliando loro colle spade oblique i tendini de’piedi 5 
e le piegature delle ginocchia . G.’unti agli alloggia- 
menti e forzatane la guarnigione* che non era molta ; 
gl’invasero e saccheggiarono . Non però vi trovarono 
gran preda se non di ai me e cavalli * e cose militari . 
E tali furono le vicende ne’tempi de'consqli Appio e 
Servilio . 

34. Ebbero dopo essi la dignità consolare Aulo Vir- 
ginio Celimontano , e Tito Veturio Gemino intanto 
che era Temistocle l’Arconte di Atene nell’anno du- 
gento sessanta dalla fondazione di Roma;i) 5 ed era 
per cominciare la olimpiade settantesima seconda nel- 
la quale vinse di nuovo Stesicrate da Crotona. Nell’an- 

(1) An. di Rom. 2*0. secondo Catone , i 6 i. secondo Vairo- 
ne * e 4y2. a*. Cristo . 
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no loro si apparecchiarono di nuovo i Gabini a 
portare esercito più grande su’ Romani . Li Me- 
dullini ribellatisi da’ Romani si convennero co* 
Sabini per la lega . Il senato 3 uditine i disegni 3 
allestivasi per uscire con tutte le milizie . Non pe- 
rù secondavaio il popolo 3 memore delle promesse 
tante volte delusegli intorno al sollievo de’poveri 3 op- 
pressi da’debiti 3 e come indugiavasi a provvedervi. 
Adunque riunendosi a bande a bande ligavansi fra lo- 
ro con giuramento di non più tenersela co’patrizj in 
guerra niuna 3 e di soccorrere ciascuno de’pOveri , se 
ne patisse violenza 3 contro chiunque . La cospirazio- 
ne si rendè più volte sensibile non che per altri modi 3 
co’dissidj in parole ed in opere ; soprattutto divenne 
chiarissima ai consoli ; ai quali non presentavansi 
gl’invitati per la leva . Anzi ordinando essi che si ar- 
restassero alcuni del popolo ; i poveri 3 affollatisi 3 li 
ritolsero mcntr’erano via trasportati e percossero e 
fugarono i ministri del consolato perchè restii di rila- 
sciarli : nè si astenne dall’avventarsi a qualunque de’ 
cavalieri o de’patrizj che presente volesse impedirli . 
Talché ne fu la città ben tosto ripiena di disordine e 
di tumulto . Or come cresceva in Roma la sedizione sì 
ampliavan di fuori gli apparecchi de’nemici per la guer- 
ra : i Volsci e gli Equi macchinavano insorgere nuova- 
mente; e giungeano in città messaggeri da tutti i sud- 
diti di lei perchè li proteggesse 5 esposti che erano al 
transito della guerra . I Latini diceano che gli Equi si 
erano gittati su le loro campagne 3 e già vi aveano 
saccheggiato alcune città : diceva la guarnigione di 
Crustumeria che i Sabini le erano prossimi , e che ar- 
dentissimi la combattevano. In somma chi annunzia- 
va l’uno 3 e chi l’altro male incorso o da incorrere 3 e 
tutti chiedevano un pronto riparo. Anche i legati de’ 
Volsci vennero al senato perchè rendesse il territorio 
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del quale gli aveva privati > piuttosto che s’incomin- 
ciasse nuova guerra . 

gsr. Adunatosi per tali cose il Senato ; Tito Largio 
invitato il primo da’consoJi perchè parea superiore a 
tutti in dignità j e sufficientissimo a’savj consigli 5 si 
fece in mezoje disse : O Padri coscrittile spaventevoli 
sono per me nè urgentissime le cose che spaventevoli 
sono per altri e bisognose di un pronto riparo , vale a 
dire 3 come soccorransi gli alleati e come gl’inimici si 
respingano . Quelli però che di presente non si estima- 
no mali gravissimi e. propriissimi , e che. si trascurano 
come niente sieno per nuocerne ; questi sono per me li 
più formidabili . e tali che. se presto non si riparano sa- 
ran causa della turbolenza ultima e della rovina della 
repubblica . Io parlo della inobbedienza del popolo nel 
seguire, i comandi de’consoli , parlo della durezza no- 
stra contro gl'indocili, ed i licenziosi. Io penso che ora 
non dobbiamo ad altro attendere, se non come si tolgano 
questi mali dalla città , e come unanimi tutti governia- 
mo le. pubbli he. cose , anteponendole alle, private . Im- 
perocché se rendasi concorde , ella basta la nostra for- 
za a produrre la salvezza degli amici , come la coster- 
nazione de'nemici : laddove se discorda , come, ora , 
non potràniuna di queste cose ottenerci . Anzi io sarò 
meravigliato se non ci disola , e porge ai nemici la vit- 
toria : ciocche deve , e Giove ne. attesto e gli altri nu- 
mi j succederci quanto prima , se così proseguiamo . 

36. Dfoi siamo scissi.come vedete . , e dell'unica nostra 
città due ne son fatte , luna signoreggiata da' poveri e 
ddfla necessità , l'altra dalla opulenza e dal fasto ; ni 
pih'rimane in ale na di queste non la verecondia , non 
l'ordine . non la giustizia , le quali son la salute di ogni 
repubblica . JVoi siamo a tal punto , che riscotiamo i 
nostri diritti colla forza , e poniamo come le fiere la 
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massima giustizia nella massima violenza , anzi voglio - 
si di perdere l' mimico colla nostra rovina che. di assicu- 
rare noi stessi 5 operando la salvezza di quello . Ora io 
vi f. ongiuro che a ciò vivamente provvediate , convocan- 
doci a I elle studio un senato 5 poi hè dimesso avrete gli 
ambasci adori , d questi poi ecco ciò che di presente con- 
sigliavi che si risponda . Pirosi ai Polso! che richiedo- 
no ciocche albi amo conquistato colle armi , e che ci mi- 
nacciano la guerra se. non li secondiamo 5 che noi Uo- 
mini crediamo possidenze lenissime, e giustissime quel- 
le che obliamo ottenute colla guerra e co' trattati , e 
che mai soffriremo rendendole a chi non seppe d fender- 
le , che il frutto periscaci della nostra virtù per la no- 
stra stoltezza . Picasi che noi combatteremo h orna- 
ne per tramandarle ai posteri nostri : e che noi sarem- 
mo i nemici di nei rnedesimi.se di nostro volere ce ne pri- 
vassimo . guanto à* .latini , lodiamone la benevolen- 
za , rialziamone lo spirito , convincendoli che. se. a re- 
stan fedeli , mai gli abbandoneremo in qualunque scia- 
gura si trovasser per noi : mandiamo loro quanto prima 
forze sufficienti da respingere l'inimico . Queste sono le 
risposte che io reputo le. pili giuste e le. pia convenienti . 
Partiti poi gli ambasciadori tengasi domani , e non piu 
tardi , il senato intorno a' tumulti della città . 

37. Avendo Largio così detto , ed essendone da tut- 
ti encomiato; gli ambasciadori ne ebbero la rispostale 
partirono . Nel giorno appresso i consoli riunito il se- 
nato proposero che si considerasse 5 come fosse da ripa- 
rare ai torbidi interni . Ed interrogato il primo su ciò 
Publio Virginio 3 uomo popolare > venne in mezo 3 e 
disse : Siccome il popolo nell’anno antecedente dimo- 
strò prontezza pienissima a combattere per la patria , 
opponendosi con noi ai Volsci ed egli Aurunci che veni- 
vano con esercito poderoso ; cosi penso che tutti quelli 
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che sì unirono e guerreggiarono allora con noi debbano 
aggraziarsi 3 e che non debbano i creditori tenersene in 
niun modo le persone o le robbe . E penso esser giusto 
che ciò si pratichi verso de" padri loro fino agli avi , co- 
me verso de' figli fino ai nipoti . Cadano poi gli altri in 
balia de' prestatori come obbligaronsi pe' contratti . Do- 
po ciò Tito Largio soggiunse : Ed a me sembra o Pa- 
dri Coscritti savissima cosa che assolvasi dai debiti per 
contratto il popolo tutto , non que'soli che buoni per 
le guerre ci si mostrarono . E questa l'unica via da ren- 
dere alla città la concordia . Quindi fattosi in mezo Ap- 
pio Claudio 5 colui che tenne il consolato l’anno pre- 
cedente 4 disse : 

3S. Quante volte o P. Coscritti si è introdotto il di- 
scorso su questo , sempre io sono stato dell'avviso me- 
desimo, che non appaghisi il popolo in dimanda niuna se 
non è legittima 9 e buona 3 e che non rilascisi la disci- 
plina di Roma : nè ora mi correggo in cosa niuna di 
quelle dette fin da principio . Certamente il piu stolto 
sarei de' , mortali i seio che console nell'anno scorso con un 
collega il quale brigava e provocavami il popolo in con- 
trario resistetti e perseverai nel mio parere 3 mai ri- 
piegandomene per paura o preghiere, nè per aderenze 9 
ora privato abbassassi me stesso e tradissi la libertà 
che qui abbiamo del dire . Sia che vogliate la franchi- 
gia de.IV animo mio nominarla generosità 5 sia che per- 
vicacia , non cesserò finché vivo dal tenere perbene cioc- 
ché bene mi parve , nè mai concederò la remissione dei 
debiti , anzi liberissimo contradirò quanti la voglian 
concedere . Osservo che ogni male 3 ogni guasto 5 e 
per dirla in breve , ogni rovina della città comincia dal 
rilascio dei debiti . E sia che altri creda che io ciò dica 
per avvedimento 5 sia , perlaio, che per entusiasmo , 
o per altra cagione qualunque , io che non cerco la sicu- 
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rezza propria ma la pubblica lascierò che altri di me 
senta come vuole . Opporrommi però quanto posso a chi 
tenta introdurre mutazioni , aliene dulia patria . No , 
non escludono questi tempi i debiti : ma dico che il gran- 
de , che. V unico rimedio contro la sedizione è scegliere 
ben tosto un dittatore. , < he indipendente astringa il se- 
nato ed il popolo a fare Usuo meglio . Altro fine non 
veggo a tanti mali . 

39. Avendo Appio così detto > ed acclamandovelo 
strepitosamente i giovani , quasi egli desse il ben della 
patria ; Servilio ed altri seniori sorsero per contrad- 
dirlo: furono però sopraffatti da’giovani che erano 
venuti preparati ed insistevano con forza grande; 
tantoché prevalse in 'ne la sentenza di Appio . Dopo 
ciò li consoli 1 sebbene i piò volessero Appio per Dit- 
tatore, come l’unico da por freno alle sedizioni; pu- 
re lo esclusero di concerto,ed elessero Marco Valerio 
fratello di Pubblio già primo console, uomo anziano 
e popolarissimo di credito , persuasi che a lui baste- 
rebbe la terribilità della sua carica; e che si abbiso- 
gnasse piò che tutto di un uom placido 5 perchè non 
si facessero delle innovazioni (1) . 

40. Valerio investito della sua dignità, e scelto per 
maestro de’cavalieri Quinto Servilio fratello di Servi- 
lio , collega di Appio nel consolato ; ordinò che il po- 
polo si radunasse a parlamento . E radunatovi allo- 
ra la prima volta ed in gran moltitudine, da che gui- 
dato all’armata erasi poi scisso manifestamente al di- 
mettersi di Servilio dal magistrato; Valerio ascese in 
ringhiera e disse ; Sappiamo o Cittadini che sempre di 

(1) Questo Valerlo nel §. «i. del libro presente si dice uc. 
ciso in battaglia; ed ora si descrive come dittatore. Vedila 
nota al $. ■>. citato • 
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vostro 'buon grado hanno a voi comandato alcuni della 
stirpe de' Valerj , da' quali liberati dalla dura tirannide , 
non foste mai rigettati nelle oneste domande , nè teme- 
ste violenza ; affidandovi a quelli che sembravano e so- 
no popolarissimi infra tutti . Pertanto non io qui parlo 5 
quasi voi abbisognate di essere illuminati che noi conva- 
lideremo al popolo da libertà la quale gli abbiamo da 
principio vendicato : io parlo per ammonirvi solo breve- 
mente affinchè siate pur certi che vi manterremo quanto 
promettiamo . Non ammette che vi deludiamo Vetà no- 
stra venuta alla perfezione , e men sostiene che vi rigi- 
riamo , il grado supremo che abbiamo , e finalmente 
dobbiamo pur vivere V avanzo de'nostri giorni tra voi per 
iscontarvela se parremo di avervi abusati . Io tralascio 
pero queste cose giacché non abbisognano di molto di- 
scorso tra voi che le conoscete . Ma ciò che avendo voi 
sopportato dagli altri , pormi che dobbiate ragione- 
volmente temerlo da tutti , nel vedere che sempre il con- 
sole che v'invitava contro i nemici , prometteavi dal se- 
nato , senza mantenervele mai 5 le cose , per voi neces- 
sarie ; questo io vi convincerò che non dovete di me. so- 
spettarlo 5 principalmente per tali due argomenti : pri- 
ma perchè a deludervi in talmodo mai sarebbesi il se- 
nato abusato di me che amantissimo sono del popolo > 
avendone altri più acconci : e poi perchè non mi avreb- 
bre mai condecorato della dittatura per la quale io pos- 
so concedervi anche senza di lui ciocché il vostro meglio 
mi sembra . 

41 . Non crediate che io dia mano al senato per ingan- 
narvi y nè che io consultando con esso v'insidj . E se 
voi così giudicate ; fate ciocché più volete di me , come 
del più scellerato tra’ mortali . Ma liberate, datemi 
udienza , da tale sospetto gli animi vostri : ripiegate 
la celierà dagli amici su’vostri nemici che vengono per 
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levarvi la patria , e per fare voi schiavi di liberi , solle- 
citandosi a premervi con tutti i mali , riputati gravissi- 
mi dagli uomini . Già non lontani si dicono dalle nostre * 
campagne . Sorgete , accingetevi , mostrate loro chela 
milizia Romana in discordia , assai piu vale della loro , 
tutta unanime . Se presi noi tutti da un ardore , piom- 
beremo su loro o non ci aspetteranno , o prenderanno le 
pene degne dell' audacia loro . Considerate che i nemici 
che a voi portano la guerra sono i Volsci , sono i Sabi- 
ni , quelli che tante volte avete combattuti e vinti : e 
che non ora han fatto più grande il corpo , nè più gene- 
roso di prima il core ; ma che ben altro se lo hannoi tut- 
toché ci disprezzino . Quando avrete punito l'inimico , io 
vi prometto che il senato darà buon fine alle vostre con- 
tese pe' deli ti. ed alle oneste dimande secondo la virtù che 
mostrerete nella guerra . Intanto libere siano le sostan- 
ze , libere le persone , libera la fama de'cittadini Ro- 
mani dalle azioni de' prestiti , e di ogni altro contratto. 
Per quelli poi che combatteran con impegno bellissima 
corona fia la patria ridirizzata , luminosa le gloria tra * 
compagni , e pari la nostra ricompensa a vivificar le 
famiglie. , e magnificarne cogli onori la stirpe . Siavi 
esempio , ve n’esorto , l'ardor mio verso de'pericoli : io 
stesso come uno combatterò de'più robusti tra voi . 

42. Udì tali detti , consolandosi il popolo 3 e come 
■quello che non pih sarebbe deluso 3 promise di amb- 
iarsi per la guerra ; e sen fecero dieci corpi militari, 
ciascuno di quattromila uomini . (1) Prese ogni con- 
sole tre di questi corpi con quanta cavalleria gli fu 
compartita. Il dittatore prese gli altri quattro col 
resto de’cavalli . Ed apparecchiatisi ben tosto, marcia- 
ci) An. dì R. * 60 secondo Catone , 2 6 » secondo Varrone ,e 
49* av. Cristo . 
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rono a gran fretta Tito Veturio contro gli Equi , Au- 
lo Verginio contro i Volsci 3 ed il dittatore Valerio 
contro de’Sabini; rimanendo a guardia della città Tito 
Largio co’più vecchi e con piccolo corpo di giovani . 
La guerra co’VoIsci ebbe prontissima risoluzione : im- 
perocché necessitati a combattere 3 pensando gli anti- 
chi mali , e come aveano milizia più numerosa , piom- 
barono i primi 5 anzi pronti che savj 3 su’Romani , ap- 
pena si videro accampati , gli uni dirimpetto degli 
[ altri . Attaccatasi vivissima la batta glia 3 fecero molte 
magnanime cose; ma scontrandone ancor più terribi- 
li 3 fuggirono finalmente . 11 loro campo fu preso , e 
Velletri loro città principale fu ridotta per assedio • 
Lo spirito poi de’babini fu invilito ar.cor esso ir bre- 
vissimo tempo j essendosi Runa e l’altra parte delibe- 
rata a campale battaglia . D opo ciò la campagna fu 
saccheggiata 5 e presi alcuni villaggi 5 ove i soldati 
acquistarono schiavi e roba in copia . Gli Equi all* 
udire la fine de’compagrij riflettendo la propria debo- 
lezza si misero su luoghi forti ; e ritirandosi alla me- 
glio per le cime di munti e bahe presero tempo e man- 
tennero alcun poco la guerra Non però poterono 
ricondurre illeso l’esercito 5 perchè sopravvenendo i 
Romani arditissimamente su pe’dirupi ; ne espugnerò- 
no a forza il campo . Dond’è che fuggirono per le 
terre de’ Latini 5 e le città si ridiedero colla facilità a 
colla quale erano già state prese al giungere del nemi- 
co. Alcune però furono espugnate > non cedendone 
le guarnigioni ostinate il comando . 

4$. Riuscitagli la gì erra secondo il disegno 5 Va- 
lerio trionfò com’era l’uso 3 per la vittoria e congedò 
la milizia j quant nque non paressene al senato tempo 
ancora 5 affinchè i poveri non es igessero le promesse • 
Quindi a diminuire la sedizione i i) Roma 3 scelse al - 
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quanti di questue li mandò nelle terre acquistate colle 
arme e tolte ai Volsci» perchè le possedessero e le pre- 
sidiassero . Ciò fatto chiese ai Padri che avendo avu- 
to il popolo tanto pronto a combattere ; gli osservas- 
sero le promesse . Non però davano questi udienza 3 
ma si opponevano come dianzi all’intento ; perchè li 
giovani e più violenti e più numerosi tra loro 3 fatto 
partitOj brigavano ancora in contrario , e chiamavano 
con alta voce la prosapia di lui adulatrice del popolo 3 
e conduttrice alle ree leggij tanto care ai VaJerj su le 
adunanze e sn’tribunali ; malignando che aveano con 
queste annientato tutto il potere de’patrizj (i) . Esa- 
cerbatone molto Valerio 3 e dolutosi come se calun- 
niato a torto patisse pel popolo 3 compianse il vicino 
fin d’essi che così consigliavano:e com’è verisimile nel 
suo caso , presagendo loro più cose » altre per passio- 
ne 5 altre per intendimento maggiore degli altri » 
s’involò dalla curia 3 e convocato il popolo disse : 
Cittadini , dovendovi io piena riconoscenza per la proti - 
te.zza colla quale mi vi deste p&r la guerra ; e più per 
la virtù la quale dimostraste in combattere ; io molto 
mi adoperai perchè foste voi ricompensati con ogni 
modo , principalmente col non essere delusi nelle pro- 
messe che io vi feci a nome de' padri 3 quando fui scelto 
consiglierò ed arbitro di ambe le parti onde ridurvi al- 
lora scissi , a concordia . Nondimeno ora sono impedito 
di soddisfarvi da uomini che non mirano il bene della 
comune ma solo il proprio , almen di presente . Questi 
prevalendo di numero prevagliono con una potenza che 
ad essi la gioventù concede più che la perizia degli 

(i) Allude alla legge fatta da Valerio Tanno »47 di Roma 
secondo Gatone , colla quale davasi ad un privato il diritto 
di appellare al popolo dai magistrati che lo aveano cqjv 
dannato . Vedi 1. j.J.rjt» 
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affari . £r/ io sono vecchio come vedete e vecchi puf 
sono i miei compagni buoni solo nel consigliare . ed 
invalidi per eseguire 3 e la provvidenza su la repubblica 
sembra ridotta prò, irtamente a questo . che l una parte 
pregiudichi l altra . E queste sono le cause per le quali 
io sembro al senato un vostro fautore 9 e per le quali 
voi mi accusate come benevolo troppo , verso del se- 
nato . 

44. Se il popolo innanzi carezzato da me fosse venu- 
to meno alle promesse del senato ; sarebbe la giustifi- 
cazione mia , che voi siete i mancatori e non io . Ora 
però non mantenendosi i patti dal senato ; mi è neces - 
sario dichiarare che è senza mia parte quanto patite , 
e che io medesimo sono come voi , anzi piu di voi - cir- 
convenuto e deluso . Imperocché non solo io sono offeso 
con ingiuria a tutti comune , ma in specie con quante 
mormorazioni di me vanno facendo . Pi mesi mormora 
che io per far l'utile de’ privati dispensai- senza il voto 
del senato a'poveri tra voi le spoglie prese nella ^uerra\ 
che io rendei del popolo ciocché era di tutti } e che pef 
impedire che il senato vi malmenasse , licenziai , ripu- 
gnandovi lui , la milizia che dovea tenersi ancora nelle 
terre nemiche fra le marce . e i travagli . fili si rimpro- 
vera la spedizion de' coloni nella regione de'Volsci , 
perchè ho io compartito una terra ampiu e buona a'po- 
veri tra voi j piuttosto che donarla a' patrizi ed a'cava- 
lieri .Soprattutto mi si provoca indignazione moltissi- 
ma perchè io nel fare la leva ho assunto più che quat- 
trocento de'vostri tra' cavalieri ; doncPè che ricchi ne 
son divenuti . Se ciò mi avveniva quando fiorivano gli 
anni ; ben avrei insegnato co' fatti a' nemici qual' uomo 
avessero vilipeso . Ora essendo io più che settuagena- 
rio , invalido a provedere fino a me stesso 5 e veggendo 
che non più la vostra sedizione può da me racchetarsi ; 
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rinunzio la dittatura : e chi vuole , io gliel concedo , 
faccia di me. come giudica , se credesi comunque da me 
danneggiato . 

45. Intenerironsi tutti a que’detti e gli fecero sè- 
guito quando partì dal foro . Ma questo appunto 
esasperò contro lui li senatori : e ben tosto ebbe tali 
conseguenze . I poveri non piò certamente nè di 
notte 5 come per addietro 5 ma pubblicissimamente 
riunivansij e trattavano di scindersi da’patrizj. Il sena- 
to 5 disegnando impedirnelij diede ordine ai consoli di 
non dimetter l’esercito . Certamente eran questi ar- 
bitri ancora delle reclute s come sacre pe’ligami de* 
giuramenti militari . E per questi vincoli niuno 
attentavasi di abbandonarne le insegne; tanto la ri- 
verenza potea de’giuramenti . Allegavasi per titolo 
della ritenzione 3 che gli Equi e li Sabini eransi con- 
venuti per la guerra contro de’Romani . Ora essendo 
i consoli usciti colle schiere 5 ed essendosi accampati 
non lontani Puno dall’altro 5 i soldati radunaronsi tutti 
in un luogo colle arme 3 e per istigazione di un tal Si- 
cinio Belluto se ne ribellarono ; appropiandosi le inse- 
gne 3 cose tra’Romari onoratissime e sante 3. come $1- 
molacri di numi ( 1) . E creatisi nuovi centurioni 5 ed 
un capo in Sicinio Bellutojoccinarono non lontano da 
Roma presso l’Aniene un monte che sacro si chiama 
fin da quell’epoca . Pregando 5 sospirando jprometten- 
do 5 li richiamavano i consoli ed i centurioni ; ma Si- 
cinio replicò : ( 7 ual fare è il vostro 0 Patrizj che ora 
vogliate richiamare quelli che avete espulso dalla 
patria , e che di lileri gli avete schiavi renduti ? Con 
qual credito mai ci assicurerete le promesse , le quali 

v 

(1) An. di R. 160 se c. Catone, alz secondo Varrone, e 4 p* 
av. Cristo . 
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siete rimproverati di aver tante volte tradito ? Piutto- 
sto , poiché volete in città , soli , aver tutto ; andate ; 
albiatevelo : non vi angustiate pe'bisognosi , e pe'mfi- 
seri . Per noi sarà buona ogni terra ; e qualunque ne 
terremo per patria , solchè vi si abbia la libertà . 

46. Annunziatesi tali cose in Roma 3 tutto vi fu ro- 
more e pianto : e là correva il popolo , intento a la- 
sciar la città » quà li patrizj che voleano alienameli » 
colla forza ancora » se ricusavano . Soprattutto eravi 
clamore e pianto alle porte; ed ingiurie vi si facevano» 
come tra’nemici 3 con parole e con opere 3 niun più ri* 
verendo nè la età » nè l’amicizia s nè la gloria della 
virtù . Non potendo perù 5 come scarsi 5 i soldati di 
guardia destinativi dal senato custodire le uscite 3 le 
abbandonarono, sopraffatti dalla moltitudine . Allora 

* versandosene fuora gran popolo; parea lo spettacolo» 
come la città fosse presa . Gemeano 3 si rimprovera- 
vano quelli che restavano 3 vedendo che desolavasi . 
Dopo ciò si fecero molte consultazioni ; si accusarono 
gli autori della separazione ; ed intanto correano li 
nemici, depredando la campagna 3 fino a Roma. Li 
fuorusciti presero i viveri nccessarj dalle terre in- 
torno 3 nè punto più le danneggiarono . Tenendosi 
in campo aperto accoglievano quanti venivano da 
Roma 3 o da’castelli intorno ; tanto che ne divennero 
numerosi ; perciocché vi concorrevano 3 non sola- 
mente quelli che voleano levarsi dai debiti 3 dai giu- 
diX^e da altre angustie imminenti» ma tutti ezian- 
dio gl’infingardi » gli oziosi» i malcontenti ; quelli 
che in malfar si emulavano » che invidiavano l’altrui 
ben essere » o che per altri mali» e cause comunque» 
discordavano dal governo .. 

47. Adunque si eccitò ne’patrizj turbazione» ed an- 
gustiagrande, e paura 3 come se li fuorusciti e li nemici 
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stranieri fossero per venire quanto prima contro di 
Roma . Poi , quasi tutti ad un segno , prendendo coi 
loro clienti le armi , altri corsero alle strade donde 
pensavano che giungessero gl’inimici » altri ai castelli 
per difenderne i posti forti,ed altri ai campi innanzi la 
città per trincerarvisi, e quei che per la vecchiaja non 
poterono far nulla di ciò, furono distribuiti per le mu- 
ra . Come però seppero che i fuorusciti nè si univano 
co’nemici , nè saccheggiavano la campagna , nè facea* 
no altro danno considerabile , respirarono dalla pati-* 
ra : e mutato pensiero , esaminarono come si riconci- 
liassero . Suggerirono i capi del senato mezi di Ogni 
genere , diversi per lo piò fra loro ; ma li piò anziani 
suggerirono i piò discreti , e piò convenienti ai tempii 
facendo riflettere che il popolo non si era ■ separato da 
loro per malizia , ma in forza de'praprf mali , o della 
promesse non mantenutegli , e che avea così risoluta 
l'utile suo , piuttosto tra la collera che tra la calma 
della ragione , vizio consueto nella ignoranza « Ag« 
giungevano che i piu di questi conoscevano di avere 
mal deliberato , e cercavano emendarsene , se il luort 
punto ne avessero : che già ne eran le opere come di 
chi si pente ; e che volentieri tornerebbero nella patria 
se potessero augurarvisi un avvenire felice , dando 
loro il senato perdono, e paca decorosa . In mezó à tali 
consigli supplicavano che essi che erano i grandi noti 
tentisser la ira piti che i minori ; nè differissero stolti 
a riconciliarsi allora quando fossero necessitati a faf 
senno , e curare il male più piccolo col più grande $ 
vuol dire , quando avessero a cedere te armi , e le per - 
soné , e togliersi da sestessi la libertà : cosa tutte quasi 
impossibili a farsi . Usassero moderazione , proponessi 
sero i primi gl'utiU consigli , e la riunione « avvertente 
do che se era proprio de'patrizj comandare e dirigerà i 
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era propria ancora de'buoni V amicizia eia pace . Mo- 
stravano che la dignità del senato non minorasi quando 
procede alla sicurezza col sopportare pazientemente 
le perdite necessarie ; ma quando opponesi tanto osti- 
natamente alla sorte che la repubblica ne rovini : gli 
stolti trascurare la sicurezza per amor del decoro : 
ben essere da cercare ambedue queste cose : ma dove sia 
da cedere luna o V altra , doversi la salvezza riputare 
più necessaria . Era l’intento di tali consiglieri che si 
mandasse a fuorusciti per trattar della pace non al- 
trimente che se la colpa loro non fosse insanabile . 

48. Piacque così appunto al senato : e scelti per- 
sonaggi acconcissimi 5 li diresse a quelli che erano in 
campo con ordine d’intenderne i' bisogni e le condi- 
zioni colle quali volessero in città ritornare ; percioc- 
ché se fossero discrete e fattibili ; il senato non le ri- 
getterebbe : intanto se deponessero le arme 5 e tor- 
nassero in Roma ; promettea loro perdono 5 e dimenti- 
canza perpetua di tutto il passato : come belle ed uti- 
li le ricompense a chi servisse valoroso 3 ed affrontasse 
ardentemente i pericoli per la patria . Recarono gli 
oratori e comunicarono tali voleri al campo 5 aggiun- 
gendovi cose consentanee . Non accettarono i fuoru- 
sciti l’invito : anzi rimproverarono a’patrizj l’orgo- 
glio 9 la durezza 5 le simulazioni loro perchè fingeva- 
no ignorare i bisogni del popolo } e quelli pe’quali si 
era separato . Ci assolvoryt diceano da ogni pena per la 
ribellione } come fossero i padroni 5 essi che abbisogna - 
no dell'ajuto nostro . Quando giunga su -loro , e sarà 
tranon molto 5 con tutte le forze il nemico ; non po- 
tranno alzare nemmen lo sguardo contr'esso , e pur ci 
voglion far credere che non sia bene loro l' esser difesi ; 
ma felicità di chi si unisce a difenderli . Aggiunsero a 
tal dire che se vedevano già le angustie di Roma ; com- 
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prenderebbero poi meglio con quali nemici avessero a 
guerreggiare : e qui minacciarono molto e veemente- 
mente . Non contraddissero a ciò 3 ma partirono , e 
dichiararono i legati a’patrizj le risposte dei segrega- 
ti: e Roma 3 uditele 5 se ne turbò; e temette più che per 
addietro . Il senato non sapendo come cspedirsi o dif- 
ferire 3 si disciolse 3 dopo avere più giorni ascoltate It 
infamazioni e le accuse vicendevoli de’suoi capi fra lo- 
ro . Il popolo rimasto in Roma per benevolenza verso 
de’patrizj 3 o per desiderio della patria più non somi- 
gliava sestesso ; dileguandosene gran parte nasco- 
stamente o in pubblico 3 nè sembrandone il resto affat- 
to più stabile . Fra tali vicende i consoli j avendo po- 
co più tempo per comandare 3 fissarono il giorno pe* ] 
comizj . 

49. Venuto il tempo nel quale aveansi a riunire nel 
campo Marzo e scegliere i proprj magistrati ; niuno 
ambiva 3 nò sostenea di esser consolo . Adunque nella 
Olimpiade settantesima seconda nella quale Tisicrate 
da Crotone vinse allo stadio 3 essendo arconte in Atene 
Diogneto ; il popolo rielesse al consolato due vecchi 
consoli Postumio Cominio e Spurio Cassio 3 uomini 
cari alla moltitudine ed ai Grandi 3 da’quali già doma- 
ti i Sabini aveano lasciato di competere dell’impero 
con Roma . Or questi riassumendo il loro grado alle 
calende di Settembre 3 vale a dire prima del tempo 
consueto ai consoli precedenti 3 convocarono innanzi 
tutto il senato per deliberarvi sul ritorno del popo- 
lo (1) . Chiesto il parere di tutti ; invitarono a dire 
Menenio Agrippa 3 uomo allora venerabile per età > 
creduto più che gli altri insigne in prudenza 3 e Ioda- 


(t) An. di Roma 261. secondo Catone, 2<j. secondo Vac- 
rone , c 491. avanti Cristo . 


Digitized by Google 



igo LIBRO’ 

to principalmente per la scelta de’suoi regolaménti 3 
perchè tenessi al mezo non fomentando l’arroganza 
de’nobili * nè lasciando che il pòpolo operasse tutto a 
suo modo . Or questi esortando il senato alla riconci-* 
Jiazione , disse : Se quanti qui siamo o P. Coscritti fos- 
simo tutti di un animo ; e se ninno si opponesse a far 
pace col popolo .comunque la facessimo. per giuste 0 per 
ingiuste condizioni ; e se questo fosse proposto unica - 
/ mente a discutere ; dichiarerei con poche parole ciò che 
rie penso . Ma perciocché alcuni giudicano che sia da 
ponderare ancora se forse riesca più utile far guerra a* 
fuorusciti ; non credo che io possa in poco insinuare ciò 
che dee farsi : ma sento il bisogno d'istruir ampiamente 
Su la pace quanti tra voi ne discordano . Imperocché 
questi conducono a cose contradittorie ; spaventano voi t 
che già ne temete * su mali da nulla 0 lievi a curarsi , 
e trascurano gl'immedicàbili e gravi . Certamente cosi 
propongono perchè non decidono dell'utile colla ragione t 
ma col furore e coll'impeto . E come si direbbe che essi 
provvedono le cose proficue , o fattibili almeno , quando 
stimano che Roma } una città sì grande , ed arbitra di 
tante genti,?, già invidiata e molestata da' vicini.possa ri- 
tenerle e difenderle facilmente senza il suo popoloso che 
possa in luogo del suo sì scellerato introdurre altro po- 
polo che per tei combatta del principato ; che con lei 
sia di buon accordo su la repubblica , e sempre mode- 
tato iti pace ed in guerra ? Eppure non altro potrei - 
lono dirvi quei che tentano dissuadervi dalla pace . 

$0, Ma qual sia la piò stolta dì queste cose « vorrei 
eflà voi stessi lo decìdeste dalle opere. Considerate 3 
che alienatisi da voi li piò poveri perchè abusaste della 
taro infelicità senza modestia e senza politica , e che 
recatisi appena fuori della città Sènza farvi o macchi *» 
parvi altro male, col solo intento di averne una pace non 
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ingloriosa ■> molti de vostri nemici abbracciarono con 
trasporto questa occasione come dono della sorte , e 
rialzan lo spiritose credono venuto per loro finalmente il 
tempo felice da battere il vostro impero . Gli Equi , i 
Volsci , i Sabini , gl'Emìci , questi che mai si alienano 
dal farci la guerra , esasperati ora dalle sconfitte re - 
centi , già devastano le nostre campagne . f)ué’ Campani » 
que' Tirreni che vacillavano nella nostra soggezione 
ora parte V abbandonano manifestamente , parte in oc- 
culto vi si preparano . E gli stessi Latini , quantunque 
nostri congiunti , a me non sembran procedere di buona 
fede , costanti nell" amicizia ; ma odo che guasti sono 
in gran numero per amore di un cambiamento , che tan- 
to gli uomini alletta . Ifoi che abbiamo fin qui portato 
in campo aperto la guerra su gli altri ; noi ci stiamo or 
- qui dentro , difensori delle mura ; lasciando senza semi- 
narli ì nostri terreni 5 anzi . vedendovi saccheggiati i 
villaggi j via levate le prede , e fuggirsene di per sestes - 
si gli schiavi , senza che abbiamo rimedj a tanti mali • 
JVon pertanto noi tutto sojf riamo 5 perchè speriamo an- 
cora che il popolo ci si riconcilj , ben sapendo che da 
noi dipende il togliere con un solo decreto la sedizione . 

$1. Ma se pessimo è lo stato nostro in campagna ; 
non è meno funesto e terribile dentro le mura . DToi non 
ci siamo apparecchiati già da gran tempo , come per un 
assedio , nè bastiamo di numero contro tanti nemici . La 
nostra gente è poca , nè da guerra , e plebea per gran 
parte » mercenari ■> dienti , artefici , custodi non af- 
fatto saldi dello stato turbato degli Ottimati : e le con- 
tinue loro diserzioni verso defuorusciti ce li hanno ren- 
duti tutti sospetti. Soprattutto essendo le nostre cam- 
pagne dominate da'nemici , ed impossibilitato il tra- 
sporto de' viveri ; abbiamo a temer di una fame : e quan- 
do a tal disagio saremo ; tanto più ci spaventerà la 
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guerra , la quale senza questo ancora non concede mai 
calma allo spirito . Quello poi che supera tutti i mali è 
vedere le donne dei segregati , vedere i teneri figli , i 
padri cadenti , che squallidi e miserandi si rigiran pel 
foro e per le vie , che piangono e supplicano e stringo- 
no a ciascuno la destra e i ginocchi , e deplorano la soli- 
tudine loro presente e più ancor la futura ? spettacolo 
in vero desolante ed insopporta! ile ! JViuno è sì barba- 
ro che non s'intenerisca a mirarlo , e non si appassioni 
sul destino degli uomini . Che se abbiamo a diffidar su' 
plebei ; dovremo rimoveme gl' individui , altri come inu- 
tili nell'assedio , ed altri come amici non saldi . Or se 
questi rimovansi , qual forza rimane in guardia di Ro- 
ma ? o da quale soccorso animati ardiremo star contro 
de'ma.li ? punico nostro rifugio , l'unica nostra buo- 
' na speranza è la gioventù patrizia: ma poca come vede- 
te ella è questa 5 nè bastante a darci i grandiosi dise- 
gni . Che dunque impazzano , quei che propongon la 
guerra , o perchè mai ci deludono , e non consigliano 
piuttosto di cedere fin da ora senz' angustie^ senza san- 
gue Roma ai nemici ? 

5*. Ma forse io ciò dicendo son cieco , e predico per 
terribili « cose che non son da temere • Roma non cor- 
re altro rischio chedi un cambiamento , cosa certo non 
difficile', potendovisi facilissimamente introdurre merce- 
nari e dienti in copia da ogni gente e luogo . Così van 
divulgando molti de' contrari al popolo 9 uomini , viva 
Pio , non dispregievoli . A tanta stoltezza vengono al- 
cuni ; che non propongono già consigli salutevoli , ma 
desideri impossibili ! Ora io volentieri dimanderei que- 
sti uomini quale tempo mai ne si dia per far tali cose , 
essendone tanto vicini i nemici : quale condiscendenza 
all'indugio o al ritardo del giugnere degli alleati in me- 
lo a'mali che non temporeggiano , nè aspettano ? Qual 
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nomo , o qual Dio mai vi terrà sicuri 3 o congregherà 
da ogni luogo in gran calmale qui ci porterà de’sussidj ? 
Inoltre e quali mai saran quelli che lascer anno la pa- 
tria per venirsene a noi ? Quelli forse che hanno case e 
Vii I*ari e viveri ed onori tra'proprj cittadini per la no- 
biltà degli antenati 3 o quelli che per la gloria risplen- 
dono de' proprj meriti ? Echi mai sosterrebbe di abban- 
donare i propri commodi\e partecipare vergognosamente 
i mali altrui ? Eppure a noi si verrebbe non per dividere 
con noi la pace e le delizie 3 ma la guerra e i pericoli , 
e questi incerti , se a bene riescano ! Convocheremo for- 
se una turba , qual fu quella rigettata da noi , plebea e 
senza lari! Ben è chiaro che pe'disagi suoi , io dico 
pe'debiti , per le penalità 3 e per cause altrettali pren - 
derà^volentierissima dovunque una sede: ma sebbene que- 
sta plebe sia utile 3 e ( per concederle questo ancora ) 
sebbene sia moderata ; tuttavia ci riuscirà generalmen- 
te , assai meno buona della nostra , perchè non è nata 
tra noi , nè come noi disciplinata . e perchè ignora i no- 
stri costumi , le nostre leggi , e le nostre maniere . 

53 . Quanto alla plebe nostra son pure qui ostaggi 
tra noi, i figli , le mogli 3 i genitori , e tante altre 
persone che le appartengono : e l'amore , viva Pio , 
della terra che gli ha nudriti è naturale in tutti, ed inde- 
lebile . Ma una plebe sopracchi amata 3 una plebe qui ri- 
coverata se tra noi si domicilii , tal che non albia 
qui niuno de'beni indicati ; per qual fine mai correrà tra ' 
pericoli, se niuno le prometta una parte delle terre e del- 
la città 3 spogliandcme chi le possiede , quando non ab- 
biamo voluto concederle a'nostri cittadini i quali guer- 
reggiarono tante volte per conquistarle ? Che sì 3 che 
forse non sarà contenta di questo solo ; ma vorrà par- 
tecipare al paro de' patrizi 3 gli onori 3 U magistrati 3 
ed ogni bene . Or se in ciò che chiede non la seconditi - 
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mo j ne diviene inimica ; m i se la secondiamo ; addìo 
Patria , governo ! gli avremo colle mani nostre 

medesime rovesciati . A questo aggiungo che noi di pre- 
sente abbiamo bisogno di uomini atti alla guerra , non 
di coltivatori , nè di mercenari » di merendanti , nè 
di fabbri , oziosi tra le arti loro , acquali è rfuopo inse- 
gnare le cose militari , eia sperienza di queste ; diffi- 
cilissima per chi non vi fu costumato . Eppure tali per 
necessità sarebbero quelli che quà da tutte le genti ver- 
rébbono ed unirebbonsi . Certo io non vedo che a noi si 
presentino truppe confederate , nè , se a noi fuori della 
speranza si presentassero , vi esorterei chequi le riceve- 
ste, dopo tante città soggiogate da milizie alleate, intro - 
dettevi per difenderle » 

54. Considerando voi dunque queste e le cose dette 
dianzi , ricordatevi ancora in grazia di chi vi ammoni- 
sce alla pace 5 che non qui la prima ed unica volta si è 
scissa la povertà dai ricchi , nè la ìgnobilità dai nobi- 
li ; ma che la moltitudine per lo più tumultua contro de' 
pochi in tutte per così dire le città picciole e grandi : 
che in queste i capi del comune salvarono colla modera- 
zione la patria , ma colla ostinazione rovinarono sestes - 
vi e tutti i buoni : che ogni cosa composta da più parti 
sconciasi naturalmente in alcuna : che inoltre come 
non sempre ne' corpi umani dee recidersi ogni parte che 
infermasi ; perchè brutto diverrebbe V aspetto, nè molto 
durevole il complesso delle altre ; così non dee troncar- 
si dalla repubblica ogni membro che le si vizia , perchè 
- alfine mancherebbe tutto il suo corpo insjeme co'mem- 
Iri . Considerando infine quanta sia la forza della ne- 
cessità alla quale sola cedono anche i Pei , non vi sde- 
gnate colla sorte, nè vi ostinate , nè insanite quasi vada- 
vi tutto a seconda ; ma piegatevi e condiscendete prem- 
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d endo esempio della Iella risoluzione da' fatti della pa~ 
tria , non delle genti . 

Si gloriino , egli è ben giusto , il cittadino , co - 
me la intera città per Vegregie loro azioni , ma in - 
sieme provedano come pur le future a queste corri- 
spondano . Voi tenendo nelle mani infiniti nemici che 
tanto vi avevano oltraggiato , non voleste ni distrugger- 
li nè cacciarli da' loro poderi ; ma consentiste che aves- 
sero le case , ì beni , e le patrie ove nacquero , anzi 
concedeste ad alcuni di loro che , quanto voi , fossero 
cittadini e votassero . E qui dicasi pure V altra piu me- 
ravigliosa delle opere vostre , cioè che voi lasciaste sen- 
za pena molti de’ vostri che aveano gravissimamente 
mancato cantra voi 3 sfogando Vira vostra su’ capi : e 
sono que'cittadini , appunto quelli , che divennero poi 
li coloni di Antemna^di Crustumero,dì Medullia 3 di Fida- 
ne , ed altri in copia . Che giova infine commemorare 
quei tutti che voi avete assediato ed espugnato . e poi 
trattato discretamente e da' cittadini! JVondimeno non 
fu Roma danneggiata o vituparata , ma celebrasi la vo- 
stra clemenza % e niente si diminuì la vostra sicurezza . 
Vite 5 voi che avete a' nemici perdonato , farete voi 
guerra agli amici ? Voi che avete lasciati impuniti i 
prigionieri , voi punirete quelli che hanno insieme con 
voi conquistato l'impero ? Voi cheaprivate la vostra 
città come asilo sicuro a chiunque ne abbisognava ; 
avrete il core di escluderne quelli che ci nacquero 3 quel- 
li che furono con voi educati e nudriti 3 quelli in sommar 
che furono tante volte i vostri compagni de'beni e de' 
mali in pace ed in guerra ? J Yò ; se vorrete far ciò che 
è giusto , ciò che a voi si conviene , e se deciderete sen- 
za ira de' vostri vantaggi . 

56. Ma dirà taluno : ben deecalmarsi la sedizione : 
noi pure il sappiamo , e caldamente lo desideriamo : or 
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tu piuttosto ci addita come debba calmarsi . Vedi pure 
quanta ostinazione 'e nel popolo , il quale nè manda a 
noi per conciliarcisi esso che è l'offensore , nè porge 
risposte umane e socievoli a quelli che noi stessi gli ob- 
liamo inviati : ma s'inalbera e minaccia , nè lascia co- 
noscere quello che voglia . Udite voi dunque ciò che io 
consiglio che facciasi . lo nè penso il popolo irreconci- 
liabile a noi 3 nè che mai farà quanto minaccia ; dic- 
ehè mi sono buon argomento le operesue che a' detti non 
somigliano . Vond'è che io lo credo assai piu che noi 
sollecito di pacificarsi . Certamente noi abitiamo una pa- 
tria onoratissima , e teniamo in poter nostro le sostan- 
ze di lui , le case 9 i genitori , e tutte le cose più preziose : 
ed egli si trova senza patria senta magioni , senza i pe- 
gni suoi piu cari , e senza l abbondanza ancora del vive- 
re quotidiano . Che se alcuno mi chieda perchè mai fra 
tanti patimenti egli nè accetti gl'inviti nostri nè mandi 
a noi per istanza niuna ; rispondo ciò essere manifesta- 
mente , perchè finquì non intese dal senato che parole 
senza vederne poi le opere o di benevolenza o di modera- 
zione ; e perchè crede di essere stato molte volte ingan- 
nato da noi che promettevamo di provedere su lui , senza 
avervi mai proveduto . IV on ci spedisce ambasciadori 
perche son qui tanti che ce lo accusano , e perchè teme 
non ottenere ciò che dimanda : e forse cosi gli suggerì- 
f sce un ambizione non bene considerata ; nè già è mera- 
' ^glia . Imperocché son pure tra noi non pochi , diffici- 
li P contenziosi , i quali colle brighe loro non vogliono 
che cedasi, punto ai contrarj , e cercano per ogni via di 
sopraffarli senza mai condiscendere essi i primi , finché 
loro non sottomettasi chi vuole essere beneficato . Or 
ciò considerando io penso chedelbansi spedire al popo- 
lo ambasciadori , principalmente, di sua confidenza : e 
consiglio che questi ambasciadori siano plenipotenziari 
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perchè levino la sedizione coi patti che essi terranno 
per giusti , senza rimettersene al senato . Questo po- 
polo che ora vi pare sì spregiante e grave , questo darà 
loro udienza, al vedere che voi cercate, veramente la con - 
cordia, e ridurrassi a condizioni più miti , senza chieder- 
ne alcuna vituperosa, o non fattibile . Imperocché tutti , 
e specialmente i plebei , ne’dissidj s'infuriano con chi su 
loro insolentisce ; ma si ammansano con chi li blandisce . 

57. Così disse Menenio ; e Jevossene in senato gran 
romore , parlandovi ciascuno alla sua volta I fautori 
del popolo esortavansi a vicenda a dar tutta la mano 
perchè ripatriasse , avendo per capo di questo consi- 
glio il più rif uardevole de’patrizj . Per l’opposito 
quegli ottimati che cercavano che nulla si alterasse de’ 
costumi della patria mal sapeano ciò che avessero a 
fare 5 nè voleano condiscendere ; nè poteano ostinarsi. 
Nondimeno uomini integerrimi nè caldi per l’uno o 
J’altro partito voleano la pace , intenti a questo di 
non essere assediati tra le mura . Or qui fattosi da 
tutti silenzio il piò anziano de’consoli encomiò Me- 
nenio della sua generosità 3 stimolando anche gli altri a 
somigliarlo nella cura della repubblica 5 a dir franca- 
mente ciocché ne sentissero 3 e compiere senza stre- 
pito ciocché sen decidesse : indi nel modo stesso cer- 
candolo del suo parere , chiamò per nome Manio Va- 
lerio 3 uomo infra tutti gli ottimati carissimo al po- 
polo » e fratello all’uno di quelli che aveano liberato 
Roma dai tiranni . 

58. Costui levatosi in piede ricordò ai padri i suoi 
provvedimenti } e come avendo egli presagito piò vol- 
te i terribili casi avvenire 5 ne tennero pochissimo cón- 
to : poscia esortò li contrarj della pace 3 a non esiger a 
ornai moderazione ma solo a vedere ( giacché non avea- 
no permesso che si estirpasse quando era ancor piccola ) 
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di racchetare ora , comunque 3 il più presto , la sedizione , 
p erchè j trascurata » non procedesse piti oltre , c non 
divenisse incurabile , o presso che incurabile , e sorgen- 
te di mali senza fine . Pichiarò che le dimande del po- 
polo non sarebbero come per V avanti } e pronosticò che 
non si accorderebbe colle condizioni di prima insistendo 
per la sola remissione dei debiti 3 ma che vorrebbe forse 
un qualche difensore , onde tenersi illeso nell'avvenire : 
affermava che dopo introdotta la dittatura era venuta 
meno la legge tutelare della libertà la quale non per- 
metteva a'patrizj di uccidere alcun cittadino non giudi - 
cato, nè di cederlo .giudicato reo. nelle mani de'loro con- 
tradditori , eia quale concedeva a chi volea l'appello , 
di portare le cause al popolo da’patrizj ; tanto che quel- 
lo si eseguisse che il popolo ne decidesse . Poco man- 
carvi che non fosse stata tolta al popolo tutta la po- 
tenza esercitata già da esso ne'tempi addietro , quando 
non potè ottenere dal senato per le imprese militari il 
trionfo a Pubblio Servilio Prisco , uomo infra tutti 
’ degnissimo di quest’onore , Pertanto ben essere verisi- 
mile che il popolo così offeso sconfortisi , nè abbia se 
- non triste speranze della sua sicurezza , Non il console , 
non il dittatore aver potuto soccorere il popolo , quan- 
tunque il volessero ; anzi averne partecipate le ingiurie 
"t V avvilimento , perchè studiavsnsi provedere su lui , 
èssersi poi cospirati per impedirli non uomini autore- 
volissimi fra li patrizj , ma uomini oltraggiost , avari , 
acerrimi ne’ rei guadagni , i quali 3 pe’ grandi prestiti a 
grandi usure , aveano ridotto schiavi i più de' cittadini; 
dicea che questi facendo loro leggi dure , orgogliose , 
aveano alienata tutta la plebe da'patrizj ; e che datosi 
■per capo Appio Claudio } odiatore della plebe j e pro- 
pizio ai pochi , rimescolavano tutti gli affari di Roma » 
E se la parte savia del senato non si contrapponesse ; 
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la repùbblica pericolerebbe di essere schiava o distrut- 
ta . Da ultimo dichiarò ben fatto valersi del parer di 
Menenio , e chiese che si spedisse al popolo quanto 
prima : procurassero i deputati quanto volessero la 
calma della sedizione : ma se il popolo non accettava 
le dimande loro , essi quelle accettassero del popolo . 

59. Sorse» invitato, dopo lui Appio Claudio , uomo 
contrario al popolo , e grande estimatore di sestesso , 
nè senza cagione. Perocché nel vivere suo quotidia- 
no era moderato e santo , nobile nella scelta de’ prov- 
vedimenti , e tale da conservare la dignità de’patrizj . 
Costui prendendo occasione dall’arringa di Valerio 
disse : Certamente sarebbe Valerio men riprensibile se 
palesava unicamente il suo parere , senza condannare 
quello de’contrarj ; giacché non avrebbe nemmen ’ egli 
ascoltato i suoi vizj . Siccome però non fu pago di dar 
consigli onde renderci schiavi ai cittadini più vili , ma 
sferzò pure i suoi contrari . cimentando anche me; 
così vedomi necessitato assai di risponderete di respin- 
gere primieramente le calunnie a me fatte . Son io rim- 
proverato di una condotta nè sociale , nè decorosa , 
quasi io cerchi per ogni via far danari » quasi spogli 
molti de" poveri della libertà , e quasi da me sia derivata 
in gran parte la separazione del popolo . Ben vi è fa- 
cile però di conoscere che niente di ciò è vero , niente 
probabile . Or su , dimmi , o Valerio , quali sono quelli 
che ho io ridotti servi pe' debiti , quali i cittadini che 
ora tengo nella carcere ? Quale del fuorusciti si è pri- 
vato della patria per la durezza e per V avarizia mia ? 
Certo non potrai tu dirlo. Anzi tanto è lungi che alcuna 
sia da me ridotto servo pe’débiti ; che io sparsi tra 
molti l'aver mio , nè mi rendei schiavo , nè disonorai 
Riuno di quei che mi hanno defraudato : ma tutti ne soa 
Uberi , e tutti me ne ringraziano , e sten si nel numero 
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degli amici e de' clienti miei più familiari . IV è ciò dico 
per incolpare chi non opera come me j nè per ingiuriare 
chi ha fatto cose concedut e dalle leggi ; ma solo per le- 
vare da me le calunnie . 

60. In ciò poi che mi accusa della du r ezza e del pa- 
trocinio mio su 'scellerati , chiamandomi odiapopoJo 
ed oligarca perchè favor isco il comando de’pochi 3 in ciò 
son io da riprendere quanto voi che avete ricusato 5 come 
piu riguardevoli.di soggiacere, ai men degnile di lasciar- 
vi togliere il comando de' vostri antenati da una democra- 
zia , pessimo infra tut ti i governi. JVè già perchè egli so- 
prannomina oligarchi a il comando de'pochi , dovrà que- 
sto disciogliersi per le beffe del nome.E più giustamente 
e propriamente possiamo noi riprendere lui come un 
adulatore del popol o .ed un ambizioso di tiranneggia- 
re . Perciocché niunn ignora che la tirannide nasce 
dalle adulazioni della plebe : e che la via speditissima 
a rendere le città schiave è quella che mena al comanda 
col mezo de' cittadini peggiori . Or egli ha fin qui carez- 
zato costoro , nè tuttavia cessa di carezzarli . Ben ve- 
dete che questi ab j etti , questi miseri , non avrebbero 
mai ardito d'insolentire in tal modo.se non fossero stati 
eccitati da questo sì riguardevole e sì bello amatore 
della patria , come se l'opera non sarebbe stata per loro 
pericolosa ; anzi, che in luogo d'incorrere alcuna pena , 
avrebbero vantaggiato di condizione . E } che io dica 
il vero , potrete conoscerlo ricordandovi , che facendoci 
egli paura per la guerra , ed inculcandoci necessaria la 
pace, affermava insieme, che i poveri , tutto che liberati 
dai debiti , non si accheterebbero . ma vorrebbero una 
difesa maggiore , senza permettere di essere dominati 
da voi come per addietro . Va ultimo vi esortava di 
conformarvi ai tempi , e di concedere ciocché il popolo 
volesse pel ritorno , senza che distingueste ciò che è 
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decoroso da ciò che sconviene , nè il giusto dall'ingiu- 
sto . Tanto la parte stolida di Roma fu riempita di 
pervicacia da questo seniore 3 da questo che noi abbia- 
mo con tutti gli onori magnificato ! Or , dì V alerio , 
convcnivati lanciar su gli altri accus i non proprie 9 
quando a te si doveano propriamente ? 

61. E su le calunnie, di costui basti il detto fin qui. 
Ma quanto alle consultazioni per le quali vi siete adu- 
nati panni giusto , degno di Roma , ed utile a voi 5 cioc- 
ché io vi suggeriva da principio , e tuttavia 5 costante , 
vi suggerisco , vale a dire , di non turbare la forma del 
governo 3 di non movere le costituzioni inviolabili de- 
gli antenati , di non togliere, labuonafe.de , santissi- 
mo vincolo della cojnitn sicurezza , nè di cedere ad uri 
volgo ignorante , accintosi ad una impresa ingiusta e 
svergognata. E non solo io punto non mi rimovo dal 
mio parere per terna de' miei contrari , i quali vogliono 
impaurirmi coll' aizzare in Roma la plebe contro di me, 
anzi piu che prima mi ostino nella indignazione, e rad- 
doppio la insofferenza mia contro le dimande del pq - 
polo . Certo arn nirerei o padri coscritti V incoerenzd 
vostra , se voi che non avete, accordata V assohitione 
dei debiti al popolo che ve la chiedeva non essendo an- 
cora vostro aperto nemico » voleste accordargliela, ord 
che è su l'armi 5 efa cose ostili ; tutto che gli vettgavó 
in mente ben altre dimande { e gliene verranno ) , fi fard 
primieramente di essere a voi puri nel Competere e nel 
partecipare gli onori . Vite , ammettereste voi dunque 
una democrazia sgoverno , com'io diceva , il piu ih lisci* 
plin ito di tutti , e dannosissimo a voi che aspirate, d 
comandare su gli altri ? JVo , fin che siete voi savj , ciò 
non farete. E non sareste voi stolidissimi , se noft 
avendo comportato di soggiiicere ad un solo tiranno , 
ora vi sottometteste alla dominazione del popolo , 1 4 

D^oxigì Tom. U. i 6 
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quale è la tirannia di molti? nè già per grazia che chie- 
davi' ma per necessità che imponevi , cedendo contro vo- 
glia . per non sapere che farvi . E se la plebe insana in 
luogo di esser punita sia premiata de' suoi delitti , quan- 
to non diverrà caparbia , e quanto insolente? Non vi 
lusingate che sia per esser moderata nette dimanda $ 
quando sappia Che voi tutti avrete ciò decretato . 

5-i. Assaissimo in questo s'inganna Mertenió tìrgo- 
mentando dall'indole sua la moderazione degli altri . 
Vi sovrasterà la plebe più grave del dovere per la bal- 
danza solita a nascere in chi prepondera 4 e per la im- 
prudenza propia in gran parte della moltitudine . E 
quantunque ciò non faccia in principio ; certo col volger 
del tempo pigliando le arme ogni volta che non sia se- 
condata vi farà come ora . violenza terribile . Tanto che 
se voi giudicandolo a proposito le concederete una pri- 
ma cosa ; ben tosto per esservi così lasciati vincere dal- 
la paura , dovrete concederne anche altre 3 e poi altre a 
mano a mano piu sconcie e piu dure ; finché vi caccino 
ài città , come succedette in altre., ed ultimamente in Si- 
racusa , ove i proprietarj delle terre furono espulsi dai 
loro clienti . Che se sdegnati per le nuove dimande , fo- 
ste allora per contraporvele ; e perchè non potete fin da 
ora aver libero cuore? Val meglio che eccitati da pic- 
cioli impulsi 5 spieghiate prima di essere offesi un in- 
dole generosa ; che risentircene do po averne tollerate 
ben molte. . cominciare a far senno 5 ma tardi , nè per- 
mettere pia oltre l'isolenza . Niuno di voi tema nè i 
moti de' rivoltosi , nè le guerre cogli èsteri. Non diffi- 
date delle vostre forze . quasi insu fficienti alla difesa dì 
Roma . Piccola è la milizia de' fuggitivi , e quella , che 
ora si sta in campo aperto non resist erà poi lungamen- 
te. nell'inverno tra le spe lonche quando consumati i vi- 
veri che tiene non potrà fornirsene altri predando 3 e 
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meno potrà procurarseli altronde comperandoli , essa 
che è stretta dalla miseria , e nuda di danari pubblici 
0 privati . Eie. guerre per lo piu coll' abbondanza del 
danari si mantengono . .Von regna in essi che l'anar- 
chia . e come è verisimile , seguitando dalì.'anarchict 
la sedizione 5 presto confonderà e dissiperà tutti i toro 
disegni. Già non vorranno servire ai Sabini , ai Tirreni , 
nè ad altri , sottomettendo sestessi a quelli a’qùali uri 
giorno rapirono con noi la libertà . Molto più che quel- 
li non si fideranno a questi che pronti sono a rovinare 
scelleratamente e vituperosamente la patria , affinchè 
non facciano altrettanto a chi li riceve . Tutte te genti 
intorno sono governate dagli ottimati , nè il popolo ha 
diritti eguali ad essi in niuna città . Vi tal che li pri- 
mari di ognuna di queste non vorranno rimovere dalla 
patria la plebe loro per introdurvene una estranea , e tu- 
multuaria ; perchè essi stessi che ve l'accomunano neri 
siano col tempo spogliati dei loro diritti . Che se io 
m'ingannassi nel mio sentimento 3 e taluna città li ri* 
cetlasse 5 ci si darebbero con ciò appunto a conoscere 
come nemici , e dovrebbonsi come tali trattare . Abbinai 
per ostaggi le loro mogli 5 i loro padri , e. tutto il pa- 
rentado } de' quali non potremmo chiederne altri mi- 
gliori da' numi . Questi , li collocheremo noi questi al 
cospetto dei loro congiunti , minacciando , se tentano 
assalirci , di ucciderli coti estremi supplizi : ma , cre- 
detemi , dove ciò sappiami , voi li riceverete inermi 4 
supplichevoli , piangenti , pronti ad ogni pena . Terri- 
bili sono tali necessità , e frangono , ed annientano ogni 
baldanza . 

63. E questi sono i riflessi pe' quali non dobbiamo 14 
guerra temere degli esuli . Le minacce poi di altri pò* 
poli non ora la prima volta si trovarono finire in paro- 
le ; ma per addietro ancora ci si scoprirono sempre mi- 

* 16 
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non dell'apparenza quante volte i popoli fecero di noi 
paragone. E quelli che tengono per insufficienti le in- 
time nostre forze , e pero temono appunto la guerra , 
quelli non lene le han calcolate . Ai cittadini da noi 
separati . se il vogliamo , possiamo contraporre sce- 
gliendoli e liberandoli , il fiore, de servi. Certamente 
vai meglio donare a questi la libertà che lasciarsi torre 
da quelli il comando : tanto più che stati essendo que- 
sti tante volte presenti ne'nostri campi hanno sperienza 
che basta di guerra . Per combattere poi cogli esteri 
usciremo noi stessi pieni di ardore e meneremo con noi 
tutti i clienti , e tutto il resto del popolo : e perchè sia 
questo espedito a'eimcnti , rilasceremo ciascuno priva- 
tamente . e non mai per legge , ad esso i suoi debiti . Se 
dai Homo in vista de tempi cedere in parte e temperar- 
ci; non dee inai farsi questo con cittadini che ci s'inimi- 
cano , ma cogli amici , perchè sappiasi che noi conce- 
diamo grazie. commossi e non violentati : che se queste 
non bastino , se bisognino altre forze, farem venirne 
da'presidii e dalle colonie : e quanta sia la moltitudine 
loro , è facile raccoglierlo dall'ultimo censo . I Romani 
atti alle arme son cento trenta mila , e di questi appena 
la settima parte è fuggita da noi . (i) JVon commemoro 
qui le trenta città de' Latini , le quali come vostre allea - 
te.combatteranno di bonissima voglia per voi.solche de- 
cretiate di ammetterle alla vostra cittadinanza che 
sempre vi hanno domandata . 

54 . Ora vi aggiungo ( e finisco ) quello che rileva 
fra le arme assaissimo , e che voi non avete avvertito , 

. v » 

% 

(1) Questo censo non par quello fatto da T. Largfo primo 
dittatore , ma l’altro fissato da Sigonio nell’anno 160 di Roma 
ove dice che furono numerati più che centodieci mila cit- 
tadini . 


Digitized by Google 



SESTO 24$ 

<0 certo w'utì dice de' padri . Chi cerca il buon esito delle 
guerre, di niente ha tanto lisogno , quanto di egregj ca- 
pitani . Or di questi la nostra città soprabbonda , ma 
scarsissime ne sono quelle, de' nemici . Pe grandi mili- 
zie se ricevano duci mal atti alle arme, si svergognano , 
e rovinano di per ses tesse con danno tanto maggiore 9 
quanto sono piu numerose : ma i buoni condottieri pre- 
sto rendono grandi ani he picciole armate. . Pi qua se- 
gu’ta che finche avrem uomini buoni al comando ; mai 
avremo penuria di quelli che. facciansi comandare . Or 
ciò considerando 5 e ricordando voi le imprese di Roma ; 
certo mai non porrete decreti meschini , vili 5 indegni . 
Che dunque , se. alcuno mel chiede , ( e già forse bramate 
da gran tempo saperlo ) che dunque io propongo 
che. facciasi ? Io propongo che nè spediscansi amba- 
sciadori a fuorusciti } riè sen decida la remissione dei 
debiti ; nè vengasi ad altra cosa ninna la qual sia docu- 
mento di timore c di debolezza . I he. se deposte le ar- 
mi tornano in patria ; se lasciano che deliberiate su di 
essi ; propongo che. placidi nell’esame usiate modera- 
zione. riflettendo che ogni stolido 5 specndmente la mol- 
titudine , insolentisce con chi se le umilia , ma si umi- 
lia con chi le. si ostina . 

65. Taciutosi Claudio levossi in senato clamore e 
torbido grande e diuturno.Que’che sembravano tener- 
la dagli ottimati 5 e pensavano doversi mirare anzi al 
giusto che all’ingiustoj si unirono a Claudio 3 e solle- 
citarono i consoli più che altri a mettersi nel partito 
de’potenti con dire 3 ch’essi aveano un comando an- 
zi regio che popolare ; o a restarsi almeno neutrali 
senza violentare niuna delle parti 3 finché raccolto il 
voto de’senatori si dedicassero ai voleri dei più . Se 
violato l’uno e l’altro di questi consiglijFaceano di lor 
voglia la pace;protestavano che noi psnnetterebbero 3 
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ma vi si opporrebbono di tutto lor animo 5 colle pa- 
role finché dovevasi 3 e colle arme in ultimo se biso- 
gnava » Kra questo partito il più forre 3 aderendovi 
quasi tutta la gioventù patrizia . In upposito piega» 
vano al partito di Menenio e di Valerio tutti quelli 
che aveano cara la pace j o che temeano soprattutto 
per l’età loro 5 considerando quanti siano nelle città 
li mali delle guerre civili . Mossi però dai clamori e 
dal tumulto dei giovani 5 adombrati dall’ ambizione 
Joro ? e dall’arroganza contro de’consoli 3 e timorosi 
che indi a poco si venisse alle mani se non cedevano ; 
si volsero in ultimo a piangere e supplicare 3 piangen- 
do j i contrari • 

66. Sopitosi col tempo Io strepito 3 e tornato il si- 
lenzioji consoli abboccatisi fra loro 5 cosi Conchiusero. 
J\ oi vorremmo primieramente o padri coscritti » che voi 
tutti foste unanimi d* intelligenza e di volere intorno la. 
salvezza del comune : se no, che i piti giovani almeno 
cedessero , non ripugnassero a'seniori , considerando , 
che anch'essi giunti all'età di questi avran pari onori 
dai discendenti . Ora siccome vediamo voi caduti in una 
discordia , rovinosissima fra i mali umani , e. sorgere 
qm molto l'arroganza de' giovani ; e siccome poco ornai 
soprqwanza del giorno > nè possono aver fine le. discus - 
S’oni‘, ritiratevi dal senato : tornerete in altra adunane 
za più placidi e con sentenze migliori . Che se qui per » 
severa l amore delle contese , non più ci varremo de * 
giovani per giudici , nè per consiglieri su quello che gio- 
va : ma precluderemo il disordine con una legge ; deter- 
pi’napdp la età che aver dee chi consiglia . guanto d ' 
seniori se non si uniscono ne' sentimenti ; torneremo a 
dar loro la parola 5 e ne risolveremo le dispute per una 
via speditissima , la quale è meglio che voi udiate e co- 
nosciate precedentemente . Voi sapete che noi alliamo 
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fin dalla fondazione di Roma j che il senato è V arbitro y 
,è vero , di ogni cosa , ma non di creare i magistrati } 
non di fare le leggi , non di portare o cessare la guer- 
ra ; le quali tre cose il popolo le dijinisce in ultimo col 
suo .voto . E siccome ora non consultiamo che su la 
guerra e la pace ; così delle il popolo 3 liberissimo ne' 
suoi voti ratificare indispensabilmente i vostri decreti . 
Quando voi dunque avrete dichiarato i vostri pareri , 
noi seguendo questa legge , inviteremo la moltitudine al 
foro , perchè ne sentenzi . Così le contese avran fine ; 
mentre ciò che la pluralità de^voti destinavi , quello 
albracceremo . Senza dubbio son degni di quest'onore 
quelli che si tennero finora benaffetti alla patria , io 
dico i compartecipi de'nostri beni e de'mali . 

67. Sciolsero , ciò detto s l’adunanza . Fecero ne’ 
giorni appresso annunziare a tutti de’ villaggi e della 
campagna che si presentassero^ e similmente al senato 
che si riunisse nel dì stabilito ; e quando videro la 
città riempita di popolo , e gli animi de’patrizj mossi 
dalle preghiere fatte tra le lagrime 5 e travamenti de’ 
vecchj genitori, ede’teneri figli de’profughi 5 recaronsi 
nel tempo destinato sul finir della notte al foro 5 an- 
gusto a tutta la moltitudine . Venuti al tempio di Vul- 
cano donde soleano arringar l’adunanza , lodarono 
primierarnente il popolo dello zelo e della prontezza 
nell’accorrere in tanta frequenza : quindi lo esorta- 
rono che aspettasse in calma Ja risoluzion del senato ; 
animando intanto gli attenenti de’profughi a buone 
speranze 3 come quelli che riavrebbero tra non molto 
i loro pegni dolcissimi . Dopo ciò passando in senato 
vi tennero benigni e modesti ragionamenti , ed invi- 
tarono ancor gli altri a proporre consigli vantaggio- 
si 5 ed umani . Chiamarono innanzi tutti Mene no j 
il quale alzatosi in piede rivenne ai suggerimenti di 
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prima stimolando i] senato alla pace : e riproponendo 
che si deputassero ai segregati bentosto de’personag- 
gi 5 arbitri di concordare . 

68- Invitati poi secondo l’età sorsero a maro a ma- 
no gli nomini consolari : parve a tutti questi che fos- 
se da seguire il parer di Menenio; finché toccò ad 
Appio di favellare . Or questi sorgendo veggo 9 disse } 
o Padri Coscritti che piace ai corseli e poco meno che 
a tutti di rimpatriare il popolo colle condizioni eh' ei 
i vuole : che fra tutti i contrari della pace or io rimango - 
mi solo . esposto all'odio di quello , e niente utile a voi , 
Ut a non per questo rimovomi dalle, mie prime delibera- 
zioni : nè ripudio da me stesso ciò che intendo su la re- 
pubi lica . (Juanto più restomi derelitto da quelli i qua- 
li come me ne sentivano;tanto più col volger degli anni ne 
sarò pregiato tra voi , sarò in vita coronato di gloria , e 
morto sarò benedetto dalla ricordanza de' posteri . Sia 
pure o Giove Capitolino % o Vei presidenti della nostra 
città , o eroi e genj 5 e quanti in guardia avete il suolo 
Boman 0 )sia pur bello ed utile a tutti il ritorno de" fuoru- 
sciti 5 c delusa resti la espettazione ch'io m'avea su 
l'avvenire . Ma se pe' consigli presenti dee venire ( e Jia 
ciò palese tra non molto ) alcun disastro su Roma ; 
deh ! rettificateli voi prestamente , e fate la nostra 
salvezza , Peli ! siate benevoli e propizi a me che non 
avendo mai voluto dir le piacevoli per le utili cose ; non 
tradirò nemmen ora il comune per la mia sicurezza . Io 
posi volgnmi a pregare gl'lddj ; perchè non abbisogna- 
no piò parole . Ripeto la sentenza di prima : • ASSOL- 
VASI II. POPOLO RIMASTO UT LUTA' PAI 
PERITI ; MA COMPATTA MSI COAf TUTTO 
V 1 R POPE I FIOR USCITI FINCHE STARAM- 
MO SU HE ARMI. 

69. E ciò detto finì . Poiché le sentenze de’seniori 
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fon cordaronsi con quella di Menenio , e poiché ven- 
. ne il discorso ai giovani ; standosi tutti in espettazio- 
ne 3 sorse Spurio Nauzio } un rampollo della prosapia 
nobilissima originata da quel Nauzio compagno di E- 
nea nel guidar la colonia } e sacerdote di Minerva ur- , . 
bana 5 il quale nel trasmigrare aveane portato seco il di- 
vin simolacroj dato poi successivamente' in custodia 
a’suoi discendenti (i). Ora Nauzio che parea per le 
sue belle doti più nobile ancora di tutti i giovani , nè 
lontano molto dall’ottenere la dignità nonsolare , co- 
minciò la difesa comune di questi : diceva che quando 
nel senato precedente aveano pronunziato in contrario 
de'padri non fu già per amore di contendere o d'insuper- 
bire con essi ma solo mancando , se aveano pur manca- 
to , per inesperienza di anni : e qui soggiunse che. fa- 
rebbero fede di ciò col variar sentimento ; che lasciava- 
no a loro come più savi decid re co'vofr il ben d l comu- 
ne. : essi non contrari erell ono } ma seconderebbero i se- 
niori . E dichiarando lo stesso ancor gli altri giovani , 
toltine pochi , legati di parentado con A ipfo; i con- 
soli ne lodarono la verecondia ; ed e -orlatili ad essere 
sempre tali ne’ maneggi pubblicpe’ejserotra’seniori piò 
cospicui dieci Deputati 5 uomini consolari t t f i 5 fuori 
che uno . Furono gli elettijManio ValeriojTito Largio, 
Agrippa Menenio figliuolo di Gaio> Publio Servilioj fi- 
glio ci PubliojPostumio Tuberto figlio di QnintOjTito 
Ebuzio Flavio figlio di Tito,Servio Sulpicio Camerino 
figliuolo di PubJiojAjulo Postumio Albo figliuolo di Pu- 

- («) Anche Virginio fa menzione di questo Nauzio , che egli 

Chiama A'au/e , nel libro 5. 

Tum unicr Abati ics , e rum Tr iteri a Pallai , 

Quea dccuit , multaque imignem reddìdit arte , 

Hate rtipoma dabat . 
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bliojAuIoVerginio Celimontano figliuolo diAulo(l).Or 
qui sciolto il senato i consoli vennero aH’adiinanza 3 e vi 
lessero il senatusconsuIto 5 e vi presentarono i deputa- 
ti. E chiedendo la moltitudine di sapere le istruzioni che 
aveano; dissero tutti manifestamente che erano que-? 
ste 3 di riconciliare in ogni modo ma senza intrico ed in- 
ganno il popolo co' patrizj 0 e di rendere quanto prima til- 
le case loro quei che le aveano lasciate. . 

70. Presi tali ordini 3 partirono i deputati nel gior- 
no medesimo . Precedè la fama il giugner loro 5 divul- 
gando nel campo tutte le cose fatte in città : dond’i 
che lasciando tutti le fortificazioni uscirono immanti- 
nente incontro ^deputati che erano in via . Aveaci nel 
campo un uomo turbolento affatto e sedizioso , acu- 
to a preveder da lontano ciocché avverrebbe , nò in- 
sufficiente 3 come parlator lusinghiero 5 a dirne quanto 
ne pensava . Chiamavasi questi Lucio Giunio col no- 
me appunto di lui che tolse i tiranni : e voglioso di as- 
sumerne il nome per intero 3 faceasi intitolare Bruto an- 
cora . Rideano i più su la cura vana di esso 5 e Bruto 
il. chiamavano quando pungere lo volevano . Or que- 
sti mise in core a Sicinioj duce dell’esercito 5 che il 
bene del popolo non istava nel rendersi troppo facil- 
mente 3 sicché men degno ne fosse il ritorno per le 
umili condizioni ; ma nel resistere lungamente 5 simu- 
lando come in una tragedia . H profferendosi egli a Sici- 
nio di parlare in favore del popolo 5 e suggerendogli al- 
tre cose che erano da fare o direslo persuase . Dopo ciò 
Sicinio 3 convocato il popolo 5 impose a’iegati che di- 
cessero le cagioni per le quali venivano . 

71. Recatosi in mezo Manio Valerio come il più 

(1) Nel testo si omettono Manio Valerio , TitoLargio, e si 
notano altre mancanze in questo luogo . Noi abbiamo seguita 
la lezione di Porto . 
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provetto e popolare 9 e contestatagli dalla molttidine 
Ja sua benevolenza con grida e saltiti amichevoli 3 siti- 
ne, fatto silenzio , disse :Jfiente 3 o popolo proibisce ch$ 
vi riconduciate alle vostre case , niente che, vi pacifichia- 
te vo'Patrizi • Il senato ha per voi decretato un ritor • 
no utile e decoroso , e di non piu ricordare o vendicare 
il fatto finora . E noi che vedeva propensissimi per voi , 
come da voi rispe ttati , ha qui deputato con poteri as- 
soluti di concordare : affinchè noi non opinando nè con- 
getturando su’ vostri desiderj 5 ma udendo da voi stessi 
con quali condizioni chiedete riconciliarvici 5 ve le ac - > 
cordassimo se moderate , se non impossibili 3 nè impe- 
dite da indecenza insanabile , senz' aspettare il voto de * 

* Padri , e senza intristire l'affare colle dilazioni e colla 
invidia de? contrari (i) . Avende il complesso de'Padri 
così per voi decretato; ricevetene il dono lieti , pronti » 
e. benevoli, pregiandone degnamente una sorte sì bella, e 
ringraziando vivamente gl'iddj che Roma, la dominatri- 
ce di tanti popoli , che il senato , regolatore di tutto il 
bene che è in essa , mentre l’usanza della patria non 
permette che cedasi ad alcuno , cedano alle istanze vo- 
stre solamente , nè pretendano come i piu grandi su’ 
fin n grandi discutere minutamente quanto conviene ad 
ambedue , ma primi essi vi spediscano per la pace : che 
non pigliasser con ira le risposte imperiose da voi fatte 
ai primi ambasciadorì , ma pazientassero all'orgoglio e 
fierezza di una ostinazione giovanile , come il buon pa- 
dre sul figlio non savio : che volessero indirizzarvi una 
seconda ambasceria , diminuire i loro diritti , e rimet - 
fervisi fin dove la moderazione il consente . Giunti a 
tanta felicità non esitate a dirne ciocché bisognavi 5 e 

(0 Allude ai senatori cbe avrebbono perorato in contrario 
se 1 senato . 
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nm esorbitate o cittadini : lasciate le. sedizioni : toma « 
tevi giubilando alla terra che vi ha generati e nudriti : 
Già non l • deste voi li trofei e le ricompense più Ielle , 
riducendola quanto è da voi solitaria , o come un cam- 
po da pascolarvi . Se trascurate questa occasione ; /or- 
ire ne richiamerete più volte la somigliante . 

72. Taciutosi Valerio fecesi innanzi Sicinio 3 e dis- 
se 5 che chi ben consulta non riguarda l'utile da una 
banda sola , ma lo contempla nel suo rov scio ancora 3 
principalmente in affare di tanta importanza . Pertan- 
to comandò che chi volea rispondesse a ciò , deponendo 
ogni verecondia e timore . J\ r on permettere la natura 
delle cose che essi benché ridotti a tante angùstie ce- 
dessero per paura o per vergogna : E qui fatto silenzio 
egli uni riguardando su gli altri} e cercando chi pe- 
rorasse pel comune ; ninno si presentò, perchè Sici- 
nio altre volte avea tenuto discorsi ben differenti : ven- 
ne peraltro in mezo secondo gli acco- di quel Lucio 
Giunio desideroso di essere cognominato Bruto : ed 
avuto a far ciò grandi significazioni dalla moltitudine 5 
tenne questo ragionamento : Il timore che avevate de' 
patrizi o compagni è scolpito ancora per quanto vedo 5 
e trionfa negli animi vostri . Abbattuti da questo timore 
esitate far qui , udendovi tutti 5 i discorsi che usavate 
Ira voi . Forse ciascuno confida che il vicino suo arrin- 
gherà sul comune , e che piuttosto incorrerà tra' perico- 
li ogni altro e non egli ; anzi che egli tenendosi in sal- 
vo . goderà senza pericoli parte del bene che possa mai 
nascere dall'ardire degli altri : ma stolto è questo con- 
cetto . Imperocché se tutti aspettiamo la stessa cosa ; 
la codardia di ciascuno sarà nocevole a tutti , e dove 
ognuno figurasi la sua sicvrezzafvi insieme con tutti ro- 
vinerà la comuue.Ma se non avete appreso finora che per 
le la me ci togliemmo la paura } e per le arme avete con - 
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solidata la vostra libertà; conoscetelo ora almeno , ed 

* 

i patrizi , essi stessi velo insegnino , Questi orgoglio - 
si , questi durissimi uomini, non vengono come prima co- 
mandando e minacciando , ma supplicandoci , ed esortan- 
doci a tornare alle nostre case : e. già cominciano a 
trattarci conte liberi veramente . Che dunque or pia vi 
anneghittite e tacete ? Che non la fate da liberi uomini ? 
e se uv te giàscosso il freno ; che non dite qui ora pub* 
làicamente ciocche avete sopportato da loro ? O mise- 
ri I e quali patimenti temete ? se io stesso v’invito a 
p orlar francamente ? Io dunque , io stesso mi rischierà 
di dire liberamente per voi ciocchi: è giusto, senza niente 
occultare, E poiché Valerio dice che niente proibisce 
che vi rendiate alle case vostre concedendcvisi dal sena- 
to il ritorco , ed essendosi decretato di non persegui- 
tarvi ; io risponderò a lui cose nemmeno vere che neces- 
sarie a dire . 

7 3 . Oltre ì motivi ben grandi e vari , tre ne sono o 
7 alerio f ortis simi e chiarissimi che c'impediscono di ri- 
metterci a voi deponendo le armi . Il primo è che venite 
a noi per esortarci come traviati ; e giu licate beneficen- 
za vostra accordarci il ritorno : il secondo è che invi- 
tando noi a pacificatici, niente dichiarate le condizioni 
compiacevoli o giuste su le quali possiamo ciò fare : è poi 
l'ultimo che niente di quanto ci promettete sarà per es- 
sere stabile , giacche avete continuato a rigirarci e de- 
luderci tante volte . Piscorrerò di ciascuna di queste co- 
se , incominciando dai diritti ; giacche sempre dai di- 
ritti si vuol cominciare sia che trattinsi le cose privale , 
sia che le pubbliche. JVoi dunque se ve ne abbiamo mai 
fatte , noi non chiediamo nè impunità nè dimenticanza 
delle ingiurie . E non vorremo pia no starci a parte della 
vostra città , ma dandoci in bal'a della sorte e de’ 
genj che ci guidino , ci fermeremo là dove porta il desti* 
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no . Ma se per colpa vostra noi siano ridotti alla con- 
dizione in cui ci troviamo ; e perchè non confessate che 
voi li quali foste gli oltraggiatori , voi abbisognate anzi 
di perdono e di dimenticanza ? Come dite di accordarci 
voi questa ; quando avreste a dimandarcela ? Come così 
vi magnificate quasi voi calmiate lo sdegno verso di noi , 
quando dovreste cercare che noi verso di voi lo placassi- 
mo 1 Così confondete la natura della verità , così la di- 
gnità dei diritti pervertite \ Che poi non siate voi gli of- 
fesi ma gli offensori ; che voi beneficati tante volte e 
tanto dal popolo per fon • are la lil erta e l'impero , lo ab- 
biate pon bene contracambiato ; uditelo , e convincetece- 
ne . Io non parlerò se n • n di cose che voi sapete , e se 
alcuna mai sarà falsa ; reclamate per gli Vei ve ne pre- 
go , non clte stiate a bada pazientando . 

74. Il nostro governo primitivo fu monarchico , eia 
abbiamo conservato per sette generazioni . In tutti que * 
principati il popolo non fu mai conculcato dai re , spe- 
cialmente dagli ultimi . Anzi lascio di dire che derivo 
Sa quel dominio molti e segnalati vantaggi ; imperocché 
per obbligarlo a sestessi ed alienarlo da voi lo adulava- 
no non che lo favorivano j come fanno quelli che van 
cangiando il comando in tirannide . Quindi è che espu- 
gnata con lunga guerra Sessa , città doviziosissi - 
rtta ( 1) , tutto che potessero » appropiarsi la preda , 
e non dividerla con altri , arricchendosene più che tutti 
essi che dominavano } noi seppero fare , e la recarono in 
mezo e la resero a tutti comune . Tanto che noi ce ne di- 
videmmo cinque mine di argento per uno senza contare 
gli schiavi 5 li bestiami , e gli altri acquisti . Pur noi sen- 
za ciò riguardare 3 dacché si valsero del potere per ti- 
fi) Fu espugnata sotto Tarquinio superbo. Vedi lib. 4. §. io t 
Pertanto è chiaro a quale sovrano qui si alluda • 
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f armeggiare voi , non il popolo , ce, ne incollerimmo , 
e lasciammo la benevolenza dei re per volgerci a voi. 

Cosi noi della città e dell' armata sollevandoci insieme 

• * 

con voi abbiamo cacciato essi , e trasferita e consecrata 
a voi la toro potenza . E selbene tante volte stesse in 
poter nostro di passare al partito degli espulsi col lene 
ancora de'doni cospicui che ci prometteano , perchè la- 
sciassimo la vostra aderenza ; non abbiamo mai soste- 
nuto di farlo 3 anzi abbiamo subito per voi guerre e peri- 
coli varj , grandi 3 incessanti : e già volge Vanno dicias- \ 
settesimo che abbiam guerra con tutti per la pubblica li- 
bertà . Perciocché non essendo ancora ben fondato lo 
stato di questa , come accade nelle subite mutazioni ; « 
tentando due città Toscane nobilissime , quella de ’ Tar- 
quiniesi e de' E ejenti riportarci con esercito poderoso i 
monarchi ; noi affrontato il pericolo combattemmo » 
pochi incontro di molti ; e spiegato un ardor luminoso 
li vincemmo schierati in battaglia , e respintili , con- 
servammo il comando al console che ci restava . Non 

% 

molto dopo volendo anche Porsena re dei Tirreni rime- 
narci quegli esuli colle milizie di tutta la Etruria e con 
quelle , raccolte già da gran tempo dagli esuli stessi > 
pure noi che non avevamo forze eguali da contrastarlo , 
noi checi eravamo rinchiusi in città per esservi assedia- 
ti , e che non sapevamo come espedirci in mezo al disa- 
gio di tutto , noi col sostenere magnanimamente ogni 
più terribile prova , lo riducemmo a farcisi amico , a 
partire . Da ultimo preparandosi i re perla terza volta 
di tornare col sostegno de'JLatini e col movere le armi 
di trenta città noi nel vedervi che a noi vi rivolgevate 9 
che gemevate^ che c'invocavate un per uno , a ricordarci 
della compagnia , della educazione e della milizia co- 
mune , noi non avemmo il coraggio di allandonarvi , 
Riputando bellissima e nobilissima impresa combatte re, 
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per voi, ci levammo insieme contro il nembo terribile ; e 
rigettandone il pericolo gravissimo con ricevere molte fe- 
rite , col perdere molti de' parenti , degli amici , de* 
compagni, vincemmo gli eserciti , trucidammo i capitani, 
e portammo l'ultimo colpo alta stirpe dei monarchi . 

75 . Tali sono le prove che per liberarvi da'tiranni noi 
vi abbi am dimostrato con ardore maggior delle forze , 
gui iati dalla virtù , non dalla necessità . Ora udite quel- 
le che abbiamo fatte, perchè foste onorati 5 perchè ci co- 
mandaste , perchè aveste un impero più grande che in 
principio non ideaste : e se favellando devio punto dal 
vero % contraditemi pure, come, già vi richiesi . Voi 
quando a voi parve di avere ha libertà già salva e stabile, 
non sapeste contentarvi di essa : ma dativi ad imbaldan- 
zire e sconvolgere. ; teneste tutti i popoli intorno per ni - 
mici della vostra eguaglianza , e poco meno che non di- 
chiaraste la guerra aliuniverso , In mezo a tanti peri- 
coli, in mezo a tante gare della vostra ambizione, giudi- 
caste che fossero da avventurare le nostre, persone ! E 
qui lascio di commemorare quante città vi abbiamo sog- 
gettate , vincendole, in campo negli assalti delle mura , 
mentre una o due. la volta con voi guerreggiavano per la 
libertà. E come parlare, minutamente, di cose, tanto fe- 
conde. a discorrerle ? Ma VEtruria tutta divisa in dodi- 
ci reggenze e tanto potente in terra e per mare , questa , 
dite 3 chi con voi cooperando la sottomise. ? E li Sabi- 
ni , quel popolo sì numeroso , e. sì acceso a contendere 
con voi del principato 5 questi chi mai li ridusse, a non 
più guerreggiarvi ? Che più ; le trenta città de' Latini 
non solo animate dalla grandezza della loro potenza , 
ma sublimate per ciò, che cercavano il giusto , chi le do - 1 
mo queste , e le rese a voi supplichevoli per fuggire lo 
sterminio delle, mura , eli schiav iti le'saoi cittadini ? 

7 6 . Lascio le altre imprese, quante ne abbiamo cimcn • 
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tate, con voi quando non ancora divenuti discordi parte - 
pipavamo anche noi per qualche maniera le speranze bel - , 
le del principato . E poiché manifestamente rivolgeste 
il comando in tirannide , e voi foste convinti dì usare 
noi conie schiavi ; poiché noi non più, ci serbavamo si • 
mili ne'nostrì pensieri verso di voi 3 e vi si ribellavano 
intanto quasi tutti li sudditi cominciando la insurezione 
i Volsci 5 e seguitandola gli Equi , gli Eroici , i Sabi- 
ni ed altri molti ; poiché ci sembro venuto il tempo 
quale mai prima ci era venuto di fare , se volevamo , 
l'uno o l'altro » o di abbattere l'autorità vostra o di ren- 
derla più moderata ; vi ricordate in quale disperazione 
cadeste allora di poter più dominare , a quali timori in 
lutto vi abbandonaste , sia che noi non ci unissimo a voi 
per combattere , sia che portati dall'ira ci mettessimo 
co'vostri nemici ? Vi ricordate le preghiere, e le promes- 
se che ci faceste ? E noi depressi , noi oltraggiati da 
voi che facemmo ? Voi vinti dalle preghiere, noi persua- 
si dalle. promesse,che questo buon Servilio allora conso- 
le. porgeva al popolo , noi non più memori verso di voi dei 
mali antichi , noi pieni di lusinghiere speranze per V av- 
venire, ci dedicammo tutti a voi stessi ; e dissipate in po- 
co tempo tutte le guerre , tornammo con seguito folto . 
di schiavi e di prede bellissime. . E voi, ne avete voi dato 
ricompense giuste , o degne de' pericoli ? ma quando 
mai ? troppo lungi ne siamo . Anzi ne avete tradito la 
promesse che. imponevate al console di farci a nome del 
comune . E quest'uomo bonissimo 3 del quale abusavate 
per deluderci, lo avete questo privato del trionfo , quan- 
do degnissimo ne era più che tutti i mortali . Afe già per 
altra cagione così ancor lo spregiaste , se non perchè vi 
dimandava che adempiste le promesse, e perchè sdegna- 
to mostravasi che ci beffaste , 

77. Ultimamente ( vi aggiungo questo solo intorno a l 
Dionigi Tom. II. 17 
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fiimi giubilo „ ijuate benevolenza riassettai Fin qui 
hon abbiamo punto ascoltate esibizioni umane e ben e fi» 
che , non onori » non magistrature , non sollevamento 
dalla indigenza» nè altre cose qualunque » seben tenuissi- 
me . Quantùnque non dovea già dircisi ciocché siete per 
fare j ma rio che fate , perchè sperimentandovi subito 
benevoli nelle opere vostre , vi argomentiamo ancor tali 
per V avvenire . Ma io penso che voi risponderete a ciò , 
che voi siete qui plenipotenziarj » e che qualunque cosa 
Ci persuaderemo a vicenda > sarà stabilita . Or sia ciò 
vero ; e ne siegudho conformi gli effetti ; niente vi con- 
tradico . diramo però sapere le cose che da loro ci si 
faranno dopo queste , f ate a dire » quando avremo noi 
detto su quali condizioni vogliamo il ritorno ; e quando 
ci saran concedute ; chi ci sarà di esse mallevadore ? 

Su quale sicurezza deporremo le armi , e metteremo le 
nostre persone di bel nuovo nette lor mani ? Su quella 
forse dei decreti che si faran dal senato , non essendo- 
cene ancora ? Ma qual cosa mai impedirà che annulli- 
no questi con altri decreti , quando così paja ad Appio 
e ad altri che pensan com'egli ? Conteremo forse su la 
dignità dei deputati che ne porgono in pegno la fede lo- 
ro ? Ma prima ancora ci han deluso colla interposizio- 
ne di tali flamini . Riposeremo forse ne' trattati fatti 
innanzi agl'iddj , e confermati da loro co' giuramenti! 

Ma io temo di ogni fede umana consimile, vedendola da 
'quei che comandano vilipesa . E so , nè già ora per la 
prima volta , che i trattati forzosi tra chi brama esser 
libero echi vuol dominare han vigore soltanto finche la 
necessità così porta . Or quale è quell'amicizia e quella 
fede nella quale siamo costretti ad ossequiarci contro 
voglia » insidiando Vuno il tempo dell' altro ? Allora in- 
cessanti i sospetti e le calunnie ; allora le invidie e gli 
odj ed ogni manieradi mali : allora la gara di prtoccu* 

* *7 
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parsi a distruggere l'emolo ; riuscendo ogn'indugio m 

mal termine . 

79. JVon vi è . come tutti sanno , guerra piu trista 
della civile : questa i vinti fa miseri , ed ingiusti li vinci- 
tori : e li vinti han dagli amici i lor mali } i vincitori 
agli amici li causano . Or voi dunque o Patrizj non vo- 
gliate chiamar noi a pari circostanze , a pari bisogno 
non desiderabile ; e noi o plebei non ci rendiamo loro 
mai più ; ma come la sorte ci ha divisi ; cos/ teniamoci 
in calma . Abbian pur essi tutta Ptoma , senza noi se 
la godano . e ne raccolgano soli ogni bene , essi che 
han ridotto fuor della patria noi miseri , noi disonorati 
plebei . E noi andiamocene pure dove gl'iddj ci guida- 
vo . considerando che non la nostra ma l'altrui città la- 
nciamo . Ninno di noi qui lascia non campagne proprie , 
non abitazioni p/ttcrne . non sacerdozi , non magistra- 
ture. comuni come in sua patria per V esercizio delle qua- 
li siavi ritenuto pur contro voglia ; anzi nemmeno la- 
sciamo qui per noi la libertà , quella che ci avevamo col- 
le arme e con tanti travagli acquistata . Imperocché 
parte i nemici , parte la miseria quotidiana , parte 
l'alterigia degli usurieri ci han guasto e consunto e tol- 
to ogni cosa : tanto che noi miseri eravamo ridotti a 
coltivare le terre di questi zappando 5 piantando 5 aran- 
do , pasturando , divenuti conservi degli schiavi loro da 
noi presi colle arme ; e chi di noi portavamo catene al- 
le mani , chi ne' piedi , chi nella cervice finalmente , come 
fiere intrattabili . Equi non ricordo le ferite, gli avvi- 
limenti . le battiture , le fatiche da notte a notte (1) , 
ed ogni altra sevizia , e non le ingiurie , e non l'orgo- 
glio che ne abbiam sostenuto . Liberati , la dio mercè fi a 
tanti e sì gran mali , fuggiamo ben contenti quanto pos - 

(1) Dal tempo prima dell’alba fino a sera . 
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siamo e sappiamo , e prendiamo per duci della fuga la 
sorte e gl'iddj li quali veglian per noi , considerando co- 
me patria nostra la libertà 3 e la virtù come nostra ric- 
chezza . Ogni popolo ne ammetterà , questo perchè 
non molesti , e quello perchè utili a chi ne riceve . 

80. E ci siano in ciò di esempio molti Greci , e mol- 
ti barbari -, e principalmente gli antenati di quelli e di 
noi. Gli antenati nostri passando con Enea dall'Asia 
nell'Europa fondaronsi n l Jmizìo una patria : e poi 
spiccandosi da Alba sotto gli auspici di Romolo che gui- 
dava la colonia ; pigliarono sede ne' luoghi appunto ab- 
bandonati da noi . Ibbiamo noi forze non già poco mag- 
giori che essi, ma triplicate , e cagione molto più giusta 
di trasmgrare . Quelli partivan da Ilio perseguitati 
da'nemici , e noi di qua dagli amici : e ben è piu misera 
cosa essere espulsi dai domestici , che dagli estranei . 
Quei che a Romolo si ligarono per compagni trascura- 
rono la patria per cercare terre migliori : ma noi lascia- 
mo un vivere senza città 3 un vivere senza case paterne 
quando rechiamo la colonia : e certo la rechiamo non 
odiosa agl' iddi 5 non molesta agli uomini } nè gravosa 
a terra niuna ; non rei del sangue e della strage de' cit- 
tadini che ci lum discacciati , non rei delferro o del fuo- 
co messo ai campi che abbandoniamo , nè di altro mo- 
numento qualunque fondatovi di eterna inimicizia ; co- 
me spinti da necessità sconsigliata rei se ne fanno 
i popoli traditi nell'alleanza . Tfoi chiamati in testimo- 
nio i genj e gVIddj che guidano con giustizia le cose 
mortali 5 e lasciando che essi prendano per noi la ven- 
detta j abbiamo chiesto unicamente di riavere inostri 
teneri figli , i vecchi padri , che in città si rimasero , e 
le mogli infine , se alcune pur vogliono dividere con noi 
la nostra sorte . Contenti di ricevere questo , non altro 
dimandiamo da Roma . E voi tanto impolitici , tanto 
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insocievoli verso de* miseri^ vivete felici , e come jv'4 
desiderate . 

81, Appena Bruto ebbe ciò detto si tacque. Parve, 

» agli astanti tutto vero quanto disse intorno ai diritti^ 
C quanto per accusare la superbia de’senatori s princi- 
palmente quando dichiarò che la semplicità de’patti 
era tutta piena d’intrico e d’inganni : ma quando in- 
fine delineò gli affronti che aveano patito dagli usu-r 
rieri 3 c ciascuno ricordò li suoi mali; niun v’ebbe sì 
fermo di animo j che non si desse a piangere 5 e lamen- 
tare i danni comuni . Nè impietosirono già sol essi s 
ma fino gl’inviati dal senato . Non poteano que’senior| 
contenere le lagrime 5 pensando la calamità per la se- 
parazione de’cittadini : e rimasero gran tempo tra 
l’afflizione 5 e tra ’I pianto senza sapere ornai che piò 
dire . Cessati gli alti gemiti , e tornato il silenzio, 
nell’adunanza , procedette per farvi le difese Tito Lar- 
gio autorevole sopra tutti i cittadini per anni 3, e per 
dignità 3 come lui che due volte console 5 e già rive*, 
stito della dittatura 3 avea con esercitarla bene piò che 
gli altrijrenduta venerabile 3 e santa una carica altron- 
de odiata . E datosi a parlare sopra i diritti, e talvoltq 
incolpando gli usuraj perchè aveano operate cose du- 
re , e disumane ; talaltra rimproverando i poveri come 
non giusti nel chiedere che si rimettessero ad essi i dei 
biti per forza anzi che per grazie nell’esacerbarsi col 
senato piuttosto che con quelli che impedivano che 
si concedesse loro alcuna cosa anche moderata ; e 
dippiii tentando mostrare che picciola era la parte 
del popolo > ingiuriosa suo mal grado, e necessitata 
a dimandare per la inopia gravissima la condonazione 
dei debiti 3 ma piò grande assai la parte la quale esi- 
geva ciò perchè viveasi scorretta, insolente, voluttuo- 
sa > e preparata a supplire co’furti alle sue passioni » 
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talché doveansi ben distinguere i poveri dai ribaldi , 
.quelli che erano da compatire da quelli che erano da 
odiare ; ed aggiungendo in fine discorsi consimili , 
yeri sì ma non grati generalmente; non soddisfece 
tutta la udienza . Dond’è che sorsene strepito grande 
di voce ' altri sdegnandosi quasi rincrudisse loro gli 
affanni , ed altri confessando che dicea pur troppo il 
vero , Ma perciocché gli ultimi erano assai minori di 
numero , scomparivano tra la moltitudine degli altri, 
p prevaleano soprattutto i clamori degli adirati . 

8 z. A queste cose ne aggi ugea Largio poche altre 
su la partenza e precipitanza loro, quando ripigliando 
la parola Sicinio il capo del popolo ne riaccese assai 
più lo sdegno con dire : che ben poteano da un tal par- 
lare comprendere quali onori e quali ringraziamenti no 
avrebbero , se tornassero nella patria . Se quelli che 
stansì nel colmo de'pericoli , ed abbisognano del braccio 
del popolo , e per questo a lui vengono , non san trovare 
nemmen ora discorsi moderati ed umani ; qual animo 
dee credersi che avranno quando siano le cose riuscite 
loro secondo il disegno , e quando chi offendono ora 
colle pqrole , sia sottomesso loro ancora nelle opere ? 
Va quali insolenze mai sì conterranno ? da quali Jiàgel- 
li , o da quali tiranniche sevizie ? Se a voi dà il cuore * 
ei dicea , di servire tutta la vita incatenati , battuti , 
Straziati col ferro , col fuoco* colla fame , con ogni 
guisa di mali-, su , non perdete tempo , gettate le armi , 
seguititeli . Ma Se v"è pure in voi desiderio dì libertà ; 
non pazientate ornai più . Ambasciadori ! o dite su quali 
coa lizioni ci richiamate \ o partite dall'adunanza ; per- 
chè non lasceremo più che vi parliate . 

3 5 . E qui tacendosi lui , tutti gli astanti ne strepi- 
tarono , acclamandolo, perchè avea detto a propo to. 
Restituitasi quindi la calma,Menenio Agrippa il quale 
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aveva interloquito in senato sul popolo } e proposta 
e fatto principalmente che gli s’inviasse un ambasce-! 
ria plenipotenziaria a fe cenno di volere anch’egli di-, 
scorrere . Riuscì la richiesta gratissima ; e parea co-, 
me l’augurio che udirebhonsi adora finalmente con- 
dizioni giuste > e salutevoli ad ambe le parti . E subito 
esclamarono tutti a gran voce 3 che parlasse . Poi si 
chetarono} e sì profondamente , quasi fossevi solitu- 
dine . Parve un tal uomo , com’era verisimile 5 assai 
persuasivo ne’suoi discorsi 5 e tutto confaceyole ai 
voleri della udienza ; è fama però che in ultimo pro- 
ponesse una tal favola sul gusto delle Esopiane espres-». 
sivissima delle circostanze j e che con questa princi- 
palmente li guadagnasse . Dond’è che la favola fu 
Creduta degna di ricordanza , e rapportasi in tutte le 
Storie antiche • L’arringa di lui fu questa : }3 Popolo* 
53 noi veniamo dal senato a voi 3 non per difendere 
33 luijnè per accusarne voi: nè già parmi che il tempo 
33 ciò chieda 5 nc che ciò sia prosperevole per la sorte 
5 3 della repubblica . Ma noi veniamo con tutto l’ardo- 
33 re e l’efficacia per levar le discordie 5 e rimettere la 
3» repubblica nel buon ordine primitivo 5 rivestiti per 
3> ciò fare di un potere assoluto . Pertanto non pen- 
33 siamo che s|an ora da esaminare i diritti 9 come fece 
33 con orazione lunghissima questo Giunio ; pensiamo 
39 piuttosto che debbansi con gli amorevoli modi ri- 
93 congiunger gli spiriti . Qual fede sia poi per garan- 
33 tire le nostre convenzioni;ve lo esporremojappunto 
93 come ne abbiamo deliberato . Considerando noi che 
93 le sedizioni si curano in ogni città col togliere i 
33 semi delle discordie 3 abbiamo giudipato necessaria 
9 , di conoscere e spegnere le cause produttrici della 
93 divisione. Or trovando noi che le esazioni dure de’ 
99 prestiti sono la origine de’mali presenti ; così 1$ 
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,, correggiamo . Decretiamo che quanti soggiacciono 
55 a debiti » nè possono estinguerli ne siano del tutto 
55 assoluti . Decretiamo liberi tutti > quanti son dete- 
s> miti per avér difterite le paghe oltre i tempi legit-. 
ss timi 3 e decretiamo liberi inaine quanti furono in 
33 mano consegnati dei creditori per sentenze speciali 
33 di giudici , annullando noi queste totalmente . Così 
ss ripariamo a’contratti precedentbtenuti come causa 
ss della sedizione : ma quanto a’contratti avvenire 
5 3 facciasi come ne ordinerà la legge che sarà costitui* 
3» ta da voi s da tutto il popolo 5 dal senato. Dite> 
33 non erano queste le cose che vi alienavano da’pa- 
33 trizj ? Non giudicavate voi che sareste contenti 
33 e che altre dippiù non ne bramereste se le impetra- 
53 vate? Oggi vi si concedono; andate 3 tornatevi 
ss giubilando alla patria . 

ss 84. I riti poi che convali deranno ed assicurerai!-* 
33 'no questi trattati saran quelli appunto delle leggi » 
33 usati nel deporsi delle inimicizie . Il senato appro- 
a, verà pur egli questi trattati 5 e darà loro forza di 
33 leggi quando scritti gli avremo . Anzi scriviamoli 
33 qui noi come ne piace ; ed il senato vi sarà sotto- 
3, messo . E che questi si rimarranno indelebili 3 che il 
33 senato non potrà mai sopr aggiungervi nulla in con- 
33 trario 3 noi qui deputati 3 noi li primi ne facciam 
33 garanzia sul corpo 3 e vita 3 e stirpe nostra » e con 
ss noi pure ve ne fan garanzia li senatori che firmeran- 
33 no il decreto . Imperocché mai , ripugnandovi noi 
ss si decreterà cosa niuna contro del popolo; giacché 
33 noi siamo li primi del senato 3 e noi li primi a di- 
33 chiararei nostri pareri : ven farà da ultimo garan- 
3, zia la fede comune a tutti i Grecie a tutti i barbari» 
33 quella che niun tempo mai potrà cancellare» quella 
3» che con giuramentise libagioni rende i numi vindici 
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J5 degli accordi ? e su la cjtialc chetaronsi tante 3 c noif 
j> picciole nimicizie de’privati 5 e tante guerre di re^ 
« pubblica con repubblica . Or questa fede ricevetela 
13 ancora voi ; sia che vogliate permettere a noi , po- 
35 chi sì s ma capi del senato s di giurarvi a nomedi 
33 questo s sia che vogliate che tutti i padri sottoscri- 
3, vano e giurino con rito santo di serbarvene i patti 
33 inviolati. E tu 3 o Bruto s non incolpare il pegno 
33 delle destre 3 non le libagioni 3 non la fede data in-» 
33 vocandone i numi > nè togliere tali espedienti bel- 
33 lissimi degli uomini : e voi non vogliate tollerare 
33 che costui ricordi le promesse tradite dai scellerati 
33 e dai tiranni 3 da’ quali tanto è lontana la virtù de* 
33 Romani . 

3» 85. Pr lasciate che io soggiunga ( e termino ) 
33 una cosa non ignorata 3 nè controversa da niun de* 
•3 mortali . Ma quale è mai questa? Essa importa 
33 Putii comune 3 e salya le parti Pana coll’altra : essa 
33 è l’unica e sola che ci raccolse già tutti in un cor- 
33 po 7 e che mai farà separarci . Abbisogna 3 nè mai 
33 cesserà di abbisognare la moltitudine imperita di 
33 savj che la dirigano ; come un complesso di sav| 
33 idonei a dirigere abbisogna di chi lascisi governare, 
a3 Nè ciò per imaginazioni sappiamo 3 ma per espe- 
33 rienra. Che dunque ci riduciamo a tremare bri» 
3, gandoci gli uni con gli altri • o phe ci logoriamo in 
ss triste parple ; essendoci facilissimo tornare all’utile 
3, nostro ? Che dunque non pi espandiamo, ed abbrac- 
33 ciamp 3 e voliamo alla patri? 5 alle antiche dejizies agli 
33 oggetti di tanfi dolcissimi e soavissimi nostri de- 
33 siderj ? A che cercare impossibili assicurazioni ? A 
3, che fidanze malfide 3 come in guerra nemici fieris- 
33 simi che in tatto sospettano il peggio? Anoi s o 
3 0 plebei 3 a noi membri del senato 3 basta la sola vo- 
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)} stra parola 3 che non sarete se tornate iniqui con noi: 
sj. e perchè? perchè sappiamo il vostro buon alleva* 
jj mento , la istituzione legittima } e le altre virtù che 
5 j avete in guerra ed in pace dimostrate . E se i con- 
33 tratti oggi ottengono a nome del comune una rifor- 
33 ma 3 così dimandando la fedeltà s così la speranza 
33 degli uni verso degli altri; teniam certo ancora che 
33 siano per corrispondere in voi le altre buone dotùe 
3, niente da voi cerchiamo i giuramenti 5 niente gli 
33 ostaggi 3 nè altro pegno qualunque di sicurezza ; 
ss nè però mai contrarieremo 1 ? vostre dimande . Ma 
33 ciò basti su la fedeltà intorno la quale Bruto c’in- 
,3 colpava . Che se in voi resta ancora alcuna invidia 
33 non degna 3 che vi eccita a pensar pravamente del 
.33 senato ; io dirò pur di questa ; e voi attenti 3 in cahr 
33 ma 3 ascoltatemi o plebei . 

33 8 6 . Somiglia ad un corpo umano una repubblica; 
,3 perciocché l’uno e l’altra risultano da più parti: nè 
33 ciascuna delle parti in essi ha forze eguali 5 nè porge 
33 un uso medesimo. Adunque se le membra del corpo 
umano ricevessero tutte 5 come il senso 9 la voce 5 e 
33 poi nascesse discordia fra loro congiurandosi tutte 
,3 le altre ad una ad u na contro del ventre 3 e li piè si 
3, dolessero che il corpo intero poggia su loro 5 le 
33 mani che solo esse trattan le arti 5 procacciano il 
33 necessario 5 combattono co’nemici 3 e pongono 
33 molti altri beni in comune ; gli omeri p rchc por- 
33 tan essi ogni peso 3 la bocca perchè parla , la testa 
ss perchè vede 3 perchè ode 5 e perchè comprende tutti 
33 i sensi onde il complesso vive del corpo ; e se quin- 
33 di dicesserojor tu buon ventre fai tu ninna di que- 
33 ste cpse ? quale riconoscenza 3 qual utile tu ci ren- 
33 di r Anzi tanto sei lontano dal cooperare e dal com- 
3> piere con noi alcun utile comune ; che ne impedisci 
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i, e conturbi 5 e quel che è più intollerabile , ci ne* 
5 , cessiti a servirti, e portarti d’ogn’intorno quanto ti 
?3 sazj negli appetiti tuoi . Or su ; chè non ci rendia- 

j, mo noi liberi j nè cessiamo dalle cure che in grazia 
33 di lui sosteniamo ? Se così piacesse loro 3 se ninna 
m parte più fornisse le proprie funzioni ; or potrebbe 
>5 il corpo allungo sussisterne ? Anzi in pochi dì con- 
» sumerebbesi dalla fame 5 pessimo fra tutti i mali ; e 
ss niuno pub dirne il contrario , Or concepite puro 
>9 altrettanto di una repubblica . Compiono questa 
39 molti generi di persone niente infra lor somiglianti; 
3, e ciascuno le porge un uso proprio di lui 5 come le 
33 membra lo porgono al corpo . Chi coltiva i campi > 
3» chi pe’campi combatte co’nemici : chi ne reca assai 
sa beni trafficando pe’mari ; e chi travaglia in su le 
33 arti necessarie . Se ciascun genere di queste perso- 
39 ne insorga contro il senato 5 che è l’ordine degli ot- 
39 timati 9 e dica : qual cosa o senato tu ci fai di bene ? 
,9 e per qual causa 9 non avendone tu alcuna, vuoi 
39 comandare su gli altri ? Non ci torremo una volta 
39 da questa tirannide tua ? nè vivremo indipendenti? 
99 Se con tali pensieri si levasse ognuno dalle usate 
,9 incombenze ; cosa impedirà che una tale sconcia 
33 repubblica miseramente perisca per la fame , per la 
3, guerra j per ogni male ? Istruiti dunque > o voi del 
33 popolo 5 che come ne’corpi nostri il ventre accusa- 
93 to a torto da molti ? nudrito nudriscé 5 conservato 
33 conserva ; e quasi una dispensa universale 3 porge 
>3 ad ognuno il suo bene 9 e la sussistenza in un tutto; 
5 , così nelle repubbliche il senato che maneggia il co- 
39 mime e provede a ciascuno l’utile suo 5 tutto salva 
93 e custodisce e dirige ; cessate di lanciar contro lui 
33 voci calunniose 3 quasi per lui siate fuori della pa- 
si tri‘23 e np andiate raminghi e mendici . Il senato non 
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55 volle mai questo 3 nè faravvelo : anzi vi chiama 3 e 
ss vi supplica 5 e vi stende le mani 3 e vi spalanca le 
55 porte 5 e raccoglievi * , 3 

by. Intanto che Menenio concionava 5 sorgeano ad 
ora ad ora voci varie e molte dagli astanti* Ma poiché 
sul fine del suo ragionamento si diede a commoverli 5 
e deplorare lè disgrazie e la sorte imminente su di am- 
bedue 5 su quelli rimasi in città e su gli altri che ne 
erano usciti ; si miserò tutti a piangere 3 ed unanimi 
ad una voce gridarono che li riconducesse alla patria 5 
nè più s’indugiasse . E poco mancò che partissero 
tutti a furia dall’adunanza ; rimettendo ogni cose ai 
deputati senza brigarsi più oltrè della sicurezza . Se 
non che Bruto facendosi innanzi ritardò l’impeto lo» 
ro 5 dicendo : che erano pur buone per quei del popolo 
le promesse del senato 5 e chiedendo che grazie appie- 
no gli si rendessero per le cose a loro concedute * Ag- 
giungeva ancora di temere per l'avvenire che uomini 
una volta oppressivi 5 si dessero , venutone il tempo , a 
ricordare , e punire le cose operate dal popolo . Rima- 
nervi una sicurezza sola per quelli che temono questo 
dagli ottimati , cioè quella di rendere indubitato che 5 
se vogliono , non possan più offenderli . Finche sta in 
essi il poter danneggiare , non mancheran de'malvagi 
che il vogliano . Pertanto se il popolo ottenga tal si* 
curezza , non altro resteragli da chiedere . Ripigliando 
Menenio 3 ed invitandolo a dire qual sicurezza pensavi 
che al popolo bisognasse 5 concedeteci , disse , che noi 
ci scegliamo ogni anno dall'ordine nostro alcuni magi- 
strati i quali non siano ad altro autorizzati che a prò - 
teggere gli oltraggiati , e gli oppressi nel popolo , nè 
Lascino che alcuno siasi defraudato de" suoi diritti . Alle 
cose accordateci aggiungete in grazia ancor questa , 
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ve ne preghiamo , ve ne supplichiamo , se la pace esse? 

dee non in parole , ma in fatti . 

88* Il popolo udendo un tal dire lo accompagnò 
con grandi e lunghe acclamazioni, raccomandandosi ai 
deputati che gli concedessero anche questo ; I depu- 
tati ritirandosi dall’adunanza * e conferendo alquanto 
in fra lóro > vi ritornarono dopo non molto . Taciutisi 
tutti > Menenio fattosi innanzi disse : La dimanda è 
grande e piena o plebei di enormi sospetti . A noi viene 
timore ed ansietà che non abbiansi a fare due città di 
una sola . Quanto è da noi * nemmeno ih ciò vi ci opporr 
remo , Or voi compiaceteci ( tende anche questo al beri 
vostro date a tre deputati Che tornino in Roma , e 
narrino al senato la richiesta » Won ci arroghiamo noi 
di risolverne , quantunque abbiamo da essa il potere di 
ebncordare come ne piace, arbitri in tutto di promet- 
mettere . Siccome il caso che ci occorre è inaspettato 
e nuovo ; così ce ne riportiamo ai padri , quasi in esso 
l’autorità ci si limiti . Ci persuadiamo però che essi ne 
sentitati come noi . Frattanto io qui resto , e con me 
parte dei deputati . Valerio egli altri onderanno . Sta- 
bilito Ciò gPinearicati d’informare il senato sprona- 
rono i cavalli alla volta di Roma . Proponendo i con- 
soli in senato la richiesta ; Valerio opinò che si conce- 
desse . Appio > nimico fin da principio di ogni ac- 
cordò 3 contraddisse anche allora chiarissimamente » 
esclamando e rilevando * chiamatine in testimonio i 
numi j i germi dei mali che impiantavano alla repub- 
blica * Non però convinse la pluralità* desiderosa * co- 
me ho detto $ di spegnere la discordia. Adunque il 
senato autorizzò con suo decreto le promesse dei de- 
putati al popolo s come pure che gli accordassero la 
sicurezza che dimandava . Fatto ciò tornando il gior- 
no appresso i deputati nel campo vi esposero i voleri 
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del senato . Quindi esortando Menenio il popolo d’irt* 
viare alquanti a’quali il senato desse la sua fede ; fu 
spedito Lucio Giunio Bruto 3 del quale abbiam detto 
di sopra , e Marco Decio 3 e Spurio Icilio con esso • 
Andò metà dei deputati compagna di Bruto in Roma, 
Agrippai pregatone^ si rimase nel campo j peristender 
Ja legge a nórma della quale il popolo creerebbe i suoi 
magistrati . 

89. Nel dì seguente Bruto ritornò già fatti i patti 
col senato per mezo de’Feciali 3 che chiamano . Divi- 
sosi allora il popolo in Fratrie 3 come altri qui nomi- 
nerebbe quelle che essi dicono Cunei dichiarò suoi 
magistrati dell’anno Lucio Giunio Bruto 3 é Cajo Sici* 
nio Beìlutoj fino a quel dì loro Capii e con essi an- 
cora Cajo e Publio Licinio 3 e Cajò Icilio Riiga (i) • 
Assunsero questi cinque i primi là potestà tribuniiià j 
quattro giorni avanti le idi di Dicembre 3 (2) come 
pur nel mio tempo si pratica * Finitele elezioni parve 
a’deputati del senatos adempito l’intento della lor mis- 
sione . Ma Bruto convocata l’adunanza del popolo 
consigliò che dichiarassero i suoi magistrati santi ed 
inviolabili stabilendone la sicurezza colle leggi e co* 
giuramenti . Piacque ciò a tutti 3 e si fece su lui e su 
colleghi la degge : che niuno forzasse un tribuno 3 come 
un altro qualunque a far mai cóntra sua voglia ; nè 
lo battesse , nè lo uccìdesse * nè ordinasse ad altri 

(1) Livio > Dionigi , ed altri storici antichi non ben ;i ac* 
cordano su la nomina di questi magistrati . Livio dice che 
ì due i orimi nominati furono Cajo Licinio, e L. Albino, 
« che questi poi si scelsero tre colleghi tra quali fu Sicinio 
l’autore della sedizione. Ma Dionigi pone- per primi Lucio 
Giunio Bruto , e C. Sicinio Belluto ; e quindi C. e Publio 
Licinio , e C. Icilio Ruga . 

(1) An. di Rom. 261 secondo Catone » isj secondo Varrone » 
e 49 1 Cristo . 
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di ucciderlo . Che se alcuno a ciò contravenga dnchè 
in parte; siane reo capitale ; se ne diano a Cerere i benii 
e chiunque lo uccide , abbiasi come puro dalla strage . 

E perchè non si potesse mai più far cessare questa leg- 
ge 5 ma restasse immobile in ogni avvenire 3 si stabilì 
1 che i Romani giurassero tutti co’ riti santi di osservar- 
la essi) ed i posteri loro perpetuamente . E si aggiun- 
se ai giuramenti la preghiera , che li Dei superni , ed 
inferni fossero propizj a chiunque favoriva la legge > 
ma contrarj a quantica violavano ) come Contaminati 
di delitto gravissimo . Da indi sorse ne’ Romani il co- 
stume che persevera pur ne’ miei giorni 5 di riguardare 
le persone de’ tribuni come sacrosante . 

9©. Concordato ciò 5 fecero un’altare su le cime 
della montagna ove s’erano accampati 3 e lo denomi- 
narono nell’idioma loro j l’altare di Giove terribile, 
dal terrore che allora tutti comprese . E fatti a questo 
Dio de’sagrificj , e renduto sacro il luogo che aveali 
accolto) ritornarono coi deputati alla patria. Quivi 
offerti sacrifizj di ringraziamento a’Numi di Roma ; 
persuasi i patrizj a confermare co’voti proprj i loro 
magistrati , e contentatine ; pregarono ancora il sena- 
to a concedere loro di nominare ogni anno due plebei) 
li quali ministrassero ai tribuni in ciò che aveano di 
bisogno 5 giudicasser le cause ond’erano questi inca- * 
ricati ) e tenessero cura de’templij de’pubblici luoghi) 
e dell’abbondanza . Compiaciuti in questo ancora dal 
senato crearono i ministri dei tribuni , chiamandoli 
colleglli , o giudici . Ora però con patrio vocabolo 
dall’una delle incombenze che adempionojsi chiamano 
curatori de’templij e di altri luoghi (i ; ; nè han piò. 
come prima' un potere commissario di altri ; ma ve- 
ti ) Vuol dire Edili . Era questo vocabolo proprio de’Romani. 
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gììan'o in Cure varie » e gravi , e somigliano in gran 
parte agli abbondanzieri de’Greci . 

Vi. Poiché furono ricomposte le cose » e Roma vi» 
desi nuovamente coll’ordine antico ; i capitani arrota- 
rono un esercito contro i nemici di fuori , mostrali- 
dovisi prontissimo il popolo > tanto che in picciolis- 
simo tempo si apparecchiò per la guerra . I consoli » 
come è loro costume 5 decisero colle sorti sul coman- 
do : Spurio Cassio ebbe in sorte la cura di Roma 5 e vi 
rimase con parte sufficiente di truppe scelte . Postu- 
mioCominio mise in campo le altre composte di Ro- 
mani degni j e di alleati Latini non pochi . Deliberato 
di attaccare i Votaci innanzi tutti 5 prese a prim’impeto 
Longola , una loro città . Ben cercarono coloro che 
vi erano iliustrarvisi con qualche valore ; e spedirono 
fuora un esercito su la fiducia di respingere i nemici 
che si avvanzavano : ma costretti bruttamente a fug- 
gire prima di dare alcuna nobile prova 5 nemmen fe« 
i cero punto di generoso combattendo poi su le mura « 
Adunque i Romani in un sol giorno s’impadronirono 
senza combattere del lor territorio 5 e ne presero a 
forza la città 5 nè con molto travaglio » Il comandante 
Romano concedè che le milizie si appropiassero le ro- 
be invase 5 e presidiata la città 5 ne andò còl resto dell* 
esercito contro l’altra città de’ Votaci» chiamata Po» 
lusca 5 non molto lontana da Longola . Nè osando al- 
cuno di uscirgli incontro > percorse facilissimamente 
la campagna > e ne investi le mura . E datisi i soldati » 
chi a spezzare le porte > chi a scalare le mura ed 
ascenderle ; Polusca aHch’ essa fu presa nel giorno 
medesimo. II console sceltivi alcuni pochi» autori 
delta ribellione > li fe morire : e multati gli altri irt 
danari » e spogliatili delle arme ; gli astrinse a dipen- 
dere in avvenire da; Romani . 

Dionigi Tom. II. il 
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92. Lasciato anche in guardia di questa un picciolo 
presidio 5 andò nel prossimo giorno coll’esercito su 
Coriola» città molto considerabile 5 come antica madre 
de’Volsci . Stava quivi raccolta milizia potente : nè le 
mura eran facili ad espugnarsi 5 avendovi i cittadini 
apparecchiata da gran tempo la guerra * Pertanto dan- 
dovi l’assalto fino alla sera; ne fu respinto con perdervi 
molti de’suoi . Ma nel prossimo giorno tenendo in 
pronto arieti » vinee j e scale; preparava*! di violentar- 
la con tutte quasi le forze . Ascoltando però che gli 
Anziati come congiunti di lei verrebbero» anzi già era- 
no in via con armata copiosa per soccesrerla ; divise 
Je schiere deliberato di combattere con metà su le mu- 
ra lasciatovi Tito Largio per capitano > e di traversare 
coll’altra i sussidj che si avanzavano . Perciò si fece- 
ro in un giorno due combattimenti . La vittoria si de- 
cise in ambedue pe’l omani » adoperandovi tutti ar- 
dentemente ; ma uno infra gli altri fecevi prove di va- 
lore maggiori di ogni dire » e di ogni credere . Di- 
scendeva costui da stirpe patrizia » non ingloriosa per 
antenati ; e Cajo Marzio erane il nome . Sobbrio nel 
vivere suo quotidiano lampeggiava tutto di liberi ge- 
nj . L’ordine della battaglia fu tale in ambe le parti : 
Largio insieme col d\ cavando l’armata la recò fin sot- 
to Coriola » investendone in più luoghi le mura . Rin- 
grandivansi i Coriolesi pel soccorso degli Anziati » 
confidando che giungerebbe loro indi a non molto : e 
spalancate tutte le porte piombarono in folla contro ai 
nemici . Ne sostennero i Romani il primo impeto » 
empiendoli di ferite : ma forzati poi pel crescere con- 
tinuo degli assalitori si ripiegarono giù per luoghi 
declivi. Marzio l’anzidetto » veduto questo» si fer- 
mò con pochine ricevè lo scontro di un corpo nemico . 


Digitized by Google 



S E S T 'O *7* 

Prostratine molti ; gli altri rinculavano e fuggivansi 
alla città . Non pertanto costui volava su le orme loro» 
e ne uccideva} invitando via via li Romani dispersi a 
rivolgersi 9 e confidare 9 e seguirlo . Vergognatisi que- 
sti di sestessi e rivoltisi finalmente 9 si gettarono su gli 
avversari ferendo 9 e incalzando : tanto che tra poco 
tempo fugarono tutti il loro competitore 9 e fu- 
rono sotto le mura . Marzio , baldanzosissimo già nel 
pericolo 3 si spinse anche pili oltre . Giunto alle por- 
te cacciovvisi insieme co’fuggitivi . Penetrativi con 
esso molti altri 9 faceansi in più parti della città vi- 
cendevoli e grandi occisioni ; altri combattendo in su 
lo stretto delle strade 9 altri nelle case che s’invadeva- 
no . Cooperavano ai lor .cittadini le femine 9 lancian- j 
do da’tetti le pegole su’nemici . E tutti fin dove avean 
forza e potenza 9 soccorrevano pieni di ardore la patria . 
Non resisterono però lungo tempo; violentati a rimet- 
tersi alfine ai vincitori . Presa in tal modo Coriola 9 gli 
altri Romani si diedero e per gran tempo a predare 
* una città espugnata 9 intenti a profittarne 9 essendo- 
vi roba in copia e schiavi . 

93. Marzio il primo che avea tenuto fronte ai nemi- 
ci 3 Marzio che erasi nobilitato più che tutti i Roma- 
ni nell’assalto e dentro le mura ; brillò più ancora nell* 
altra battaglia con gli Anziati , Non reputò già egli 
che fosse da non meschiarvisi : ma vinta appe- 
na la città 9 menando con se pochi idonei a seguirlo 
vi accorse . Trovate le milizie già schierate e pronte 
per venire alle mani » egli primo annunziò tra suoi la 
presa della città 9 dandone per segno il fumo che alzava- 
si in copia dalle case incendiate ; e ben tosto 9 pregato- 
ne il consoIe 9 si mise contro a’ nemici più formidabili . 
Alfine 9 dati i segni della battaglia 9 primo si lanciò 
su’ nemici che gli erano incontro ; ed uccisine molti 
« 
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di quelli che venivano seco alle mani, si cacciò nel me-. 
%o dell’armata . Non reggevano gli Anziati a combat- 
tere di piè fermo con ini ; ma dove si presentava 3 le-, 
vavansi di ordinanza 3 e folti gli si giravano intorno 
e Io saettavano 3 ritirandosi o seguendolo secondo 
che si moveva . Postumio avvedutosi di ciò 3 temendo 
che il valentuomo lasciato solo non patisse disastro * 
spedi per soccorrerlo giovani sceltissimi e fortissimi . 
Ristrettisi 5 piombarono questi su’nemici che non ten-, 
nero frontejma fuggirono . Inoltratisi trovarono Mar* 
zio pieno di ferite } e molti intorno di lui morti o se* 
mrvivi . Allora preso Marzio per duce ne andarono 
tutti contra quelli che serbavano un ordine ancora > 
uccidendo chi resisteva , e malmenandoli come schia-, 
vi . Furono per tale battaglia degni di ricordanza an- 
che altri romani 3 e principalmente i difensori di Mar- 
zio ; a tutti però Marzio precede come autore incon-, 
trastabile della vittoria . Fattasi notte i Romani su- 
perbi di sestessi per la vittoria 5 tornarono alle trincierà 
eonducendovi molti prigionieri dopo avere ucciso pur. 
molti degli Anziati . 

174. Nel giorno seguente Postumio convocando l’e- 
sercito vi espose tra le lodi le belle azioni di Marzio » 
e lo condecorò di una corona in premio del valor suo 
e segno di riconoscenza per l’una e l’altra battaglia . 
JLo regalò di un cavallo marziale 5 fregiato come quel* 
lo di un capitano ; di dieci schiavi a scelta sua 3 di ar- 
gento j quanto potesse portarne egli stesso 3 e di moF 
te altre vaghe primizie della preda . Acclamando in- 
tanto tutti con voci di encomj e di riconoscenza ; 
Marzio fccesi innanzi e disse che rendea grazie vivissi- 
me. al console a agli altri per gli onori che gli comparti ~ 
vano •, eh lontano pero dall' abusarne temasi pago del 
sola cavallo . , per (a bp.lfa de savi fregi % ediuoprigio- 
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tiferò solo , già ospite suo . Le milizie che Io avevano 
prima ammirato per la stia magnanimità ; molto piò 
lo ammirarono ora pel disprezzo delle ricchezze e per 
la moderazione del core in tanta sua buona sorte. Fu 
perciò cognominato il Coriolano , divenendone insti 
gnissimo infra tutti del suo tempo . Terminatasi così 
la battaglia cogli Anziati , le altre città de’Volsci , e 
quanti pensavano come queste deposero la nimicizia 
pe’Romani . E chi già era su l'arme , e chi vi si appa- 
recchiava . tutti si racchetarono . Postvi mio dimostra- 
tosi benigno con tuttijsi ricondusse in patria 5 e disciol»? 
se l’esercito . Cassio l’altro de’consoli rimasto in Ro- 
ma consagrava intanto il tempio di Cerere»di Baccoj e 
di Proserpina situato a’confini del circo massimo j ap- 
punto sopra le mosse . Promesso questo pel bene deli 
la repubblica in voto a’que’numi da Aulo Postumio il 
dittatore quando era per combattere co’Latini 5 e do- 
po la vittoria facendosi per decreto del senato erige- 
re tutto colle prede ; pigliava allora finalmente il suo 
termine . 

9S. Si fecero nel tempo stesso nuovi accordi e giu- 
ramenti con tutte le città Latine per la pace e per l’a- 
micizia ; pe rchè non si erano punto sommosse ne’ténv 
pi della sedizione > perchè notoriamente si rallegrava- 
no del ritorno della plebe 5 e perchè si erano vivissi- 
mamente prestate per la guerra contro de’popoli ribel- 
latisi . Fu segnato ne’patti : tra Romani e tutte le cit~ 
tà de' Latini sarà pace vicendevole finche il cielo e la ter- 
ra avrà lo stato medesimo : nè faranno guerra fra loro ; 
nè la chiameranno gli pai su gir altri da altre regioni , 
fièle daranno libero il passo : gli uni soccorreranno gli 
altri con tutte he forze nelle guerre 9 e divideranno 
ugualmente le spoglie e le prede delle guerre comuni . I 
giudizi de' contratti privati sì compiano tra dieci giorni 
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ne’ tribunali della gente ove accadde il contratto : e niifr 
no possa aggiungere o togliere a questi trattati senza il 
voto dei Romani $ e di tutti i latini . Stabilite tali con* 
dizioni fra loro s i Latini ed i Romani le giurarono su le 
sante cose ad una ad una . Il senato decretando che si' 
porgessero sagrifizj di ringraziamento agl’Iddj per la 
riconciliazione col popolo 9 aggiunse la terza alle ferie 
chiamate latine che erano due . Istituitane la prima 
da Tarquinio re quando vinse i Tirreni , il popolo vi 
tini la seconda > quando rendè libera la sua patria cac- 
ciando i tiranni ; ed ora vi si appose la terza per lo ri- 
torno del popolo segregato . Pigliarono la presidenza 
e la cura de’sagrifizj e de’spettacoli soliti di farsi in es- 
se i ministri de’ tribuni ; quelli che avendo ora come 
ho detto il poter degli edili 5 sono dal senato privile- 
giati delia pretesta } della sedia curule 3 e di altri regj 
ornamenti f 

96. Non molto dopo tal festeggiamento cessò di vi- 
vere Menenio Agrippa fimo de’consoli j quegli che 
avea vinti i Sabini 3 menandone un trionfo nobilissi- 
mo 5 e pe’suggerimenti del quale il senato concedette 
a’segregati il ritorno 5 ed i segregati deposer le armi . 
Roma npfece a pubbliche spese gli onori estremi 5 
dandogli bellissima e splendentissima sepoltura: im- 
perocché un tanto valentuomo non avea sufficienza . 
per un trasporto e per una sepoltura magnifica, tan- 
toché tenutone fra loro consiglio 3 pareane ai tutori 
* de’figli di lui che dovessero esportarlo e tumolarlo 
umilmente 3 come pn altro qualunque della moltitudine • 
Non Derò lo permise il popolo : imperocché li tribu- 
ni convocandolo a parlamento ? e ripetendo le tante 
belle virtii guerriere e politiche dell’estinto 5 e la fru- 
galità, e la semplicità sua nel vivere 5 e soprattutto ce- 
lebrandone con lungo elogio la superiorità sua contro 
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le ricchezze ; rilevarono come saria bruttissima cos* 
che un tal uomo avesse per la povertà non distinti ma 
tenui gli ultimi ossequj . Pertanto esortavano il popo- 
lo a subirne la spesa} e contribuirvi come ordinassero • 
Piacque all’adunanza il consiglio : e recate ben tosto 
da tutti le tasse prescrittele ne raccolse somma copio- 
sa . 11 senato } risapendolo 5 tenne Ciò come infa- 
mia . Giudicò non essere da tollerare che il piò insi- 
gne de’Romani mendicasse gli ultimi onori dai priva- 
ti : e decretò che si facessero col pubblico Erario ; 
imponendone ai questori la cura , E questi pattuendo 
tutto à gran somme > ne fecero trasportare con rie - 
chissimagala il cadavere; e dispensando quant’altro 
esigevasi a magnificarne le glorie 9 lo seppellirono 
in fine come i meriti dimandavano del valentuomo . Il 
popolo j emolo del senato per onorarlo} non sosten- 
ne di riprendere il denaro contribuito , sebbene si vo- 
lesse a lui rendere ; ma diedelo in dono ai figli dell’e- 
stinto per pietà su la indigenza loro , affinchè non s* 
umiliassero ad arti indegne della virtù del padre • Iq ’ 
quel tempo si fece da’cònsoli il censo ; e le persone nu- 
merate si trovarono più che cento dieci mila . E tali 
sono le cose operate da’Romani in questo consolato ( 


Il fine del Litro Sesto , « del Secondo 
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Errori piti gravi . . . correzioni 

pag. I5l 9- precipò . . . . • precipitò 
'39l.au confarrebbe . . confarebbt 
. 41 1. *. qusta tie •• «■ . • questa ti- 
93 I. 20. rimanermi • • • rimanemi 
135 nota pr. 1, 4. persso . presso. 

140 1. 7. inscgiva ..... inseguiva 
fcijl. ao. astenne . . • • • astennero 
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